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I tempi che la nostra rivista segna seguendo l'ar- 
monia slorica dell'anno sono ampi: le pagine ariose 
si apalancano sopra il più vasto orizzonle di un mese. 

La vita febbrile del grande quotidiano che freme 
nella nostra stessa casa, che ha dato vila e ragione 
di vila ad un periodo di gloria italiana, fa vibrare 
anche le pareti dei nostri uffici: lante valle su questa 
prima pagina dove ci si vorrebbe istintivamente uni 
formare al ritmo veloce degli eventi, annotando il 
più saliente fallo politico, noi siamo costrelli a tral- 
tenere la mano a falica per non sfigarare, con un 
commento inlempestivo, la fisonomia più calma della 
nostra crealura. 

L'anno che comincia ci ammonisce più severa- 
menle a questo proposito. 

Un gesto necessario e imperioso e alleso, di forza, 
chiude le porte del 1925 alla gazzarra scandalistica 
che aveva polulo impunemente lalrare alle calcagna 
del Governo: spalanca le porte all'avvenire di un' ta- 
lia più fascista che mai. 

Il gesto è ancora sospeso in allo come una mi- 
naccia:; la mono che lo raffigura potrebbe domani 
cadere inesorabile per punire e potrebbe anche as- 
solvere, 

Noi non sappiamo, e non vogliamo promosticare. 

La mostra attesa è devota, è fiduciosa ed è se 
rena. Il nostro lavoro continua e s'avria con una 
gioia ed una foga vittoriosa che bene ancora non 
sappiamo esprimere. 

Ma è sopra lutto di questa serenità di lavora, 
di questa fiducia e di questa devozione politica che 
noi cogliamo improntata la prima pagina congedando 
il primo mumero della Rivista del Popolo d'Italia 
nell'anno nuovo. L'anno sarà denso di una sanità 


laboriosa, purificalrice e ricostrultrice. 
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Questo è l'augurio migliore che possa esprimere 
la nostra fede incrollabile. 

E questa è anche la via di uma attività sempre 
più diligente ed intensa, che ci viene imposta e che 
condurrà le mostre ricerche e i mostri commenti sulle 
tracce di tutti i fatti, sul coronamento di tutte le 
vittorie conseguite dall'Arte, dall'Industria e dal 
Lavoro. 

HI libro e il teatro, e i grandi cantieri per chi li 
sa ideore e per chi li popola nell'umile e gloriosa 
penombra delle fuliggini e nel hagliore dei formi, e i 
cimenli sportivi che trascinano lembi di bandiere lrico- 
lori nelle piste degli stadi d'oltre confine, e per le 
vie d'Italia è d'Europa, e le audacie del costume, è 
le manifestazioni di popolo esultante, e l'anima delle 
folle che è lo musica, e l'anima d'Italia che è il 
fascismo in tutte le sue parate, in tutte le sue adu- 
nale, figureranno nella nostra Rivista con una nilida 
diligenza di quadri inediti, di commenti vivi. 

La mostra pittoresca ed elegante crealura racco. 
glierà tutti i fremiti in una sintesi mensile, e li distri- 
buirà a tulli popolando la casa e il salotto di una 
vitalità miracolosa. In ogni pagina troverete la traccia 
profanda di uno sforzo compiuto per migliorarci, tro- 
verele il segno più lieve e più gentile della nostra 
inestinguibile passione per il lavoro che si compie, 

I nostri abbonati e i nostri lettori potranno, di 
fascicolo in fascicolo, controllare, 

Noi abbiamo giù poluto constatare, e constaliamo 
ogni giorno, con quale enlusiasmo una schiera sempre 
più folla ed entusiastica ci incoraggi. 

E noi, noi stessi che seguiamo il Duce meravi- 
glioso ed insonne con una fede che non fu delusa mai, 
non vogliamo deludere la fede di chi ci segue. 


LA DIREZIONE. 
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Lo storico divcora di Benito Mussolini alla riapertara Sella Conera dl 3 


LA PAROLA DEL 


[Miinanzi a un imponente numero di deputati l'on. 
Mussolini ha pronunziato, il 3 gennaio, al Parlamento, 
un magistrale discorso sulla situazione politica. 

Ancora una volta il Presidente del Governo fasci 

sta ha dimostrato che la più grande abilità è quella 
di non averne alcuna. Egli è stato chiaro, lineare, 
nbiettivo e impetuoso, 
La più faticose coslkruzioni polemiche e scandali» 
stiche dille “ppoaioni egli le ha demolite con poche 
frasi nelle quali non si sa se più ammirare la logica 
profonda o la freschezza giovanile. 

Nessun artificio, nessun giro di parole e nessun 
finto di retorica ha giocato nel discorso Mussolini, 
abilità parlamentare degli antichi Gowernanti non 
uteressa più, non si capirebbe più, L'Italia vuole ben 
altro per la sua vita. Vuol chiarezza e fermezza. 

Si comprende perciò l'enorme eco è il plauso che 
ha suscitato il discorso del 3 gennaio, Mussolini si è 
assunio tutte le responsabilità fasciste e ha definito 
con spietata indagine la sediziona situazione in cui si 
sono volontariamente posti gli oppositori. Egli ha par- 
lato come capo del Governo e come capo br partito 
fascista rivendicando a sé stesso l'onore di rispondere 
dell'opera e delle responsabilità d'entrambi. Ciò è 
moralmente bello è politicamente splendido. Significa 
piantare dei punti fermi nella storia d'Italia, perché 
con un capitano che non vacilla e che non trema co- 
me le amimule dei politicanti della vecchia Italia, «i 
può conbdare nell'awvenire, 


DUCE 


uesto popolo italiano, nel quale fermentano for- 
xe mirabili, sente il bisogno di un polso fermo che ne 
guidi e ne affretti l'ascesa. E vano credere che si possa 
ancora bizantineggiare come fanno le opposizioni su 
questioni che non trovano rispondenza nei bisogni poli» 
tici e morali del nostro popolo, quando ogni anno che 
edito manda in terra la popolazione d'Italia aumenta 
di 435 mila anime. 

II problema è uno solo; andare innama! 

L'Aventino vuole la rivolta: il Governo Mussolini 
e il fascismo di Mussolini vogliono la pace, la prospe- 
rità, la grandezza dell'Italia. La scelta è facile per 
il nostro popolo che è profondamente realistico. 

Il discorso di Mussolini ha saldamente rinnovato 
in Italia la fiducia nel Governo è nel regime, Severi 
provvedimenti cli polizia sono stali emanati per imper 
dire che i sedizioni dell''Aventino avessero a tentare 
qualche malsana sortita. La stampa d'opposizione che 
Aveva passato ogni limite dell'onesto e del decoroso 
in una campagna feroce di denigrazione e di falsità 
è stata energicamente richiamata a una giusta valuta» 
sione delle cose. 

In verità son bastati questi ordinari provvedimenti 
di polizia per acquetare i bollenti spiriti della oppo- 
sizione. Non avendo essi alcuna risonanza nel Paese 
è logico che avvenisse così, Queste ultime settimane 
hanno dimostrato in sostanza che Mussolini dispone 
di tutte le forze vere, operanti e coscienti alell' Italia, 


Gli italiani lo seguono, Ad Aayana£ 
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TEMPESTE E 


DAL 


ONDATA ROSSA 
NELLA VECCHIA FRANCIA. 


Simili a quei cicloni di tempesia che talvolta ro: 
vesciano su vaste regioni ondate di pioggia e nere 
nuvolaglie di nevischio, sull'Italia è sulla Francia si 
sono rovesciati due cicloni politici di disfattismo sov- 
versivo, che per qualche tempo hanno sommerso molte 
anime sotto la tencehra, 

La Francia, con un ritardo di sei anni sull'Italia, ha 
attraversato e attraversa ancora un oscuro periodo di 
bolscevismo. Dopo la passione bruciante della vitto» 





INTRIGHIII 


IN EUROPA 


MEDITERRANEO ALL'ADRIATICO 
DA PARIGI 


A ROMA 


ria, dopo il delirio gallico del Tigre Clemenceau, dopo 
il prorompere dell'imperialismo armato e implacabile 
di Poincaré sul Reno, erano venute le incertezze dei 
pagamenti tedeschi e di riflesso le gravi preoccupa. 
zioni interne di bilancio, con il rincaro della vita € 
le agitazioni inevitabili. 

Come in Italia la sconfitta diplomatica di Ver- 
sailles, con la perdita di Smirne, della Dalmazia e di 
Fiume, aveva generato l'ondata di disfattismo bolsce- 
vico nel 1919, così in Francia l'oscuro delinearsi di 
una sconfitta finanziaria, o di una crisi economica, 
quale conseguenza della guerra e dei mancati paga- 


menti tedeschi, ha generato sci anni dopo una molto 
simile ondata di disfattismo sovversivo e bolscevico. 
Già nei mesi scorsi, su questa Rivista, notammo i 
prodromi di tale crisi, con la sconfitta del Blocco 
Nazionale, l'ammnistia ai disertori e il ritorno di Cail- 
laux, Giolitti gallico amico della Germania, nemico 
della guerra e fautore di una pace separata. 

La Francia ufficiale, che ha una propaganda ufli= 
ciale meravigliosamente organizzata in tutto il mondo 
tende a smentire 0 a far ignorare all'estero l'ondata 
interna di bolscevismo. Ma i segni non sono dubbi, 
dalla elezione di ufficiali condannati per tradimento 
alle organizzazioni di centurie rosse, allo sfregio di 
personalità rappresentative dell'esercito in piena Pa- 
rigii Noi dunque siamo lontani dall'accogliere le de- 
negazioni della propaganda francese in fatto di di. 
sfattismo. Ma siamo ugualmente lontani dal credere 
che il comunismo possa trionfare nella vecchia Francia, 

Non è da dimenticare che nelle elezioni passate, 
le forze della conservazione sociale furono di poco 
inferiori a quelle del Blocco delle Sinistre. D'altra 
parte la Francia ha una propria energia di coesione 
spirituale, sociale e politica, che le deriva da secoli 
c secoli di storia nazionale, di guerre, di affermazioni 
e di glorie. 

Se l'Italia ha la superba gioventù mussoliniana, 
uscita vibrante e irrompente da Vittorio Veneto, dle- 
cisa con ogni mexzo a salvaguardare la gloria, il pres 
stigio e la forza della Nazione, ln Francia ha nel 
sg della sua stanca, ma non ancora del tutto 
csnusta razza, sedimenti profondi di orgoglio nazio» 
nale e di resistenza. Un popolo che ha avuto gli sfa- 
villanti bagliori politici del Cardinale Richelieu e di 
Luigi XIV, le glorie militari di Turenna e di Na. 
poleone, un popolo che fece le sue marcie militari dalla 
Spagna a Mosca e diede con la Rivoluzione una fi- 





losofia politica al Continente, un popolo nel quale 
ogni contadina ha un libretto di risparmio, difficilis- 
simamente si abbandoneri all'orgia del comunismo. 
(gni tentativo sarà strenuamente contrastato. Forse 
la Francia si sarebbe fatta banditrice di una nuova 
Rivoluzione e di una novella filosoha politica, se le 
sue forze demografiche le avessero permesso di fare 
altre passeggiate militari oltre confine, come ai tempi 
di Napoleone. Ma la Francia è tanto povera di ri- 
sorse umane, che per tenere il Reno deve far ricorso 
alle truppe nere. 

D'altra parte il clima politico del Continente non 
è più propizio per una Rivoluzione rossa. La Ger- 
mama, bolscevizzante dopo Versailles, va ora ritro- 
vando e riorganizzando le sue vecchie forze di resi- 
stenza nazionale. L'Italia, che nel 1919 impazzava 
in un disordinato carnevale rosso, ha oggi le legioni 
fasciste, pronte e più che sufficienti per stroncare 
ogni tentativo di rivolta antinazionale. 

II bolscevismo, adunque, non trionferà in Francia, 
non solo perché urterebbe contro solide resistenze 
interne, ma anche perchè troverebbe insuperabili re- 
sistenze esterne, nel pesante incrollabile conservato 
rismo d'Inghilterra, nel risorgente nazionalismo im: 
periale di Germania, nel bellicoso fascismo d' Ialia, 
nella dittatura reazionaria di Spagna. 

Il popolo di Francia ha un senso molto raflinato 
delle possibilità internazionali, e non andrà certo a 
battere contro tante muraglie, 

Tuttavia, per la realtà della situazione, è bene 
considerare che la propaganda russa ha il più grande 
interesse nel continuare a infiltrarsi in Parigi, cuore 
di molte vie europee. 

E forse anche la Germania è interessata a tro- 
vare, nel disfattismo e sovverzivismo di Francia, al- 
leati contro lo Stato Maggiore di Foch e contro il 
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. ba Conferenza degli Ambiscialori. (Da sinistra a destra): Wan FHoesch, Ambasciatore di (iermania, 
i Barone Aveszana, Ambasciatore d Nalin, e Lord Crave, Aarbasrcealore d'Ingbilterra: il Generale italiano Marieiti, 


IO 


non meno formidabile Stato Maggiore che opera di» 
pomaticamente al {Quai d'Orsay, 


TRAMONTO SPAGNOLO 
SULLA COSTA DEL MAROCCO. 


Le vicende marocchine, con la lotta implacabile 
dei atene contro i deboli spagnoli, sono del più alto 
interesse per l'Italia. 

Un tempo gli arabi avevano passato “d'Africa il 
mare", occupando la Spagna c la Francia meridio= 
nale. Ma Carlo Martello li vinse a Poitiers, impe» 
dendo che l'Europa centrale fosse saracinizzata, © 
infine gli spagnoli, ai tempi di Ferdinando e di Isa: 
bella la Cattolica, li ricacmarono ollee lo Streito di 
Gibilterra, 

Poi la Spagna ISSSITILC Lalivine prosizioni sulla costa 
mediterranea del Marocco. 

Ma negli ultimi anni i mense, guidati da Abd-el- 
Krim, hanno iniziato una vivacissima instancabile cam» 
pagna di indipendenza, cd capparso di tutta evidenza 
che la vecchia Spagna, csnnsla cli cnergie, non ha più 
né volontà né forza militare per resistere sulla costa 
marocchini. 

Sarebbe necessario conoscere le fonti finanziarie 
e tecniche della ribellione marocchina, perchè i mense 
dispongono di oro, di mitragliatrici, di fucili, di cane 
nomi e persino di acroplami. Questo strano armamento 
africano £ la meraviglia celle meraviglie. Ma la So 
cietà delle Nazioni, che avrebbe ira i suoi compiti 
anche quello di impedire il contrabbando delle armi, 
non ha cocessiva intenzione di immischiarsi nel gino- 
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praio marocchino, Onde non rimarrà altra soddisfa 
gione che quella adi indagare sul vecchio infallibile 
principio romano cel cnr prender. A chi ciò può essere 
utile? Non certo all'Inghilterra che deve per il suo 
interesse desiderare una debole quiete di fronte a 
(mbilterra, 

La Spagna è propensa allo sgombro e forse è solo 
preoccupata di effeituarlo senza partecipazione di di- 
saztroa, Nel programma di evacuazione convergono i 
propositi del Dittatore Primo de Rivera e le aspira. 
zioni degli oppositori, ira cui si noverano gli amici 
ci dipendenti politici della Francia (repubblicani è 
democratici), 

Si dice che dopo lo sgombro degli spagnoli, la 
Francia passerebbe au OCcCUfuane il Riff, Tuito ciò è 
ancora nel grembo dell'avvenire, ma può essere ane 
che nelle verosimili intenzioni dell'insonne {Quai d'Or 
siy, per quanto il programma contingente delle si 
nistre sembri alieno da imprese militari. Tuttawia 
nessun cambiamento potrebbe effettuarsi nol Ma. 
rocco senza consultazione, intervento 6 consenso cdel- 
l'Italia. 

Già noi subimmo na manifesta ingiustizia con 
l'esclusione dal regime di Tangeri, città internaziona» 
lizzata con prevalenza francese, Ma la convenzione 
langerina non afdrà Facilmente in vigore senza il 
nostro intervento, e comunque il Governo italiano non 
l'approverà, E Moti dopo aver avulo quella parteci» 
pazione cui ha diritto. 

La questione del Riff è distima da quella di Tan- 
geri. Ma anche nella zona oggi spagnola nessun cam: 
biamento potrà avere vigore c riconoscimento, senza 
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fa diplomazia allapera ia fapagna, Il nievo Authasciatere francare a Made, Cante Perelli de la Rocca, 
a collagnio col Presidente del irellorio «pagnolo, Genenile Magas. 
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Pag srdnia del Consiglio set Alimini spagnola, prestcoula sir Primo ie Aicera, 


partecipazione nostra, senza il dovuto riconosci» 
mento dei diritti dell'Italia, Crrande Potenza meili- 


lerramea. 


INTRIGIII ALLE PORTE DELL'ADRIA- 
TICO E RICORDANZE DELLO SGOM- 
BRO IM VALONA. 


Anche le wicende d'Albania sono di diretto, vitale 
interesse per L'Italia. L'Albania, con Valona, casti- 
tuisce una porta di ingresso è chi sbarramento, ali fas 
cilitazione o di insidia, per l'Adriatico, E l'Adriatico 
è, a suo volta, il fianco navale della Penisola, verso 
Oriente. 

Recentemente un froverno è stato rovesciato e um 
nuovo Governo instaurato in Albania. Si dice che i 
rivoluzionari trionfanti abbiano avuto soccorsi di armi 
e di danaro dagli albanesi che +ivono oltre confine 
in territorio politicamente jugoslavo, e si giudica an 
che da molti che il Governo di Belgrado abbia avuto 
parte determinante in queste strane vicende di marce, 
spodestamenti è insediamenti. 

Ma lo Stato 5. H.5. ha un preciso obbligo con 
l'Italia di non intervenire nelle wicende interne di 
Albama, e d'altra parte il Governo d'Albania ha un 
impegno protocollare con l'Italia, di preferire gli ita» 
liani a parità di condizioni in tutti gli appalti e con- 
cessioni all'interno. 

Quali potranno essere gli sviluppi della situazione 
complicatissima dell'Albania, è ancor dubbio, 

Ma vale In pena di ricordare, per uso e consumo 
di amara politica interna, che l'Italia avewa diritto 


di sovranità in Albania e che a tale diritto si rinune 
ciò In seguito a una rivalta di «iraccioni skipetari, 
sussidiati da fonte straniera. 

L'evacuatore fu Giovanni Giolitti, il quale cedette 
a una piccola rivolta organizzata ad Ancona dai sov» 
versivi e sostenuta ignobilmente alla Camera da Tu- 
rati, Treves e Modigliani. 

Un generale italiano di parto democratica, in un 
giornale di opposizione chbe recentemente il coraggio 
di mettere in guardia l'Italia contro i pericoli d'Al- 
bania. Quel generale dimenticava l'avviliente sgombro 
di Valona, effettuato dalla democrazia liberale in se- 
guito a un ripugnante basso ricatto dei socialisti. 
Mussolini ha avuto una eredità fallimentare per quanto 
riguarda l'Albania, e ogni azione per la difesa dei 
nostri interessi è colà difitcilissima oggi, precisamente 
per la colpa del regime demoliberale è per il delitto 
dei socialisti. 


MUSSOLINI INCROLLABILE, 
LA GENERAZIONE DI VITTORIO 
VENETO E INTORNO A LUI. 


Una macechinosa, fortissima e ben sussidiata ma 
novra è stata sferrata in Italia e all'estero per ro- 
vesciare il Governo di Mussolini. 

Contro il Duce si è ripetuta l'identica manovra 
effettuata or sono circa trent'anni contro Crispi, il 
che può testimoniare che una congiura internazionale 
decisa a rovesciare un Governo forte in Italia, trova 
sempre il concorso della nostra democrazia. 

Crispi era all'estero un non desigerato, perche egli 





rifiutava ogni politica di asservimento © seguiva una 
linea di forte tutela nazionale. Mussolini ha ripreso 
in più grande ampiezza la linea del forte siciliano. 

Contro Crispi furono organizzate bande rivolu- 
zionarie, con concorso di danaro e di armi dall'estero 
© si inscenò anche una yaesicre atonale. 

Contro Mussolini si è ripresa la manovra iden- 
tica, con l'organizzazione di bande rivoluzionarie del. 
l'Ilalia libera, con concorso di danaro e di armi dal- 
l'estero, e contro di lui si è ugualmente inscenata una 
questione arorale, 

Ma Crispi cadee, perchè venuto innanzi tempo in 


Mendub, allo Com 
saegario «del Stllamo, 
alert al l'angeri. 





una Italia ancora provinciale. Egli era indubbiamente 
troppo grande per un Paese ancora debole e inesperto, 
che si accasciava sotto l'ombra oscura di Adua, 

Mussolini ha invece intorno a st un'Italia forte, 
magnifica, decisa, uscita in piena fioritura di espan- 
sione dalla gloria di Vittorio Veneto. 

Mussolini è difeso da una gioventà fortissima, 
imbattibile, pronta a ogni sacrificio. 

Inutilmente, dunque, si congiura all'estero contro 
il (roverno forte d'Italia, Il nuovo Crispi ha intorno 
a sé la forza di una generazione, che # la più bella 
© la più promettente d' Europa, 

GAETANO POLVERELLI, 


Nel refrascena delle 
arllime cscende mo 
rocchine, 


n | EPISODI DELLA GUER- 
RA CIVILE NELLA CINA 
SETTENTRIONALE 
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ileserciià del Chili, la pros insia 1 ctrapolliana della Cana 
comandato dal generale WWW Pwei-la in delinilivamente aco0ds 
litio - como © atalòo annuni iato » clall truppe «hi Feng UMTE 
hgang. foto col nome di! (Fonerale ermatiano, alleate a quelle 
ali Chang Taa-la, il generalizzi mo della Manciuria, Un a ACLI 
caralieristico di quer str cenornii battaglie cisili fa la costituzione 
eli una più cola nrmmata ili irenta mila ragazze, dagli Boni usb anni, 
arfati «li guerra, cho Wu Prifu naloprò mei sermizi di reirovia, 
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aaadanie dell'Armala ori 
Chibli, fronde da nn grup» 
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Fn corpo di spedizione del 

generale Wa Perl, sa par- 
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quer. 


MECCA, LA CITTA SANTÀ DELL'ISLAM, 


Da tempi che si confondono nel passato Mecca è Dal 865 Mecca ebbe vita autonoma. Qgni anno 
ritenuta sacra e la leggenda naern che la Pietra Nera miglinia chi pellegrini vengono dai più remoti angoli 
della Kaaba sia caduta dal cielo nei giorni di Ada- del vastissimo mondo maomettano alla città santa 
mo. Maometto nacque a Mecca ce fuggi a Medina per venerare il Profeta. Il pellegrinaggio culmina in 
nell'anno 622, dal quale data l'era maumettana, la fe una processione che si compie sette volte intorno alla 
ira. Sett'anni più tardi vi rientrò vittorioso, Kaaba, il tempio della Pietra Nera baciata religio» 
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DURANTE IL PELLEGRINAGGIO ANNUALE 


samente dai fedeli, Dal Cairo viene portato ogni anno 
un nuovo, immenso drappo di broccato nero che copre 
il tempio. Quello precedente viene tolto, tagliato a 
pezzi e ceduto ai pellegrini, come talismano che confe 
risce il dono della invulnerabilità a chi lo porta. 
Lo scorso autunno la città santa è stata minac- 


ciata «dla una famatica tribò maomettana dell'Arabia 
centrale, i Wahaki, che già un secolo fa l'avevano oc- 
cupata per un breve periodo. Il pericolo evitato mo- 
mentanenmente non è scomparso del tutto e melte, sollo 
aspetti diversi, in allarme il mondo maomettano e il gor 
verno inglese che ha nell'oriente interessi incalcolabili, 





CERIMONIE DI SOVRANI 
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L'ANNO 


La storia dei ventidue giubilei che precedono que: 
sto di Papa Pio XI è una serie di quadri ciascuno 
dei quali si direbbe assommi uno dei momenti più sine 
olari di ogni cpoca, non solo della Chiesa ma del- 
Russe d è la storia della modernità, perchè la 
modernità incomincia con Dante e Dante è il cantore 
del primo Anno Santo ufficiale, quello del 1300 an 
nunziato ai fedeli dalla bolla “Antiquorum habet" in 
cui una tradizione confusa ed inorganica assume pre- 
cisa forma e sanzione definitiva. Per la prima volta 
il Pontefice Romano chiamava a st i cristiani con un 
invito che era insieme il ménito del Padre ricordante 
ai fglivoli il loro imprescindibile dovere di credenti 
di espiare in modo solenne, con la garanzia sacra del 
rappresentante di Cristo in terra, i loro peccati, 

Dante fu a Roma mescolato alla falla dei pelle» 
rrini, colma l'anima già del suo sogno formidabile che 
oveva dare al mondo la più alta poesia cristiana ed 
all'Italia il suo evangelo civile, fremente d'ira è d'a 
more a un tempo, ansioso di risolvere in una cerca- 
zione di bellezza tutti i problemi della coscienza è 
della civiltà, Prodigioso, simbolico pellegrinaggio il 
suo! In quella folla, in mezzo alla quale egli si na- 
scondeva premeditando l'immoriale visione, erano al- 
cuni di quegli uomini che sarebbero stati poi così in 
timamente legati alle vicende che costituiscono l'ossa- 
tura della Divina Commedia, Carlo di Valois, il falzo 
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paciere che in Firenze lavorò ad inasprire l'odio Fa 
zioso dei Neri contro i Bianchi, odio che culminò nella 
cacciata di questi {e tra questi era Dante); Carlo Mar- 
tello d' Anjou e il cronista Giovanni Villani che nelle 
sue pagine consacra l'ostracismo del Poeta. 

Era il Giubileo di papa Bonifacio Caetani, l'uomo 
tanto bestemmiato dai contemporanei, il Pontefice 
scelto da Dante ad oggetto della sua più manifesta 
avversione; era l'avvenimento che precedeva l'esil!- 
la condanna, il ventennio di, febbre che divorò q: 
piccole corpo magro accendendovi la terribile fiam 
del genio a cui ogni anno aEgiunge splendore. Per 
prima volta negli annali del FP ter vantungque- 
sede del Pontefice fosse nel nei el Laterano, 
appare la perni - ‘apud sanctum Petr ", "in San 
Pietro" thiesa si richiamava dinanzi al mondo 
alla sua origine dogmatica e trionfale e due milioni 
di cia ri ridissero al mondo e i posteri ne hanno 
la consacrazione colma di significato storico nei versi 
danteschi: 

Lagoon Moma e l'ardua «a apra 
Slipefacnnasi quaculo Lalirino 
Alle cose mortali andè dt sopra, 

Nell'avvenimento così nuovo per tutti il Poeta 
seppe cogliere l'elemento spirituale del riaffermato 
cattolicismo e non trascurare l'episodio che basta a 
suscitare in noi insieme la visione della realtà e la 
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dl Pirlazio Watiarnno dalla Piazza &. Pietro, 


commozione romantica. Ponte 5, Angelo cra stato di- 
viso da una staccionata allo scopo d'inalveare da un 
lato i pellegrini che andavano verso S, Pietro e dall'al- 
tro quelli che ne ritornarano, venendo cioè verso Monte 
Brianzo: 
Came i Mean per l'asmcilo mella, 
hiamno del Gumbilzo «va per la ponte 
Manno a passar la gente med fallo; 
(lr dall'um fato falli banno fa fronte 
Fanno il Costello è vanno a Fanle Pietro, 
Dall'altra «aporia cessò conca dl sidale. 


E s'umiliò, cristiano e cattolico, e giudicò e decise, 
cittadino e italiano, e dinanzi alla macsià non di- 
scussa del Pontefice co- 

pr dare dei i 
| 


me erede legitiimo di 


SI e padre dei fe- 
deli, i ardimento- 
so la form a dell'Aquila 


e della Croce, dei due 
poteri assoluti e paral- 
leli,. che avrebbe dovuto 
animare l'architettura 

profetico Poema è 
condurlo a farsi parte 
per sé stesso tra i con 
temporanei e legislatore 
dell'avvenire per l'Italia. 

V'è un altro docu- 
mento del Giubileo, di 
Bonifacio e della parte- 
cipazione di Dante, vor- 
rei dire della passione 
austera da lui sofferta, 
La pietra d'architrave 





ba Basilica i S. Pietro. 


della porta a destra della Cattedrale di Siena reca 
UMat iscrizione latina all memoria perenne chell’ Anny 
Santo del 1300 e di Papa Bomfacio VIII: 


seit veleni Moe sciper dl podio; 
Crimina devant, cai persifet dala Sonsabaro 
drei erecit Meaifaoras... 


Dante varco più solte quella porta, forse Lenendo 
per mano un suo figliuoletto, Dante riparato a Siena 
dalla minaccia feroce di Firenze nera, Dante con- 
dannato dalla sua città, Dante che, profondamente 
cattolico, era già reo d'eresia politica, ‘ Crimina la- 


santur",..; il suo non era un crimine che potesse ca- 
sere perdonato, né da 
ui ce faire dana Firenze né dalla Curia. 


Ma poi — cui poenitet — 
egli non se ne pentiva € 
non se ne sarebbe più 
pentito. La storia ne ha 
assunto la responsabilità 
per la gloria della Pa 
tria, che la sua poesia 
generò al soffio d'un'ira 
che non poteva essere 
placata. 


fd 


Il ascecondo Anno Santo 
è quello di Clemente VI, 
Il Papa mon era in Roe 
ma. Chiesa subiva 
l’onta di Avignone e il suo 
destino sembrava tra- 
montare tra le vicende 
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li Portico dalla Basilica. 


le più umilianti. E' il Giubileo di Cola di Rienzo © 
ili Francesco Petrarca, l'Anno Santo per delegazione 
pontificia, un'ora cupa per la natura e la storia in 
cui terremoti, pestilenze, banditaggio, rigido inverno, 
carestia parvero manifestare il confluire di tutti gli 
elementi memici della esistenza umana, in quel 1550 
sigillato da un carme petrarchesco latino che + tutto 
un grido verso la liberazione di Roma e dell'Italia 
dalla miseria morale e dalla vergogna civile: 

|'ivimana al marinari... 

f pobilene eri Scie quio' doguor.. 

Francesco Petrarca alza la sun invocazione dolor 
rosa e possente al Pon- 
tefice lontano che non 
vuol tornare, come l'a- 
veva lanciata ai principi 
italiani contro il barba- 
rico inganno, “ Intendi 
quel che io dico”. E lo 
intese la cattolicità. Non 
esiste in venti secoli di 
storia della Chiesa una 
prova altrettanto con- 
vincente della indistrut- 
tibilità del cattolicismo 
quanto quella data dai 
fedeli in quell'annata dii 
spaventi e di lutti in una 
Koma isquallidita e ab- 
bandonata dal Pontefice. 
I pellegrini vennero il 
centinaia di migliaia dalle 
regioni più lontane, si 
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La Bella Ai Bonifacio VIII 


calcola che duranie tutto l'anno ne venissero per ben 
tre milioni, un milione solo tra il Natale del 1349 © 
la Pasqua del 1350, Grandiosa sacrificale prodigiosa 
crociata della fede! E soffrirono la fame e perirono 
di freddo e rimasero vittime a migliaia nelle strette 
della folla enorme e per mano dei banditi. Un ero- 
nista del tempo arriva a dichiarare che una decima 
parte soltanto potè rivedere il paese da cui era partita! 

Il terzo Anno Santo, nel 1390, ritrovò il Ponte- 
fice a Roma. L'imperioso monito di Santa Caterina 
senese era riuscito a restaurare la dignità del Papato, 
Ma la grandissima ercina di Gesù era morta. Lo in 
disse Urbano VI, ma il veleno troncò la sua vita, e 
non la celebrò che il sue» 
cessore Bonifacio TX, lo 
stesso che, dieci anni da- 
po, avrebbe celebrato il 
quarto Anno Santo, nel 
i.{so, che vide in gran 
numero le genti di Fran- 
cia fare atto d'obbe- 
dienza al Pontefice dopo 
un periodo di scisma e 
di ribellione. 

AI quinto, celebrato 
nel 1423 da Martino W 
dei principi Colonna, con 
unò scarsissimò interven= 
to di pellegrim, segui 
nel 1450, celebrante Ni- 
colò Y dei Parentuc- 
celli di Sarzana, il sesto 
Anno Santo, col quale 
s'inizia la serie di quat- 
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La soleane facsgurazione all'Anso Saoato: la cerimonia poatittcale nella Ba-rilica, 


“apra : ia Pra AT sella auiace salt e Musso Chiaromonte, abebiara apertà ta Mara dla 
erganizzata in sccasisae dell'Anno Sata. 


{Fataograhe del Comm. G. Felia) 


dlaprrtmra «Sella Porta Santa accenalta in & Pietro il af dicembre, 
ll Poatefice di pripara a carcarne fa soglia segaito dalle alle Aatarità cella Chissa. 


(Fotografa del Comm. G Felina 
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tordici anni santi — e cioé sino a quello di Pio VI 
Braschi del 1779, che fu il XIX* — celebrati a di- 
stanze esatte di venticinque anni, Il Giubileo di Ni- 
colà V fu un atto di straordinaria energia del famoso 
Pontefice umanista nelle difiicoltà politiche che attra- 
versano l'Italia è l'Europa. 

Venticinque anni dopo, in una Roma che incomin- 
clava a risorgere e a rilfiorire, Sisto IV cele 
brava il settimo Anno Santo, non segnato dallo cati 
tacolo diun affollato intervento di pe legrini, ma dalla 
qualità delle persone e dai risultati anche intellettuali 
ed artistici che chbe nello svolgimento fastoso della 
Rinascenza, risuliati intensificatisi sotto i due pontefici 
Alessandro VI Borgia e Clemente V II Medici, il pri- 
mo dei qquii ali celebrò nel 1boo l'ottavo, e il secondo, nel 
1525, 1 nono Anno Santo, il quario di secolo così 
gloriosa per le opere della bellezza, così tristo e ver 
gognoso per quelle della politica, La viforma turbi- 
nava alle porle del futuro, ma ciò non impedì che 
quello di Alessandro fosse segnato da un numerasis- 
simo intervento di genti, ben diversamente da quello 
di Clemente che trascorse senza segno alcuno di sol- 
lecitudine e di zelo da parte della cattolicità, fiera- 
mente colpita nel cuore dall'eresia di metà dell'Europa. 


Il decimo Anno Santo è tra i più memorandi. La 
Chiesa e la Fede erano come ai Mpari, La titanica 
opera di resistenza al cattolicismo era Inconsinciata e 
cun quali artelici! Ai piedi cli Caiulio LIT nel 1550 si 
videro il legato di Carlo V, Michelangiolo, Ignazio 
di Lovola e il pio Apostolo Fili pro Neri, tre giganti 
questi ultimi della rinnovata volati della fede cat- 
tolica nell'arte, nella organizzazione e nella disciplina. 
nella flantropio e nella carità verso 1 poveri, gli am- 
malati e i fanciulli. 

E l'undecimo, celebrato da papa Gregorio XIII 
Honcompagni. nel 1575 mostrò cresciuta la pietà dei 
fedeli. Il solo Filippo Neri ne ospitò cento mila alla 
Trinità dei Pellegrini e la presenza di 8. Carlo Bor- 
romeo, principe della carità, suscitò una profonda com- 
mozione nelle amme degli innumerevoli devoti. Tor- 
quato Tasso, come già Dante e Petrarca, fu tra i 
cercatori di pace e di verità in quella folla immensa 
ove molti eretici coperti di saio e di cenere si me- 
scolarono a fare ammenda, In Roma, ridiventata al- 
trettanto superba di monumenti d'ogni sorta quanto 
lo fu nell'epoca più luminosa dell'antichità, i pellegrini 
vitrovavano la sorgente pura della de © la cattoli» 
cità si riaffermava con un vigore che rendeva sicure 
le vittorie più vaste dell'avvenire, 

Clemente VIII Aldobrandini nel 1600 — l'anno 
in cui appunto la folla immensa dei pellegrini, calco» 
lata a tre milioni, di cui trecentomila unicamente 
francesi, assist alla condanna in Campo di Fiori del 
filosofo Giordano Bruno — potè mostrare al mondo 
una restaurata dignità e potenza della Chiesa, mera» 
vigliose dopo quasi un secolo di eresie e di poli» 
tica avversa al Papato. E Urbano VIII Barberini, 
venticinque anni dopo, poteva documentare nel deci- 
moterzo Giubileo il fatto glorioso d'un grandissimo 
numero di erelici protestanti e d'infedeli che avevano 
scelto la solenne cccasione per abiurare l'eresia e rien- 
trare ardenti di fede in seno alla Chiesa. 

I decimoquarto e il decimoquinto Anno Santo, 
del 1650 e sotto Innocenzo X Pamphili il prima, del 
167ò e sotto Clemente X Altieri il secondo, testimo- 
niarono della matura restaurazione spirituale della 
Chiesa e del disciplinato ossequio dei principi in una 
Roma ove il Lempio dei templi cristiani = clevava 
nella grandiosità della cupola e il genio di Bernini 
aveva integrato nella pietra le forme novelle «dell'ar- 
chitettura religiosa, 


Papa Albani, Clemente XI, nel 1poo celebrava 1] 
decimosesto Anno Santo e Benedetto XIII Orsini, 
nel 1725, il decimosettimo, Oramai la Chiesa godeva 
della cessata ostilità da parte dei riformati. Î Lute- 
rani di Norimberga mandavano a Roma i loro omaggi 
e si univa ad essi persino il Pascià d'Egitto, E l'os- 
sequio s Iintensificòo nel decimottavo Giubileo, cele» 
brato dal Pontefice così popolare vivo e morto, Be- 
necdetto XIV Lambertini, nel 1750, e assunse manife» 
stazioni d'alto valore religioso e politico nel decima- 
nono Anno Santo, il irrà, quando ai piedi di papa 
Pio VI Braschi si videro il Margravio di Barcith 

te del Re di Prussia cil duca di Glocester, fra 
tello «el Re d'Inghilterra. 
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Il ventesimo Anno Santo non pole essere cele 
brato allo scadere del venticinquennio e cioè nell'anno 
iBoo, Come tre secoli prima, la barca di S, Pietro fu 
ricocciata in balia dei flutti dalla tempesta della Ri- 
voluzione e dalla impresa RADO nica, Pio VI era 
prigione. Solo il trattato di Vienna, e cioé la prote- 
zione e la garanzia dei novelli dominatori dell'Euro 
e dell'Italia, potè permettere a papa Leone XI] della 
Genga di sala 1 l'Anno Santo veniesimo a mexzo 
secolo di distanza dal precedente, il 1825. Un'altra 
rivoluzione, quella della indipendenza nazionale nostra, 
ripete le cause della impossibilità di un ricorso esatto 
per il ventunesimo Anno Santo, E trascorse un altro 
mezzo secolo è fu Pio IX Mastai che nel 1825 pote 
celebrarlo, con uno scarso intervento di fedeli, che 
fece apparire quasi privata una festa dallo spirito 
così umversale e dai ricordi così gloriosi, 

Ma il 1900 doveva offrire al mondo uno spetta- 
colo insigne. I fanciullo pio che setiantacingue anni 
prima Aveva partecipato umile e commosso alla cele» 
brazione del ventesimo Anno Santo (nel 1825, sotto 
papa della Genga) era salito vecchio ma nel pienv 
vigore di un genio magnifico di pontefice ec d'uomo 
po itico alla sedia di S. Pietro, col nome di Leone XIII, 
sulla quale chi scrive lo vide un quarto di secolo fa, 
bianco nella biancherza della veste sacra, fine e quasi 
etereo, luminoso di spiritualità, egli che aveva final» 
mente portato la missione tremenda del Pontificato 
alla sostanzialità immacolata della fede senza materia, 
alla verginità del dominio senza potere terreno. 

In quel Giubileo rifulse l'onnipotenza esclusiva» 
mente religiosa del Papato in Roma capitale del Re- 

no d'Italia, in una talia tutta unita è libera da 
omni stranieri, a cominciare da quello che in Roma 

‘oteggerva ctr temporale del Vaticano, in una 

uropa gravida di problemi, di inquietudini, di germi 
sovverbtori. 

E fu l'Anno Santo che segna l'ascensione morale 
del cattolicesimo nel mondo, All'opera di Leone XIII 
l'attuale pontefice Pio XI deve se il ventitreesimo 
Anno Santo si apre sotto auspici che hanno dell'inau- 
dito. Il dissidio angoscioso dei due poteri è poten» 
zialmente risolto. Ogg l'Italia ha Pi pr della 
Cursi publ ica un uomo che vuole restaurata nel cuone 
dei i ear l'unità feconda della fede religiosa e di 

civile, che vuole pubblico ed evidente l' omaggio 
ie Nazione alla Chiesa, che della Nazione è una 
incommensurabile gloria. Merce la volontà assoluta 
di Benito Mussolini, lo Stato medesimo si dispone a 
favorire i pellegrinaggi che da ogni parte della Terra 
verranno in Roma a deporre l'ossequio della fede © 
della ubbidienza ni piedi del Sommo Pontelice. La 
Croce di Cristo è vigilata e difesa dall'Aquila del 
potere civile, E per il fermo cuove devoto di un in 
novalore della coscienza politica il più ardito passo 
sulla via delle soluzioni storiche è segnato dal ritorno 
della tf azione alle BALLA iginni relizi ILLE RA 
POCHI CIKARNII 
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La facciata principale dell'Ambasciata d'ilalia a Magro. 


LA NOSTRA REGIA AMBASCIATA DI MADRID 


E' stata completamente rinnovata ec rimodernata 
da poco tempo. Quando i nostri Sovrani nel giugno 
scorso giunsero a Ma rid, odorava ancora ili fresco 
e pareva agghindata a nuovo per la wisita ambita. 
Oggi passa, e non a torto, per la più bella Ambasciata 
della capitale spagnuola, Un palazzo, severo ed ele- 
gante ad un tempo; maestoso e snello; posato ed 
agile; un palazzo di antica storia che risiede presso 
la Reggia, affacciandosi, sebbene un po da lontano, 
sull'altipiano sconsolato di Castiglia; ultimo della 
calle Mayor. 

Calle Mayer! Vale la pena di soffermarci nel nostro 
andare per gustarne la tipica purerza madrilena. Si 
stacca da quel gran cuore di Madrid che è la Puerta 
del Sol per dirigersi leggermente curva verso la val. 
lata del Manzanare, povera d'acqua, di lince © di 
colori, ma suggestiva nella sua povertà. Oggi, spe 
cialmente nel suo tratto di mezzo, vi si affacciano 
piccole botteghe di modesti commercianti: merciai, 
sarti, chincag ieri, fruttivendoli, ma un tempo menava 

iusto vanto d'essere il centro elegante è raffinato 

Ila capitale. Era il passeggio preferito delle grandi 
dame e vi si affilavano giolellieri è ricchi mercanti di 
panni e di meta. Qualcosa del suo pop larismo odierno 
non le mancava però neanche fra l'aristocratico dei 
tempi passati € sappiamo dai cronisti dell'epoca che 
picari, birboni, oziosi, donnine e mendicanti si caccia- 
vano in allegra mescolanza tra i dorati cocchi e le 
profumate coppie della nobiltà passeggiante. 

Monasteri e case blasonate «i si alternavano. Di 
fronte al convento di S. Filippo, celebre per la ven- 
dita di discipline e cilia che wi si faceva, sorgeva lo 
splendido palazzo dei conti di QUate ove visse quel 


Juan de Tassis, famoso per il suo ingegno mordace, 
ma più ancora per la misteriosa morte che poeti di 
grido commentarono e che sembra sia stato il dream» 
matico finale di una misteriosa tragedia d'amore, E 
più in giù la chiesa di S, Salvatore nel cui silenzio 
riposarono per lungo trascorrere d'anm le ossa di 
Calderén de la Barca. | 

Strada ricca ad un tempo di nobiltà e di storia; 
che wide fra le sue case nascere Loper de Vega «d 
ospitò in vita Calderin de la Barca prima ancora di 
uardarne le ceneri nel silenzio della tomba. Di tutta 
a storia di Madrid essa fu testimone. “ Non c'è av- 
venimento — scrive Pedro de Repide, il giovane cro- 
nista coscienzioso ed amoroso della capitale di Ca 
stiglia — non c'è ingresso di re o di regina, visita di 
principi stranieri, processioni inquisitoriali, passaggi 
di rei per essere giustiziati o bravate c pronuncia- 
menti delle rivolte 5. secolo XIX che non l'abbiano 
avuta come scenario " 

Anticamente l'ultimo suo tratto si chiamava: Calle 
di Sonata Maria Mayor dalla chiesa omonima che vi 
sorgeva, la più vetusta di Madrid, eretta dalla pietà 
dei cavalieri cristiani nello stesso luogo ove si tro- 
vava la moschea araba. Vi si venerava una pia e 
famosa immagine: della Madonna della Almudena. 
Alla sua ombra > potrebbe dirsi sotto la sua prote- 
zione — si innalzava l'edifizio che attualmente è sede 
della nostra Ambasciata e che va annoverato fra i 
più vecchi della capitale; risale esso al secolo XVI è 
Apparteneva alle famiglie dei Pachecos e dei Cuevas, 

Con esso formava un solo corpo la casa della 
principessa di Eboli; oggi ne nesta Appena il ricorda 
ed al suo posto vagheggia di verde un grazioso giar- 
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L'angolo d'una sala in stile veneziane. 


dinetto le cui aivole, ornamento della Ambasciata, cui vasto sapere, acquisito nelle università di Salaman- 
occhieggiano verso la spaziosa Piazza de Oriente. Ma ca, di Alcalà, di Padova, gli aveva dato celebrità 
quali antiche storie di amori e di vendette suscita quel mondiale e lo aveva innalzato nei favori della Corte, 
ricordo! Chi avrebbe mai detto alla italica principessa A turbare la tresca c'era però un testimonio inoppor- 


di Eboli, Donna Anna 
de Mendoza y la Cerda, 
moglie del maggiordomo 
e favorita di Fili Il, 
duca di Pastrano, che nei 
secoli wenturi, su quello 
stesso suolo ove sorgeva 
la sua dimora, testimone 
delle sue tragiche awven» 
ture, entro il suo stesso 
fabbricato si sarebbe in- 
stallata la sede del rap- 
presentante di una Italia 
unificata e non più pro- 
wincia d'altri regni, ma 
terra regale anch'essa? 
Capricci della Storia. 
Era bella Donna An 
na. Il taciturno e impas- 
sibile re Filippo Il ne 
era invaghito fino alla 
follia. Costei, altrettanto 
infedele quanto bella, 
poterne signoreggiare l'a- 
nimo non facile ad essere 
blandito, lo ricambiò è 
finse ricambiarlo d'amo- 
re, Ma poi, come di leg= 
geri s'era dimenticata del 
marito per il Re, si di- 
menticò di questi — sen- 
za darglielo ad avrede- 
re — per Antonio Pérez, 
segretario generale di S. 
M., umanista elegante il 





tuno e severo, il segreta- 
rio di Don Giovanni di 
Austria, Juan de Escobe- 
do; fu facile tuttavia al 
favorito del Re poterse- 
né shbaraszare. Antonio 
Pires non ebbe sino 
di accusare Juan de 
cobedo presso Filippo II 
di macchinazioni a dan» 
no dello Stato e perfino 
di relazioni amorose con... 
la Principessa! Dalle fi- 
nestre della nostra at- 
tuale Ambasciata una 
triste mattina fu visto 
giustiziare l'uomo giusto 
davanti alla chiesetta di 
Santa Maria Mayor. 
Ma non era che il 
primo atto della trage- 
dia. L'ingannato Re si 
accorse ben presto da 
qual parte gli veniva il 
tradimento € scopri che 
si beffavano di lui l'uomo 
e la donna ai quali, soli 
forse in tutto i suo va- 
sto reame, aveva aperto 
con confidenza il cuore, 
Antonio Pérez era il so- 
lo veramente macchiato 
della accusa clevata con- 
trà l'innocente Juan de 
Escobedo. Il sovrano che 
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seppe ascoltare senza batter ciglio la distruzione della 
propria “ invincibile armata" non era vomo che le 
passioni del cuore potessero avvilire; ed aveva sempre 
un rifugio sicuro e dolce alla freddezza del suo tem- 
peramento: la vendetta. Fata che medità contro gli 
amanti fu implacabile e subitanea, Nella notte del 28 
luglio 1579 il suo favorito 
veniva ucciso € donna Anna 
cacciata a viva forza dal 
principesco palagio per esse- 
re rinchiusa nella torre del 
Finto ove consumò languen= 
do il resto dei suoi giorni 
senza che le sorridesse la spe» 
ranza del perdono del Mo- 
narca e dell'amante offesa. 
Conosceva troppo bene l'a- 
nimo di Filippo II! 

Mesoneros Romanas ci 
racconta nelle sue Alemoaria: 
che al suo tempo si vedeva 
ancora la porticina di fronte 
al palazzo della Principessa 
dalla quale il vendicativo ed 
ingannato Re volle assistere, 
imbiacuecato, al momento in 
cui ftrascinavano via la sua 
fiamma d'un tempo e la met 
tevano nella carrozza, che era 
lì pronta per condurla alla 
prigione. 


Più tardi l'antica casa dei 
Cuevas e dei Pachecos fu 
acquistata dai duchi di A- 
brantes che la scelsero a loro 
residenza abituale, Nell'ulti- 
mo terzo del secolo passato 





SEI sarebere Paolneci de' Calboli 
Ambasciatore Italia a Madia. 


assò sotto un nuovo proprietario: Don Manuel 

Moria, giornalista di grido al quale si concesse il 
titolo di marchese di Santa Anna. A lui si deve la 
fondazione della Camipondencia &e Espana, giornale che 
& vissuto fino a qualche mese fa e che aveva ancora 
i suoi affici è la tipografia accosto alla nostra Can- 
cellema, nella colle cel Faotor, 
ove si trasferirono dopo che 
il nostro Governo comprò 
l'edificio per i suo rappre 
sentanti, 

Il vecchio palazzo parve 
come ringiovanirsi nelle mani 
dei nostri Ambasciatori, Sue- 
ni e danze e feste tornarone 
ad allietarne le austere mura 

Ancora i V'Alite della 
società madrilena ricorda con 
piacere una incantevole festa, 
che nel 18gr7 offri il barone 
De Renzis, la cui principale 
attrattiva fu una pantomima 
intitolata La fata e le fam- 
fole alla quale non vollero 
mancare d'assistere né la du 
chessa Rosario d'Alba, né 
Angela Denia. Ed era pro» 
I la Giogo ne cai 

uelle due grandezze di . 
L si Jaciiamano ad ina: 
donare i loro incastellati sa- 
loni! 

Ma, troppo carico d'anni, 
il palazzo in questi ultimi 
tempi, per le cattive fonda» 
menta su cui era edificato, 
minacciava di crollare. Il ba- 
rone Fasciotti ebbe il merito 
di avvertire il pericolo è di 
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La sala di ricevimento di & E. l'Ambascialrice, 


porvi riparo. Vincendo non poche difficoltà =— sopra 
tutte quella di potere acquistare dal Municipio un 
certo pezzo di terreno necessario all'opera — nel se- 
condo semestre del 1921 si iniziarono i lavori sotto 
la guida di un valente architetto italiano, Enrico Da- 
verio, Si è dovuto metter le mani da per tutto e ogni 
cosa rifare a nuovo. L'opera di restaurazione I " 
rata più del prefisso perchè assai più complessa di 
quanto si immaginava; ma ne è venuto fuori un gioiello: 
la più bella, come si diceva al principio, delle Am- 
basciate di Madrid. 

Superba la facciata ove era assai diflicile armo- 
nizzare l'asimmetria: è vi si è riusciti soprà tutto con 
11 magnifico fregio che la sormonta costituito di wari 
graffiti schiettamente italici ed eseguiti su affreschi del 
Grandi, La linea del Rinascimento vi predomina; ma 
qua è là è imbarocchita secondo il gusto delle co- 
struzioni castigliane della seconda metà del Cinque- 
cento. 

La facciata posteriore, quella che dà sul giardi- 
netto ove sorgevano gli 
appartamenti della famo- 
sa Principessa di Eboli 
non esisteva; è creazione 
per intero del Daverio; 
c'è qualcosa di toscano 
e spagnuolo nel tempo 
istesso; in alto la gran 
loggia con il tetto spio- 
vente è sostenuto da co 
lonnine esili, 





Fastoso ne è anche l'interno. I mobili provengono 
nella maggior parte dal Palazzo Reale di Monza. 
Le pareti sono ricoperte di preziosi broccati; vi si 
appoggiano antiche mensole di dorato legno scolpito 
secondo il gusto barocco, sostenenti marmorei orologi 
o candelabri di bronzo; e poi specchi di Murano e 
lumi veneziani: e nell'alto soffitto del gran salone da 
ballo alcune tele di Luca Giordano spieganti la im- 
maginosa mitologia del pittore seicentesco. 

Ci sono inoltre varie vetrine, ciascuna delle quali 
accoglie con cura gelosa diverse collezioni di oggetti 
d'arte; in una si trovano adunati curiosi orologi di 
rara fattura, in altra ventagli, in altra rilegature di 
libri. 

Il marchese Paolucci di Calboli al cui buon gu» 
sto, colto e signorile a un tempo, si deve l'accolta 
di tanti preziosi cimeli, ha ben ragione di esserne 
fiero. 

Quel Petrarca lionese del 1554 con la sua pelle sof- 
fice quadrangolata d'oro, quante idee m suggerisce, 
Eccellenza! Esso sta là a 
testimoniare ancora una 
volta agli stranieri che 
non si è spenta in Îta- 
lia la nobile sementa dei 
Plenipotenziari di Stato 
che dalle loro gravi 
cure politiche umanisti- 
camente ritemprano lo 
spirito aprendo un caro 
libriccino di poesia. 


es 


K. PALMIERI 


ba loggella posteriore colla vista del Palazzo Reale. 


LE MANIFESTA. 
gHIONI DELLA CON. 
CORDIA FASCISTA 
OLTRE 1 CONFINI 
L'ITALIA 
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hi ln usa chi qiovani del ba seta drai= 
ere a faevence Mar negli Foti fhuifi, 


di drasponto della salma di Martire 
fascia  Pirlro Poll alla stisfane Pei; 
fooagey i Fintacia 


dle Caomeicie Nene or Beagani derbalana 
il dard omaggia alla salari de comma: 
sttlare dblinbele Checchi, direttore del 
i" Iifficia atueli cel Crasrerno della Cara 
olor serà gii vili giorni del Tpasf. 















LA NOSTRA 
RAPPRESENTA NZA 
AL PERÙ 


E° un compito di 
eccezionale importanza 
quello allidato ai rape 
presentanti del Gover- 
no italiano nelle repub- 
bliche dell'America del 
Sud, dove i nostri cone 
nazionali vivono in gran 
numero ed hanno inte’ 

ressi vastissimi. 


Na centro, fra la figlia e la signora 
di RR. Ministro Fortonale C'astalili 


Fi'adamala dti Pasirsli a Cambaltendi a died 
Lagralenò, Filuciarta del P AF. per il Poni, 


dI rue Miniato Pirnipoleninanio 
a'Italia al Por, Ge, LU. Fartumala 
Caslalii, ba un passato di veldalo 
t di aiplomalice rocosianale. 
Inizi la «ua brillante carriera nel 
ifgé e nol ipo sbbe già incarichi 
importanti mel ercino (rende € @ 
Costantinopeli. Comballi calorosa 
mante atta guerra ilalo-lunca è cenare 
chiamato di SE di Soa Giuliana 
per misetomi Pelicate in Albania. 
Nella grandi gqurna si quisagni 
rapiti promezioni, è [frmalo lar 
mistizio calrò ani ruoli del Mine 
aero degli Esteri. 


l'elegante palazzina celRappre 
sraloale d'Holia @& Tana, 





IL FASCISMO E LA SUA ATTIVITÀ ALL'ESTERO 


fr SS =D = pc TT === - 


















Canio mere dn Circndica, « la albo: da «quad ©“ Ettore Marcband" ci Lima (Peri). 





L'ARRIVO DEL COMMISSARIO PER L'OLTREGIUBA 
A MOGADISCIO 


La politica estera del Governo fascizia, che ha dato al- energia. Non ultima, se non per data per importanza, la que- 
l'Italia quei risuliati mirabili che le sono invidiaii dal mondo stione dell'Oliregiuba, così aspramente dibattuta fino ad ieri 
inte, ha piortàala in primissima linca — Fatlia tu patti “s}nanmo — i È Gnalmente meslta, ira il Cnoverno inglese e il nalifa, if senso 

Jil LI la Îlo CI li h h ir LI LI in tdi LI È i} È | n pe Li & di i I | Ca f; LI 
problemi colomali, i ha affrantati e nisoli can rapidità cc avorevole a noî, Primo provvedimento del Governo fascia 


| "ETTIILE REATI 


SE oli sbanca è Mogadiscio ricecate di SF. De Facchi 
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La falla acinata a Magadiseio per l'arrivo di $ E oli. 


© stato quello di inviare nelle colonie alfricane uomisi idd'azione per rendere omaggio al rappresenianie d'lialia. Una ricorrenza 
nel ilaele] più porletto dolla parola ; dapo SL, E. [le Vecchi, pairottica, quella del geneiliaco del Re, reuni iabuo {rota 
ecco Corrado Zoli, nominato Alio Commissario per lOltre o dor, He Vecchi e Zol, davanti ai quali sfilarono al passo 
iniba. Il STE] affivo A Magadiprio fia salutato da una grande di coma le truppe inalag me, ilando una ndr prova di di» 
folla variopinia, raccolta davanti al Palaza del Governatore sciplima eo di fedeltà all'Italia. 


ITidrni tte a: A scAiia LL Td TS è calER, dEi ra a i € a I ——— 





Lé irugge indigene «filane divaati al (Gorcrnatene Me Vicoli e a SE Zali 





Ua secchio sianmero sella conca at Aelo, deve i toni prigionieri connere ampulali dagli abirsini. 


L''OSSARIO DI ASMARA 


Per iniziativa di SE. Di Scalea, Ministro delle Colonie. 
verrà prossimamente proceduto alla solentit inasiazione dei 
resti glorioa dei nostri caduti nella battaglia di Adua è al 
lara degna. accoglimento i in un monumentale ossario in Asmara. 

Li a niirià dell” imizialivià snrà accolta com prato animo è 
con viva soddisfazione da tutti gli italiani che conservano in 
lallo e puro il cala di questi pionieri precursori della gramibe 
Iialia, alla cui Idca, per primi, fecero silenzioso alocauzia 
della wila. 


Allora questa idea parve a molti utopia: e il sacrificio 
eroico «bei precursori di Adua rimase solitario [hl incori red. 
Qgp e nealtà viva e vitale, gormogliata fatalmente dall' indi 
siruttibile potenza ascensionale della rarsa. La vittoria alata, 
sognata dai combattenti nella ansiosa vigilia della batiaghia 
di Adua. ha sfolgorato a Vittorio Veneto. 

1 nessi di quari primi Martiri giacciono lite ai sul campa 
del sacrifizio, là dove furono raccolti in tumali provvisori due 
sexi dopo dai fratelli facenti parte della spedizione Haldissena. 





Ber domandi ai caveli at sla 





Al tumulo ai caduti al calle Rats, presso Adua, 


Ricordiamo dlua distesa nella conca donde partirono il 
i marzo ifigf gli SRono armati abissini del Negus Menelik, 
e dilei Rana Mangaacià MMikacl Cel Makoanen, cornea il Lorpo 
d'oprrazione del Generale Haratieri: gooo italiani © Si00 iIn- 
digeni componenti le brigate Dabormida, Arimondi, Allertone 
6 Ellena, 

Kello sfomdo il monie Scellodà sulle pendici del quale 
slilarono alle ore g della faiale giornata i Saloco vomini del 
Nega c di Ras Mangaszià procodenti all'attacco delle brigate 
surimondi e Elena. 

Crih n sul, al colle Enala Chidang Meret, la colonna eli 
sinizira — Albertono — cra da ire ore seriamente impegnata 
dal corpo di Has Makonnen, menire quella di desira — Da: 
lbormida — anch'essa violeniemento attaccata da forze supe 
rioni in numero, re- 
sisleva ienacemente 
nel +allone di Mae 
ram Salavili, 

Sul monte Raia 
al avalgera La Fano 
più tragica e più 
disperata della loi 
ia. Le brigate Ari 
mondi © Ellena ve- 
nivanò conbempota: 
neamonte  invesdilo 
dalle preponderanii 
forze memiche che 
tagliavanò ogni co- 
municazione con le 
brigate laterali. 


were ea me 


Nella fanta 
i micate Soalladit, 





(Qunsi completamento accerchiate, minacciate ad ogni istanie 
da continue infiltrazioni, impossibilitate dall''imperrio terreno 
a manovrare comunque, le due brigate lottarano «disperata» 
mente per malte ore contro us nemico sette volte superiore 
in numero, sicché devellero coder «Hd iniziare la dolorcilivima 
ritirata. 

Nel frattempo anche le brigate Alberione e Dabormida, 
completamente isolate e secorchiate, venirano travolie dalle 
proponderanti ordo abissine. 

Così aveva termine quell'infausia giornata. 

Allora dalla passione di parte polivica iniquamente fu deita 
un onia delle nosire armi; ma la Storia ba ormat col sua 
sereno giudizio, disiruita la leggenda: errori di alcuni, faialità 
di oventi, non possno infatti. affuscare menomamente il mas 
gnilica valore delle 
iruppe italiane che 
in quella fatale gior- 
nata si volarono 
stoicamente al sa- 
eriicià, qaaltato AT> 
cora mel canti dei 
guerrieri abissimi. 

Dall'Onsario di 
Asmara, capitale 
della più antica e 
più gloriosa nosira 
colonia, saranno 
irali gli aiuipici per 
le apere inteso alla 
maggiore espanzio. 
ne dlell'Isalta. 


LAT] panorama 
di da, 
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UN LIBRO 


“L'ADOLESCENZA” DI 


Il titolo è veramente: £'nsano; Atsdblercenza è il 
sottotitolo, il titolo di questa parte ora pubblicata, 
{Casa Editrice Mondadori, Milano-Roma} e che è 
la prima di un ciclo, Questa dei romanzi ciclici e 
biografici costruiti intorno alla vita di un eroe è un 

po’ la moda del momento; accennando appena alla 
prcia dei romanzi di Salvator Gotta che s' impernia 
intorno a Claudio Vela ricorderemo il più illustre 
esempio di Jen Cristophe di Romain Rolland. Prendere 
un personaggio di suoi primi anni, costruirgli intorna 
man mono un giro sempre più ampio di sensazioni, 
di causi, di luoghi, eli intrecci, ilccompagrni re la piani 
bola della sua vita dalla nascita all'adolescenza, alla 
maturità, alla vecchiaia come nelle immagini popolari 
nate dalla fantasia degli umili silografi come nelle 
vaste pitture create con ispirazione filosofica da Mo- 
rità von Schwind, da Arnold Boeklin, da Egger Lienz, 
ecco il compito di questi romanzieri contemporanei. 
F miserabili, La commeda umana, | Rogoa Macquart 
sono cieli sintetici della storia di un'intera famiglia 
o addirittura di successive generazioni che si succe- 
dono nell'ampio quadro di una società in trasforma» 
zione, Le stesse Confessioni di un ottuagenario che tra- 
dizionalmente meglio si riattaccano all'opera del Sapo- 
naro hanno una maggiore ampiezza di visione. Il 
Saponaro determina i confini della propria creazione 
uando dice “Io racconto la mia vita, cioè la vita 
i un uomo mea clero shrgle alle, se non forse per 
una pronta disposizione ad apprendere il dolore che 
è sparso nel mondo e per una naturale inclinazione 
alla monotona: di un vomo che non ha conosciuto 
nè gioie eccessive né enormi angosce collettive”. 
Ecco ho sottolineato la frase più significativa, quella 
che distacca è definisce questo protagonista dai suoi 
fratelli di ante-guerra: niente egocentrismo, niente 
edonismo, niente ueber-meusch, semplicemente un uomo. 
Andrea Sperelli sella Roma bizantina Du Jean Cristophe 
nella Parigi democratica erano ervi imprigionali è 
inerti, ubbriachi di paganesimo e di stolta superbia 
oscillavano tra il fare e l'intendere come Amleti man- 
cati. (Questo adolescente di Saponaro non é che un 
melanconico, assomiglia piuttosto ai suoi fratelli di 
KITE secolo fi, ha cuore troppo dolce E troppo sensi» 
bile in un periodo di spietata forza. No; né Andrea 
Sperelli, né Jean Cristophe, orgogliosi e dinamici, 
avevano posto presso di loro per la malinconia, né 
Andrea perelli né Jean Cristophe aclolescenti avreb» 
bero meditato un suicidio per amore o avrebbero 
pianto lacrime di cstasiata dolcezza tra le braccia di 
una fanciulla. Forse Werther ai piedi di Carlotta, 
forse l'alluagenario sedendo accanto al fuoco presso 
la languida Pisana, forse l'enfani du «iéele figlio di una 
generazione di eroi gloriosi e sanguinosi! 

Ecco dunque un primo merito di questo libro, di 
essere, in certo senso, un libro di reazione: reazione 
AO e anticerebrale è antiverista, ispirazione, 

mai, patetica e sentimentale, trasformazione dei 
Fatti © delle persone più in senso lirico che non 
in mas realistico, E' una tendenza che x poteva no- 
lare visibilmente in Angela di Fracchia, che allora 
nei Puri di cune di Moretti, che si spiega qui inver- 
tenda come in Govoni ("0 qiovinezza fermati sei della 8") 


ITALIANO 


MICHELE SAPONARO 


lu stesso sfondo del pacsigi io. L'ambiente di questi 
autori è sempre regionale, il loro modo di “vedere” 
(se ne escl luda il Fracchia) o "edi inventare” è qua 
e là dialettale, il loro tono è spesso provinciale: ma 
volendolo è no sono tra i primi che creano e delini- 
scono una scuola nuova nell'evoluzione della nostra 
letteratura narrativa. Nessuno ancora nettamente stac- 
cato dagli altri e glomasamente primeggiante; son butti 
già formati con lo schema di una personalità propria. 
Il Saponaro di quest'ultimo libro non è malto diverso 
da quello che conoscemmo in Peccato, Fiorella, Nostra 
Maestre, ma è assai più dominato come artista e mie 
glior padrone della propria materia e dei proprii 
mezzi; dl igressioni poetiche, le invocazioni propri 
il tono di monologo, che si ritrovano per esempio in 
Neccalo e in Fiorella qui sono contenute e rare. 
narrazione segue calma e spigliata in un piano stile 
privo di fiorettature e di eleganze e di preziosità, ma 
aderente a un'immaginazione sensibile e vivacissima; 
la sensualità altrove traboccante è preponderante ha 
qui un ritmo e una misura proporzionati alla linea 
del lavoro. La storia del protagonista si apre ch'egli 
è ancora un fanciullino, tenero e impressionabile pro- 
prio come una così appena ercata, si chiude ch'egli 
ha diciassette anali | lo scenario è quasi sempre lo 
stesso, lra casa è rdino, lungo stra & lungo came 
pagne "in un villa o dell'estrema Italia Meridio- 
nale, tra gli olivi e "Tonio ” : il bambino & figliolo di 
un medico condotto, la famiglia è patriarcale e tra- 
dixzionale: anche se la santità campestre alza um'au- 
reola attorno alle giornate liete e tristi, alle nascite 
è alle morti, da una primavera all'altra, l'elemento 
religioso e mistico è trascurato e secondario. Il bam- 
bino sembra adorare soltanto gli Dei antichi delle 
selve e delle montagne, quelli che presiedono alle se- 
minagioni e ai raccolti delle messi, alle pigiature 
delle uve, alle potature delle vigne e degli uliveti. La 
vicenda è molto semplice, la famiglia va in rovina, 
unà ragazza sposi, Un giovane fratello si vecide con 
un bale da caccia. Nient'altro? Quasi nient'altro. 

La mancanza di un intreccio, la scarnita poverta 
della fantasia nell'invenzione dei casi dei personaggi 
formano secondo noi la prima debolezza del libro 
concepito e costruito come un " romanzo". Le: con- 
feritona di Rousseau, hes mimoira di Casanova non 
costituiscono un romanzo, Sono romanzi le demusse- 
liane Confessione d'un enfant du viéele, la flobertiana 
Educalica sentimentale anche se tagliate in forma di 
biografia. 

In questo siamo rispettosi della tradizione. L'in- 
ireecio È necessario nella letteratura narrativa come 
il amorsiarento nella letteratura drammatica, Non si 
sfugge alle esigenze, clementari secondo noi, di queste 
basi, come non vi si può supplire con altre riccherse. 

Nei Promesti Sposi, ai quali molti critici chiedono 
la ragione filosofica [i I° esaltazione cristiana e l'apo» 
logia cattolica, gli clementi narrativi sono salvati e 
curati © rispettati inverosimilmente. Primo l'intreccio: 
l'intreccio alla cui forza si deve l'eternità dei romanzi 
che possono intitolarsi: f{Mases, fire moecbellieni, Ain, 
Forse cbe si fore che no, Intreccio che vuol dire suc 
cessione rapida e interessante e appassionante dei 


aBficbale Saponaro. 


fatti, progressione e svolgimento di avvenimenti logici 
e verosimili: ma imprevisti. 

Per parecchi anni anche la pittura ha voluto negare 
ed escludere la importanza del soggetto, alla quale si 
devono bai Cappella Sidtina è l'incendio del Borgo, Ora 
| pittori si ricredono: cominciano a pensare che un 
paniere di cavoli o la porta della casa di un sob- 
borgo non bastano a dar lo spunto a un quadro. 
Quando si ricrederanno anche 1 letterati? 

Gli scrittori di grandi doti e di suprema nobiltà 
come il Saponaro devono guardarsi dal pericolo della 
letteratura pura che oserei definire Sonalenecrata, de- 
vono preoccuparsi di più del lettore, anzi del pub- 
blico. In tal guisa la loro missione sarà tutta come 
piuta. Mi pare che lo stesso Saponaro abbia avvertito 
qua e là questa debolezza costruttiva e l'abbia ma- 
scherata dividendo il romanzo in tre episodii ognuno dei 
quali legato all'amore e al nome di una donna è di una 
eroina poetica. L'amore fantastico: Fiordiligi; l'amore 
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da, dommansi. 


carnale : Circe: l'amore romantico: la bionda Maria. 
La vita c i sogni di Jean Cristophe sono tutti 
percorsi dalle melodie è dalle musiche dit Beethoven, 
di Bach, di Mendelsshon, quelli dell'Adolescente Mario 
dalle ventate poetiche dell'Ariosta, di CUlmero, del Lea- 
pardi, del Carducci, Questa introduzione di elementi 
poetici solleva la vicenda e la prosa di Sa ponaro im 
un'atmosfera di grande arte, Alla quale egli Aggiunge 
anche il suo amorevole e pio modo di descrivere la 
terra: fa derra non è proprieta di bi l'ha comperdida x 
ricemla ia eredità e nemoteno di cbi da collica per nter- 
cede: è proprietà soltanto di chi ad rim è fegato da usg 
ricordo di giora o di dolore che duri quarto a inla, Al= 
lora come nei libri precedenti il Saponaro è signore 
della propria materia, egli ha un modo così appas- 
sionato e luminoso di descrivere la campagna che im 
dimentico la sollana terre, per ricordare la sua seconda 
una maniera che è vicino a quella di Frangois Millet 
e di Giovanm Segantini. 


RAFFAELE CALZINI. 


I &6LERI 


Francesco Sapori non è un navelliere dei soliti, Anche nel 
suo muovo dnétalo ef Cic (Edizioni Mondadori, Milano) lo 
vediamo proseguire in una ricerca cstetica e stilistica che poco 
zi cura della facilda narrazione dî Favia [e] episodi, hi viol rag- 
giungere sopra tutto una linica e pur nitida coloritura d'am- 
biente. Le novelle di questo blue sono come anelli di uma 
slrzsa catena: portano nomi diversi. ma in fondo, legate da 
una solida unità formale, sono come capitali di un medesimo 
granaile racconto cvocativo, inionato a una sola luce e a una 
rola ispirazione, La luce è quella del Tirremo, verde è 
fondo là presso al porio d'Ulise; dominante sol libro cdl 
monte dli Lince, la rocca della lussuria, che lusinga ancora i 
sensi dei giovani e degli eroi. Intorno al Circeo £ la aconso 
lata triviezza della palude pantina, 

"ii vedervi amivare sola, sul baia cavallo maremmana, 
come un amazzone ipavestita, ib fimasi immabile al pari dl'iana 
nialish: © guardandovi, non mi ricordai più di nessuna cosa al 
mondo”. Sono le prime parole del volume, e sotabra che vo 
gliano aprire una favola d'incantesimo e d'amore. Ma non 
accennano che ad una visione: e il Sapori, come rapito e di: 
smemorato, ci presenta «li afu giia altri personaggi. sembra 
distrarsi attardandos nella psttura del bozzetto locale: poi, 
nell'ultimo racconto, l'ardita amarzone, la danna adorata che 
creò per l'autore l'incanto di Circe mappare e scompare per 
lasciarlo solo grigio © triste per sempre. 

Tra il prologo e l'epilogo fn sEasenna clallla visione c pren 
dono forma c rilievo le figure evornie: Cecco di Cosimo, il 
pescatore «di perle della Horeca, Silvestro de Fusco, Vincon 
diario che viene A cencar pace e perdono all'Abbazia di Val- 
visciolo, Maria Avonda, la povera maestria protagonista del 
racconto da casa dei pescatori, © il cielo di Sperlonga, che 
fuor miseramente, avvoltolato in un immonderzaio. Figure 
vive, anche se per l'autore sono semplici pretesti per una più 
vasta piulura, anche se di Appaiono di scorcio come k porta 
e la cantante di Foresifeni. una sobria novella che in mano ad 
altri scrittori avrebbe avuta chi aa quale spropositato sviluppa, 
rd acquista invece una miralvile drammaitcità entro una linea 
di squisita purezza. 

Ancora una volta, a proposito di questo aristocratico libro 
di Francesco Sapori, lodiamo la forma, maestra dell'arte, 


Nel presentare al pubblico Il yfer dagave (Casa Editrice 
Sonzogno, Milano) Alessandro Varaldo, che rende con questo 
libro un tributo di reverenza è di omaggio alla sua città, a 
Genova la superba, si compiace di richiamare una leggenda 
parsana, secondo la quale il lior d'agave, shbocciante ogni 
cent'anni, telragono ni colpi di senio, può mornine al toccò 
| ro «elle lita umane carnose, E rivolgendosi ai suoi lettoni 

i buona fede”. l'autore li esorta a non toccare il libra con 
mano inadiflerenie: le Aloe gino, came quel om selvaggi ali 
spiaggia, ingialbireblera, Si assicuri, il Varaldo: chi apre questo 
volume, lo fa con simpatia © con bemeralenza: i nemici oi 
discanascitori di Genova non sono poi tanti! Mel suo ardente 
amore di figlio, l'illustre scrittore ligure pecca forse di possi: 
mismo: "La chiamareno città di corsari o di mercanti, le im- 
posto un'aurcola «hi freddezza e d'andità, la vollero iselmia 
nel fasiigio delle gloriose città sorelle". Questa sconsolata 
consinidione è, per contrasto, feconda di entusiasmo nella di» 
fesa; e le pagine di ricordo e di mostalgia si sussrguono vi- 
brani è appassionate, ricche di quel calore comunicativa che 
in simili opere deve estere il pregio più ricercaio. 


PIU BELLI 


La prima parte del libro, # Genora sentimentale “ è quella 
alla quale l'aitore &vtmbra AVI dato la miglior parle adi 
st: la sua mano di evocatore è sempre felice, sia che egli 
ilescriva la raccolia è profumata Via Luccalì, il caraiterizitco 
salotto genovese “, 0 il calle del Centro, 0 le strade di so- 
hitudine verso San Giuliano e verso il Lagaccia; sia che egli 
ficostruisca per i Rettori i [asti poro nodi del loggione del Par 
ganini. ai tempi delle prime battaglie d'arie sosienuie da Er 
mele Zacconi, quando il *cerrello” della città scrmbirava adue 
nato in quella piocionaia, Alla parte centrale che deserive 
sioricamente il Porto di Gemova prima della guerra, seguono, 
inlana, aleimani profili ila derittàri hi ala celelaià Eumenerra, tra i 
quali leggiamo con particolare interesse le pagine aneddotiche 
sai Shnton Giulio Marsili, su Pietro Giasta vino & su Corcanido 
Roccatagliata ; conssiuli e avricinati infimansente fallo serito 
lore, questi uomini soma ritratti con acume, e il quadro genoe 
iui i compio in una sintesi ellicace è commossa. 


A differenza di Alessandro Varalda, €, F. Zanelli, invece 
ali restare scatimentalmente legato alla sua città, € un nomade, 
in pellegrino infaticabile allra:tfmrpa» Biakly le artado ale! mana = 
lo stesso titolo del suo nuovo libro (finan - Casa Edlirice 
Li. Cappelli, Hiolagna} È tini profesione di fede, Dalle prime 
"mole provinciali © al viaggio in India Ll cammino è lunga. è 
il panorama si tramuta e si distende in una visione sempre 
nuovi © sempre più larga. La Zanelli non è sollantà un ving= 
gintore appassionato; ha una spirito eminentemente critico, che 
la niula dA #c avere pagine Wafic, agili, piacevoli. [ol per la nai 
razione © per il commento, Basterebbe leggere i suoi capitoli 
ali vita bolognese o romagnola per rendersi conto di come egli 
sap ha cogliere le meseclinle del séalro ala provincia din Agus 
lissimo spirito d'osservazione. È queste simpatici qualità cs 
eprative rilsoviame dovunque nel liboo: nel capitolo " aul 
ponte di Halensec® (bisogna scegliere un po' a caso in mezzo 
alla miaveria che & molta è dill'usal, dove lo Zanelli dipinge 
son malizioro garbo la berlinore, la danna della vecchia severa 
Germania 0 la compiacente ragazza, o nell'aliro “ Ul S.A. 
aloe le sleale di New Yerk [ni di Brooklien sala viale rapi: 
damente in scorci eflicaci. E poi il Libano, la Grecia, Costan- 
tinopelì, la Russia, l'India. Per giudicare, bisognerebbe cs 
stati un po da per tutto, «love © stato l'autore: ma talvolta 
si preferisce non giudicare, e lasciarsi condurre per mano, 
attraverso Il mondo, sognando. 


E per una volta tanto citiamo una tradiozione; quella ali 
Eitore Lo Gatio del romanzo di daniane ataenbione «li Fiodor 
Sallagub (F. Campitelli, editore - Falignak I Sallagub non 
ha bisogno di esser presentato ai cultori della letteratura russa, 
tra i quali ro dame um dai maggiori rappresentanti della dea 
cadenza 0 piuttosto del " secessionismo russo contemporaneo; 
© questo suo Demone meschino, apparso prima «bella guerra, 
conquistò rapidamente una fama curopra. 

Qui è sufficiente ricordare che la figura del Sr ee 
al cattivo Peredonov, formo in Russia il nome di " pered fia 
vismo © per designare un tipo specialo di prolessorucolo val: 
gare, perdato mella triviale malvagità dell'emsienza. 
Tuttavia per il grande pubblico italiano, Sallaguli è quasi 
un ignoto, Fene ha [aio dunipue il Campitelli a ricsumarne 
il capolavoro, prescnianilozi apuesta tradeione del Lo {atto 
chie olire ad essere Forte, agile e inesca, è sopra tutto fedele. 


U. 
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Rentino lacorsea in na feadaco «calcinato lutto affirmicalo... 


LA NOTTE DI BEFANA 


la Palana isa d'Egono 

Lon «a po di #talòo la poppa 
'K null bel pario di Livorno 
mb ad peria una dariana 

(fu hi xi gira al (LCCELI] al Unjpi ia 


Che ct derdiro la Briana 


Mo atil bal parta di Lirarna. 


Rossuno lacova il falegname, il tristo mestiere di S. Cri 
seppe: lavorava in un fondaco scalcinato ivtto affumicato, sb 
tuato nella pario più povera del paese. Ma Rossiso, con il 
lavero della pialla a licae non riusciva a Uraro avanti la 
sua famiglia che era composta di tre bimbe e della moglie. 
Appeso ad un chiodo, assieme alla sega la squadra e il segu- 
relto, ci teneva anche ua violino color lacca è l'arco. 

Mentre la colla scaldava al forarallo, è quando aspet- 
lava che gli incasiri seccassero, Rossino staccava dal muro 
il violino D tom, a arrochia, Alttennava i motivi delle canzo» 
nette pepolari ia voga, l'aria delle novene di maggio e il canto 
steso della sagra di San Resco. Hoisino era womo di scati: 
mento: benché nom esperto nel tirar l'arco, puro traeca dalla 
casa dello sirumento, arida come un caso di seppia, delle 
note scavi, dei disaccordi leni o tuîto le suonato terminavana 
con una strappata di corde che pareva il lagno acerbo della 
sua anima, 

Raiino aveva la Faccia patita, rosa dai lunghi digiuni è 
dalle trafitte al cuore che agni giorna gli davano quelli del 
vicinato con " rappresaglie” asull'onestà della sua moglie; in 
capace di toner tosia alle lingue di serpe delle donne che 
braccavano a giornate sane il marciapiede, come cagne, egli 
irangugiava le amaritudini che gli i scioglievano poi sul cuore. 


Dimenticava inito, quando, siaccato il violino, adeguara il suo 
dolore sull'aria delle canzoni satre è su quello di sentimento 
popolare: 
Donzelli è gronsar 
di pace un canle 
scraglizte al santo 
ole ci saleò. 


E come foglià cndean de genli.. 


La maglie di Rossino, a vederla, laceva pensare che la: 
lingue di rospo avessero in parie ragione: grassa, obesa, ni 
aggravara au dine rampolte grissoccie è su i predoni toazi: il 
viso lardoso era qua e là maculato come da una spolverata 
di eruschello, gli sigomi prominenti aveva color di rosa pesta, 
gli occhi color della rannata con la luminella gialla. le labbra 
morelle e i capelli ruggine impiasimicciati con Valio se li ae- 
cordellara stretti stalla nuca, quelli che le agrondavano in gila 
se li era iaglinii a fratina ssolla fironie. La Delfina, cos la 
chiamavano nel vicinato, slarà A giornate sull'uscia faccende 
la calza. agucchiando poggiava le mani sul pancione arcuato 
e ogni tanto soapiravia. Le bimbe granili le mandava A far 
cena lungo le vie del bosco, le grandicelle portavano seo la 
più piccola. (Quanilo scuriva, la Delfina nccendeva con due 
iuraccioli il fuoco e mesteva quella poca di farina cho avevn 
portato Rossivo la sera avanii. 

Tra i disc il sopravvento era di lei. 
cava troppo al pensiero che le sue 


E Roisino s mortifi- 
fatiche e i suoi patimenti 


Mi 


fossero im RI irlalo incubo fimianetali: più cale di lei, anemico, 
al lume della candela ingialliva tanto che sombrava ittorico; 
gli cechi ceruli guardavano sempre oltre il presente. e a volte 
si velavano di qualche lacrima, 

La Delfina. mentre affettava la polenia sul tavolo. osser 
viva Roiiina a vedendolo coil melenza, gli dicewa: 

- Cosa vi fate Inzufolare negli orecchi, voi credete alla 
genie mormoratora... dite... dite si, che vhan detto oggi quelle 
dirailamne cho afan bighelleni davanti a bottega stata ? 

= Nulla, Delfina, non vi maravigliate se mi vedete ridotto 
voti, 0h Urilo son trito, è percht son irilo... 

amm [ha mi dia grazia, urlava accoratà la Delfina, cho gli 
secchi la lingua! © gente, guardate come mi hanno fatto riduce, 
quell'amo! = è, Core fosse alala ii presente uma terza pere 
sona, alla accennara Rossna, il quale mi cera attanagliato con 
le mani le ginocchia è si era aggomitolato sulla sedia. 

Coni Segno in santo di raso i carrerà il sangue, = condi 
nuava arrapinata la Delfina... — ma io l'ho con vo... l'ho con 
vo' che gli date retta... Dio le fulmini vi voglion veder ag- 
giada] = gli sechi ai bei lampeggiavano hioso, 





l'argon se dall'ilelonte 

line ra Magi dtliate > 
Ofran questi dl gran bambino 
allinea e cacense 0 ara fino 


Vengon ar sdall'Élrionle 


fa Fefana vien di nolie 
evncbe Ibi lr gambe fanle,., 


Hossino ci melleva anima; il suo corpo scarnila, strutto 
dal lagno delle dicerie © della fame, si divincolara dall'e- 
mozione della nemia che lo riporiava di peso ai tempi della 
ARI infanzia "i 


Perchè l'ba le game lorle.atita. 


Un singhiozzo fusto ali corde chiudeva al saliti la cantilena 
nostalgica, 

La vigilia dell'Epifania Kossino si era sdigiunato con duc 
fette di polonia, lo bimbe ne averano mangiate ine © la Del. 
fina aveva ripulito il caldaro. 

Fra atata una giornata cruda: il cielo illividito diaggara 
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Nonna atalatant NP SEM Mar paura, 


Le bimbe. sedute sopra le panchettine al fscalarne, ascolta. 
NAME fibra »irana chialago Messo imipaumibe. 


ORA] 


| tempi Cra risi: la gambe, nel «rude venne, nano inanvatàa 
nemmeno da fare alle sassaie. Rossino, nella sua siamberga. 
accendeva all focherello Cut wagni lanto, ci si &ccoslara per agrame 
chirsi le dita, S'avvicinava la notte della Refana e lu pro 
cava li, nello squallore del sua amilrione. la camzone che pia: 
cera tanto al contadiname. 


sispora è det sola, de lumiacce, che filavano alalle L'ad japr drei 
camini gclatir dal &ThIa, sparivano mel verde tipo del sselo. 
le rame dei platani spoglie svettavano è, percotendosi. stride 
vano come fossero siale d'acciaio. 

II marc era iorvo. scuro, denso. macchiavo qua la all 
scappellature d'argento (neddo, [Delle foglie di vamiagno, che 
il sendo portata giù ilai minati brulli, molinarano moll'ama 
Clin incolli feriti, le strade, battute dal sinibibéo. erano deserte, 
i lama spenti, Rosso «infilo il siolina a travalla. si «caldo 


le mani al focherelloa © disse alla Delfina: 





cu fai ea alla cssd dr sn cssladino. 


= Mi buito alla campagna | 

— Dave andate? Valete perder la vita, con qurato tempo 
da bestie? — disse la Delfina trista. 

— Delfina, domani faremo un cotto di fagioli a quesie 
ire creature. 

La Delfina si sciolse il grembiule dalla vita e disse a 
Raiiina: 

= Aspettate che si leghi il cappello, se no il sinibbzio vi 
taglia gli orecchi. 

Rovuna, cos imbacaccalo, si man le mani in basca è aci 
fuori. La Diellina s'affacciòo sull’uscio. ma Rossino era gia 
fuso nel caligo: ella udiva solianto il passo che, imnballando 
sul selciaîo ghiacciaio, i allontanava versa il ponte della 
palude. 

= Fate PA modo albo laisò — gli gralà la Dellina. 

— Sil — rispose la voce di Rossino gelata dal vento, 


Hassiino andava via come una paura: quando traversa il 
ponte levatoio lo sciabordia dell'acqua sotto l'intavalato gli 
gel& il snngue melle vene. degli schizzi di piovasco gli fora. 
rona la carne, Quand'eble fatio l'sechio alla forchia cominci 
a intravedere lo stradone fiancheggiato di sala vetrini che 
dlarà nell'aperta campagna. Lo stradone gelato sembrava di 
vetro. impiccollio dalle ombre sembrava un viotiolane. 11 
grembiule che gli aveva legaio intorno alla testa la Delfina 
sera tanto Intirizziiò che pareva di lamiera. sui bali ci avora 
bei candeloiii ghiacciati: Rossino batteva i denii convulso e 
irnliva -hati î lacrimala, Na frane [hl le eervolla. 

La Migliarina, spolverata dalle ventate che turbinavano il 
fevischio, ai fondava aa ill cielo che, alaldanalosi, fimantra 


rappeso sulle ceppato degli ontani, gli acquitninà ghiacciati erano 
lucenti, gli alberi, piegati dalla soma della neve, dondolavano 
i Fusti came n eteri giganteschi, le can alii contadini gran 
beruie da' torti di neve e di nebbia che il venio spingeva 
trà levante, smbianta le fiamimato db camini aredevana mol 
turbine. verso le prata del falaszco chera un pulviscalo cre- 
pitante di faville. Rossino si scativa marmiare: infilo una siat- 
tola che dava ina î campi, le ghiove di Borra gelata la face» 
vano intrampolare. qualche rama fiorita di ghiaccioli gli fri- 
ava il sisò c Lo slrinava come fosse alata rovente. Hoassin, 
che conosceva a iasto la piana della Migliarina, era sicuro 
che quella redola conduceva alla cass di un caniadinòo be 
aotiante. Quando chbeo fatto un morzò miglio dal caligo cos 
mincio a schiarire la facciata di una casa, il cane legwio alla 
stalla del pagliaio comincio nd albaiare all'ombra di Rossina, 
egli sdilo il «tolino da tracolla, sciolse il sacchetto che faceva 
da astuccio, brandi l'arco, lo incerti, Itse le care, le Pizzioi, 
trovò il Aa, poi, addossandosi al fusto di un pioppo che sembri, 
gli gelasse la schiena, attacco: 


Fink mertali, or si vongole 
flor delanga dito cai vivai? 
iecaltalte la movella 
Che ci li fa 2iagarella 
Meb mentali, ce ai sergele. 


Mallegoatei è quelle 

die sla rela sentirate 

dit dra cdl copananle 

Pastori he cengiarila. 
Fallegrativi # potete, 


Da cui è nala na cage nume 
Dall'eterno immensrò liemié.. 


La Befana vira di nelle 
percbò l'ba le pambe lore c.d. 


Tuta la caiala era Lorno torno al ceppo che ardeva sotto 
la cappa del camino, i ragazzi adocchiavano spauriti la scia- 
minca nera che Hrava a risucchio fumo e fiamme, gli womini 
ceniellinavano il siano schiacciarello. le donne filavano alla 
rocca strappando i pennecchi della stoppa coi denti e attorti» 
gliando il filo alle fusa che prillarano svelte con le dita, 
(Quando Intesero il canto di scoisoro 0 sietlero butti inorecchiti : 


ia Mefana cià ali snelle 
pero Dda le gate forli du. fu 


Le madri pararono al letto i ragazzi annaspando loro la 
lavola che la Befana cra fuori V'uscia cel ciuco carico a soma 
d'agni grazia di Dio. Gli uomini schiavacciarono l'ussio di 
cendo: E' il povero Cristo di Rosina... dav'è venuto a per 
ulere la vita! N'imbacuccarana aci cappotti di caseniino, escirono 
sull'aia. ma non vedevano Rossino il quale continuava a tirar 
l'arco con lena: 


perchè l'ha de gare forte. se. 


Una sirappaia come un singhiozzo angoscioso termino la 
suonata e, di fondo all'aia, apparve Rossino; il siolino gli era 
rimasto come attaccato alla mano gelata c dall'altra penzolara 
l'arco: il grembiule era coperto di nevischio, il naso avera 
paonazzo, i denti gelati, le labbra insedirite, gli occhi spenti 
giacevano nella piletta dell'orbite. Rossino chbe appena il fiato 
di diro: Buona sera cristiani. Due contadini lo presero sotto 
le ascelle perche sarebbe caduto sull'impietrato e lo portarono 
quasi di peso in casa. Rossino cra assiderato, sembrava un 
annegato tratto da una fossa. 


È a ® 


La Delfina ripose a leîto le creature, poi ridiscose giù e 

si accoracctià nel canio del fiacco. La torre suonava le dieci 

uardo la Delfina fu scossa da tre colpi piochiati con le nocebe 

delle dita sull’uscio, si alri assonnolita © andò sicino alla 
porta, inorecchita e titubante domando: — Chi e? 

= Son io, Delfina — rispose una voce ravca. 

= ih, sei te ricciolone — disse la Delfina e iirò a sé il 
chiavaccio. 

Tosseht Vuscio fi aperto catrò un uomo larchiato, ossuio, 
lesco, con la  chiedara ©” niéalcata sulla fronte dura. 

= Dove vai con questo tempo a perdere la vita! — gli 
chiese lusingata la De Delfina, 

= Ero sul ponte delle cataratte a tendere i bertonelli — 
con questo scuro di luna si piglia sempre qualche pese — 
quando t'ho visto passare Rossino come una fantasima, ho 
scorto che aveva il violino alle spalle e mi son immaginato 
che andasse a suonare a qualche vegliata di campagna, allora 
ha dello: vada la tscca in tocchi, vò a divertir la Delfina. 

= Anche te hai di belle voglie... ge tu avessi ripulito un 
caldaro di polenta come me non saresti così ringalluzzito... 
mi sento cascare il forcone dello stomaco, i 

— Aspetta Delfina, ti rimetto su con un par di ponci.. 
hai un lbricco ll... 

La Delfina staccò dalla piatiaia un bricco e lo diede a 
‘Tovaglia ” il quale se la infilo sotto la giubba c ist fuori 
ili corsa. 

La Delfina s'alfacciò sull'uscio e gli disse doloemenie come 
al suo Rosina: 

— Bada alle fosse... — Poi soggiunse: — Sc ci hanno 
anche qualche gronciolo di pane secco fatielo dare; i ponci 
di scinequabudella travagliano la stomaco. 

La creatura grande si desto e chieso di si: 

= Mamma, ma è già ritornato dl babbo? 

= Na... = rispose fa madre = è Tovaglia... Staitene giù 
zitta e cheta cho appena torna il babbo ti deuto io 

Dopo una mezz'ora nitornò Tovaglia spolverato di neri 
schio; fatava caldo como un cane. 

— Son ponci singati, e questa è una cartata di crostelli 
di pan sréco che li avevan messi da parte per il cane di 
Becchetto. 

La Tlelfina li inttolava avida coi denti canini c li ingor- 
sava con boccate di ponci. 


= slapella un momento — dlisie a Tovaglia — wu desta 
quella mia creaiura grande, le porio du groncioli e du' dita 
di ponce. 

La Delfina, squadrasciando le natiche, sali le scale. DI gui 
Tovagha udira come un grosso talpone che rosicchiase una 
irave. Quando la Delfina discese le scale disse: 

=— Caro Tovaglia, non mi vien dal core di mangiar di bano 
e saper che le mie creature si sono imbuzzate d'acqua farina 
gialla o un po di sale... O ti pensi che non abbia nel core 
anche quel Cristo che è là per la Migliarina a perdere la vita! 
A me quando m'han detto p... m'han detto tutto, ma son la 
più di core di tutto il vicinato. 

= Lo so, — diceva un po' impacciato Tovaglia — li co- 
nosso, ma, wedli, quando uno viene come me per divertirsi 
un poco, con i tuoi discorsi, le tue creature, Rossino, gli fai 
cniacar il pan di mano 

= E' perche son di core! > rnibatteva la Delfina stando 
culle sue 

LICRO 

Rasno, rilocillato dla quei contadini che lo avevano ira: 
scicato in casa come un cencio ghiacciato, cominciò ad intonare 
sul violino l'arie delle canzani di chiesa che si soglia cantare 
dal Natale all'Epifania. Le donne, rincalzati 1 figli nel letto, 
eran discese di nuovo al focolare, riavorano imbracciate le 
rocche e, filanda, cantavano Aa fior di labbra le canzoni che 
Rossino iraeva dallo srumento, 

Egli valgoeva gli sacchi al cielo, estatica. la mano, che te- 
nera l'arco, scorreva tanto leggera sulle corde che ke note 
uscivano leni e soari, quella che sul manico ne modula il 
ritmo pareva cCAncazazpe lo strumento : 


tieni Mamba che mavre 
con denia parenti 
nen ba pezze ne fasce 


di Jinacò vi «eater, 


Visioni di lomiani di povere capanne coperle ai 
una coltre di neve su (sr si apriva una finestra d'oro € 
in quel nimbo di luce il" padran del mondo”, nato su poco 
sirame e riscaldato dall'akio dell'asisello è del bue, si apri: 
vano davanti agli occhi catatici dei vegliaton. 


Nan ba perse nè fasce 
né fuco da scoltar 


Un lungo singhiozzo di violino chiudeva questa novena di 
Matale. Rasiino vedeva le ave creature abbracciate una all'altra 
stese sul cuccio della loro stamberga gelida. 


Tovaglia ascoltò melenso i ragionamenti della Delfina, 
poi si alzo di scatto e disse; 

— Ho inteso, stasera questa non è terra da far Cristi 

= Stasera no, — disse malinconica la Delfina — non 
mi viene dal cuore! 

= (Alora torno a calare i lertonelli! 

— Ek.. — disse distratta la Delfina — ianto puoi lare. 


Verso l'alba Tovaglia era ancora sul barchetto che sarpara 
gli ulismi rotini, 1 lwoci schizzavano dentro le maglie, le an 
guille si dilisciavano nel fondo. La campana della chiesa 
vecchia toccheggio la prima messa. Sopra i monti celesti co- 
mincio a «dlerzi un barlome dli cielo, la nebbia gelata calara 
verso la pianura e le cime dei € monti s accendevano di tom 
«iala, le rame dei gelsi forite i ghiaccioli a' intra midevano 
tra la toschia che si sfaldava. In questa fantastica primavera 
ghiacciata apparve l'ombra di un viandante, Era Rossino che 
ritornava n casa carico di grazia di Eko: sopra il manico 
del iolino ci aveva legato un sacchetto di fagiuoli, una bol 
getia di farina di granoturco gli penzalava dalla cinisla dei 
pantaloni, un fhasco di vinello lo teneva sirctto al seno come 
fest tmà sua crealura. gni paco ai bermmarva e alitara quel 
po’ di fixio che gli era mimasio sopra le mani assiderate. 
Tremava tutto ma gli occhi gli si schiarivano come il cela. 

=- Hai fatio del bene Rossino? — gli grido Tovaglia di 
sotto gli archi del ponte 


— Qggi faranno befana anche le mie bimbe! — rispose 
contento Roassna, | 
= Dio... Sano un vigliaccaccia, — disse Tovaglia »..-- 


pando l'ultimo retinò = darei baciargli di dove leva i piedi! 


LORENZO VIANI. 
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“di Paradise terrestne", cartella dt propeisià dal Conn. Fersocoki di Afilaao. 


SOTGIA ARTEFICE DEL CUOIO 


Una definizione del nostro artefice lo delinca, 
meglio di qualunque altra, mirabilmente: è» L'arte, 
quando non è interpretazione di motivi sin qui 
non fermati (cio resi poesia), è ribellione, disprezzo 
di un'umanità che l'artista disapprova, è aspirazione 
nostalgica di un mondo che fu o che sarà o che do- 
vrebbe essere =. In questi confini, se così possono 
chiamarsi, è tutta racchiusa l'attività del Sotgia che 
mai s allontana dai suoi principî anche se a volte 
l'opera fallisce per quella indomità mano ch'egli rim» 
piange non avere abbastanza ammaestrata e resa 
schiava pronta e sommessa alla sua volontà. 

E non esito a dire che è tutto caratterizzato 
l'artista come l'uomo: un ribelle 
ed un nostalgico al tempo stesso, 
Nato in que la terra cui lunghi 
anni di servaggio sotto le più 
svariate e impreviste dominazioni 
hanno lasciato così eterogenee im- 
pronte caratteristiche, da trasfon» 
dere nei suoi figli un tempera- 
mento di infiniti aspetti insieme 
con una sopportazione cdi schia- 
vità secolare, sboccia in lui oggi 
un prodotto comtradittorio di ri- 
belle alle remote angherie con un 
misto di amore, forse inconfessato, 
per quelli che furono i suoi par 
drom e progenitori, Non è qui il 
caso «li parlare di perfetti equi. 
libri è di citare magari Leonardo: 
è in campo un vero e proprio tem- 
peramento personale e, benchè in 
epoche demoeratico-commerciali 

certi spiriti siano considerati d dalla 
mr liccrità come fazioni e dan 
nosi, Mani esito dl dire dl quei pos 
chi che devono intendere che tra 





* Pastorale” 


scurare un simile valore nazionale è trascurare i pro- 
pri interessi, 

Mi raccontava un giorno questo romantico sardo 
che un tale si lamentava di lui dicendo = che non fa- 
ceva nulla per rendersi simpatico =, « Mi hanno forse 
preso per un agente di pubblicità a ddi assicurazioni ? » 
commentava Sotgia con sdegno e dolore « 0 vogliono 
ridurmi come un candido e pettinato “Bozzoi"” che fa 
il clown e dà con grazia la zampa? Ma non si ae- 
corgono uesti istrioni che è proprio il mio carattere 
restio, ombroso ed austero, si, austero! che mi fa dare 


quelle opere che loro malgrado apprezzano?! » 


Ah! democrazia, democrazia che tolleri di essere 
gabbata e non stimi chi con ma- 
no amorosa, sia pure rude, vuol 


ricondurti alle fauste tradizioni 
della tua terra! 

Ma parliamo un po più 
chiara... 


Sotgia, sardo di famiglia e di 
nascita ed educato in Toscana 
più che altrove, nel 1915 all'età 
di io anni esordi in arte a Fi- 
renze in un'esposizione della Pro- 
motrice di Belle Arti che non fu 
certo una delle priva infami del pe- 
riodo bellico e post. Infatti wi 
figurava una certa saletta ordi- 
nata da G. C, Sensam in cui 
erano esposte opere di Libero 
Andreotti, Muller, Conti (xvinci- 
tore di quest ‘oltimo premio Ussi), 
Giachetti, Checchi, Bernardini, 
Gemignani, Carlini, Brunelleschi” 
Sensani, Gordigiani, Galileo Chi- 
ni, i due Costetti ed altri che non 
rivordo, Animato da un piecolo 
incoraggiamento avulo in questa 


i dine, 





"II fuoco nel Geni è mel male”, pannello ua cofane di proprictà del rig. WF. Cocobeaa Carr. 


prima mostra e dalla stima dimostratagli dai suoi col. 
leghi, si spinse fino a Roma dove gli furono acqui- 
state opere dal Comune a scelta del poeta Fausto 
Salvatori, poi a Genova dove lo accolse sorte analoga. 

Fu durante la guerra a Piombino, chimico di vii 
delle più note società minerarie, e contemporanca- 
mente diresse in quella città un giornale patriottico, 
E poi a Firenze, a Roma, a Genova, a Napoli, a Mi 
lano dove l'ho incontrato due anni or sona espo- 
sitore alla Galleria Pesaro. 

Circostanze casuali mi avvicinarono a lui ed alla 
sua arte e potei conoscere questo randagio, insoddi- 
sfatto prima di sé che degli altri, e capire la sua 
bizzarra personalità. 

Ho potuto anche seguirlo attraverso le difficoltà 

ogni genere oltre le quali egli arriva a dare 
quelle mirabili piccole e conchiuse opere che sono, 
princi Imente, h] suoi libri rilegati, è rimanere incan= 
tato davanti al gioco perfetto con cui da una materia 
volgare ed infida, con la guida di una mente che ama 
impadronirsi dei misteri, trae per mezzo di insperate 
e strane risorse quelle assolute e definite opere che 
formano la delizia di chi le possiede. Infatti avendole 
continuamente sott'occhio se ne scoprono poco alla 


volta e via via i pregi e gli intenti. E non gli si deve 
biasimo per tanto giacchè solo le opere che racchiu- 
dono in sé uno spirito eterno ci si mostrano così mi» 
steriose dapprima ed offrono in seguito, se amate, 
una fonte inesauribile di emozioni. 

Vorrei poter rendere al lettore con una descri- 
zione alla maniera del Baudelaire l'emozione. che 
procura uno dei suoi cusi più sigmficativi, |“ La 
Beffa". Tre alberi il cui intreccio e disposizione 
dà l'impressione di un bosco, riempiono col faro fra- 
scame la parte superiore di um pannello pentagonale 
a base molto allungata. Il più grosso di essi, centro 
della composizione, ne stabilisce il ritmo e ne è quasi 
il motivo voluttuoso-ironico-burlesco. Questo sans 
esce da un cumulo di felci è borraccina a somiglianza 
di un divano coperto da pelli, su cui una donna nuda 
sta sdraiata con aria indolente ma soddisfatta. Dal 
fondo del quadro si avanza un amorino con priLsHzi 
affrettato e par quasi che, alla vista di un suo... col- 
lega che ride trincerato prudentemente sul tronco 
mozzo di un altro albero a sinistra del quadro, l'ira 
e il dolore per ciò che suppone sia avvenuto durante 
la sua assenza, lo abbia fermato al suolo con le braccia 
conserte in segno di protesta sdegnosa, Sul terzo al- 





Pannello per cartella, dal signor damés Dunnaebis. 
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"di fato nel bene e nel male”, seconde pianelle dalla steso celano, 


bero, n destra, un uccello così buffo che pare ma- 
scherato sghignazza, ed un formichiere ai piedi del- 
l'albero, tranquillamente fruga il terreno seminato di 
formicai. 

Se il valore di un'opera d'arte si valuta per la 
somma maggiore o minore di elementi ivi racchiusi 
qui ne abbiamo in abbondanza: dolcezza e vigoria di 
composizione, invenzione di forme, equilibrio architet- 
tonico, contenuto di palerza, di spirito, di famose, di 
psicologia; profondità di osservazione nel fermare i 
movimenti umani che illustrano um fatto; espressione 
ed espressività delle fisonomie e poi colore, colore 
strano di tutte le materie più preziose ottenute 
con mezzi chimici e processi abilissimi a lui solo 
moti perchè frutto di anni di esperienze. Vi ritrovo i 
toni caldi della tartaruga accanto a quelli vividi delle 
pietre dure lewi ate, le tine dei legni usati con ri- 
spetto e quelli di certe lacche esotiche; ma non so. 
vrapposti al cuoio, bensi incorporati così bene da 
non togliergli il suo sapore quasi di materia che ha 
avuto già una vita, 

Molte volte piace al nostro artista ricorrere a 
simili argomenti burleschi o mettere una nota guia 
con saporiti aneddoti nelle “une composizioni più serie, 


diremo quasi classicheggianti, ed a mè pare di ca- 
pirne il perchè, E' forse un compenso alla sua vita 
tormentosa e tormentata? 

Parmi anche di vedere nel segno che egli forse 
vorrebbe più dolce, armonioso è rotondeggiante qualche 
scatto del piccolo ferro che di tanto in tanto per 
quei motivi apparentemente contradittori sopra ac- 
cennati, fa trapelare l'intimo suo animo d'impetuoso 
e ribelle, 

Vorrei infine (giacchè lo spazio lo impone) far 
notare a certi artisti è critici che con tanta super= 
fetazione parlano di arte applicata quanto sia più 
complessa l'opera del Sotgia che non quella di un 
pittore o scultore è architetto, 

Infatti, nei suoi cuoi, e specialmente nei libri, non 
troviamo riumite « veste tre forme di arte in un as- 
sieme omogeneo? Non sembra, vedendo un suo libro, 
che trascurare o il colore o la modellatura del cuoio, 

o la composizione della sagoma architettonica sia 
alioicase ù parte più vitale dell ‘opera? E quale poi 
eliminare? Della innovazione artistica della legatura 
non & davvero il caso di trascurare di parlare, 
giacché, come si può bene osservare in biblioteche, 
in mostre, o in tanti volumi che trattano della ma- 





Pannello per cartella. 
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teria, mai in nessuna epocati stato rilegato un libro 
con quella fattura e con quello stile, Se prima di lui 
si £ sbalzato il cuoio o lo si è bruciato 0 pestato è 
stampato, 1 vecchi libri veneziani e fiorentini hanno 
pb l'aspetto di ferro battuto che di cuoio modellato. 

ec prima di oggi si è dipinto il cuoio, lo si È fatto 
con mezzi impropri, cioè dipingendolo veramente ad 
olio o a tempera (vedi sempre i libri veneziani del 600) 
è con lacche, quasi si trattasse di legni o altre ma- 
terie, e quando si è adoperato pelli diverse {vedi le- 
gature Majoli e Gralier «a mosaico) incastrando e 
commettendo pezzo per pezzo i differenti colori si è 
dovuto eliminare lo sbalzo. 

Della parte architettonica poi dei libri antichi 
(quanta antichità ha usurpato la fama che non me- 
ritava!) salvo qualche rara occasione di buona com 

sizione sobria ed equilibrata, non è il caso di par- 
are con troppo entusiasmo: specialmente di quelli 
eseguiti con doritarà (a parte la perfezione manuale 
dell'esecutore) la cui frivolezza spesso in antitesi con 
il profondo e auste- 
ro contenuto lette» 
rario ricorda molto, 
troppa la tipografia 
e il ricamo. 





Fre fibre apparteneati al comm. Warzocchi 
i Arlane, 


", cartello. 


Quelli modernissimi del Sotgia richiamano oe 
lentieri alla mente un bel frontone di CASSATAanca, 
un portale di bel palazzo è un imponente armadio. 
E difatti che cosa è la coperta di un libro se non 
la porta per cui wi si entra? E l'ingresso di una 
casa non dovrebbe dare immediatamente l'idea di 
chi vi abita? 


CRI 


lo vedo il mio artefice in una piccola casa sper- 
duta fra il verde, dirigere nell'ordinata bottega po- 
chi e fedeli allievi con cui alterna le burle agli in- 
segnamenti e produrre per un nuovo Lorenzo dei 
Medici una infinita serie di opere che daranno lu- 
stro al signore e gloria all'artista. Ma dove tro- 
vasi ancora chi volentieri spende per cose... che non 
si vedono? 

Pensa che una volta — mi scrive Soigia — l'artista 
serviva a fabbricare i signori, cioé costruiva le loro 
belle case, disegnava i loro abiti, i mobili, i parchi, 
insegnava loro le 
belle maniere, la 
musica, la danza, 


il bel parlare... 
Gi, AMANTE, 
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l'eoila di Tala 


SPAGNA 


MISTICA 


DAL MONSALVATO A TOLEDO 


"Da noi lontano, in sconosciuta terra... ". 

E' proprio questo: il Montserrat spagnolo e ca- 
talano, a poche ore da Barcellona, è proprio quel 
"Monsalvato” mistico, di cui favoleggiarono i cieli 
del Santo Graal è dell'antica leggenda francese e 
celtica. Qui, su questo monte inaccessibile, picco 
aguzzo come di dolomia perduto fra i boschi, la leg- 
genda eva la coppa miracolosa, dove Gesù be- 
vette all'ultima Cena, dove Giuseppe d'Arimatea race 
colse alcune gocce del prezioso sangue. Custodiva la 
coppa un ordine mistico di cavalieri-sacerdoti, pro- 
totipo lirico a cui si riconnettono gli storici ordini 
cavallereschi sorti dalle Crociate. In questo cielo as- 
surti, risplendono i nomi di Parsifal e di Galahad, 

Carlomagno e la santa gesta a Roncisvalle: Huon 
de Bordeaux; Isolda e Tristano; il buon re Artù con 
il Santo Graal; furono questi i cieli principali della 
leggenda epica medisevale, ricchissima di episodi e 
diramazioni secondarie. Accanto al sublime e al dram» 
matico, i fabiana del Romanzo della Rosa e del Rao 
manzo della Volpe rappresentavano la satira e la 
commedia farsesca, sana letizia di mercanti e minuto 
popolo, cantate dai giullari e menestrelli nelle piazze 
e i mercati ai borghigiani, mentre gli altri poemi 
erano cari ad ascoltare dai troveri per le corti dei 
romiti castelli e alle dame sospirose sui véerorni, 

Fra tutti, il ciclo del Santo Graal più si tinge di 

liori mistici. 

Giusto, che così sia, (Questa terra di Spagna co- 
lora di sè tutto quanto le si avwicina; lo colora di 
incandescente fede e lo incorona di miracolo, come 
deve la terra, che fu propugnacolo avanzato — il più 
antico e recente, il più conteso — nella lotta fra 
Oriente e Occidente, fra Cartagine è Roma, fra la 


Mezzaluna e la Croce, fra l'aspirazione è l'adempi- 
mento, fra il sogno d'Africa e la realtà d'Europa. 


= 


Ancora nel 1500, il pellegrino reduce da Sant']a- 
copo di Compostella, in Galizia, raccontava d'aver 
veduto “lo sasso fesso" da Durlindana, e il corno 
che si spaccò per il sonar d'Orlando. 

Ma la leggenda del Monsalvato, più misteriosa, 
ebbe partico are fascino sopra i temperamenti senti» 
mentali del Nord. La cantò Alfredo Tennyson negli 
Toiltti del Re, Riccardo Wagner la serti di note im- 
mortali: le più belle, quelle della sua fresca gioventù, 
l'accenno breve e sublime del canto è del commiato 
di Lohengrin. 

Bisogna udire una messa cantata alla cappella 
del Montserrat, la più celebre di tutta la Spagna, 
per comprendere donde abbia tratto la ispirazione il 
maestro musico del FAR Le voci bianche del fan- 
ciulli con quelle gravi dei sacerdoti, fuse nell'onda 
armonica dell'organo salgono, salgono, salgono verso 
il cielo, di sopra l'erto picco inaccessibile; salgono al 
cielo dalle viiite della chiesa, si svolgono come lente 
spire di fumo sopra l'altar maggiore, alla loggetta 
luminosa, donde si affaccia, quando vien tolto il velo, 
l'imagine miracolosa della Vergine. 

Fuori, strati regolari di pietrà grigia n ferrigna si 
sovrappongono a grandi chiazze rosse irregolari di 
un pietrame diverso, cementato in sanguigno, Mon è 
la terra, senza miscugli e senza freni rossa, dell'Avila 
di Santa Teresa: una maschia volontà si sovrap- 

ne, a frenare e comprimere la violenta effusione 

el cuore. 
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ll Conccato di &, duna de dos Rogers, 


Antiche sono le leggende, fiori spinosi e sane 
guigni, nati da questo suolo di pietra e di san- 
gue. Risalgono ai primi re visigoti di Spagna, 
a Berenguer el Cap de Estopa (Berengario 
Testa di Canapa) e Vilfredo El Vellasa, anno 
Domini £g8. 

Una bella, dolce figliola aveva Vilfredo, 
ma i demonii l'invasarono, E fu condotta a Frate 
Garim. il Santo Monaco nell'eccelzo romitaggio 
del Montserrat, e a lu lasciata perché cacciasse 
dalla pia fanciulla il diavolo, Così fece, è per 
vendetta il maligno s'impadroni di lu, onde alle 
prave tentazioni cercò rifugio nel delitto, uc- 
cidendo la figliola del re. 

E quando la regina è i messi ritornarono è 
prenderla, più mon era ella, né più era il frate: 
sopra una tomba fresca latrava, trascinando 
carpone, una immonda bestia. Fuggirono inor- 
riditi, e il reame fu senza erede, Ma dopo nove 
anni, un fanciullo nacque alla regina, e pochi 
giorni aveva, che lo sl vide alzare il dito, è dire 
alla bestia immonda, per prodigio giunta allora 
alla reggia è nella camera regale: “ Frate Garim, 
il tuo peccato è perdonato”. 

Tutto una Tebaide fu l'aspro monte dopo 
il miracolo. Oggi, è tutto una Via Crucis. 
(Frandi croci, dove erano le cellette dei novelli 
romiti, ora si profilano sul cielo; grandi gruppi 
ruccherosi di marmo spiccano sul verde di quali 
che gruppo di abeti, per i sentieri, lungo la 
strada ‘della filovia dentata, dove altra volta il 
liquor d'ulivo era cibo e bevanda lieve ni mo- 
naci inerpicati per le solitudini cccelse, intorno 


+ INCWICTECE pAS-. 


alla chiesa dove venne a pregare Igna- 
zio di Loyola. 

Come la Verna ispirò Santo Fran- 
cesco = la dolce, austera è pia Vernà, 
deve fondò l'ordine — così questo sforzo 
di ascesa ripida, dolorosa e fanatica che 
è la montagna del Montserrat, che vio- 
lenta la natura, improvvisa da illogica in 
meszo alla pianura, ispirò Santo Igna- 
EL0. cui egli venne a deporre sull'altare 
della Vergine le armi e la spada reduci 
dalla battaglia di Pamplona, e grondando 
ancora sangue dalle ferite, si consacrò 
a Dio, è qui presso si ritirò, nella grotta 
o Cueca Sanla di Manresa, a scrivere gli 
Frercizii spirituali. Qui, al Monsalvato, 
fondò l'ordine di Gesù. 


Avila, il Montserrat, l'Escuriale di 
Filippo II, Toledo: montagne, romitaggi, 
samtità. 

E non per coincidenze fortuite e ca- 
suali. 

Quando Filippo IT, il regal fanatico, 
dopo la battaglia di San Quintino volle 
sciogliere il voto, cercò due anni, non 
lontano da Madrid, un luogo abbastanza 
austero per adempiervi il suo sogno: una 
cella per nt *besso in vita, una tomba 
per st e i suoi in morte, | ‘Quattro mura 
per le sue quattro ossa stanche” 

Le mura della cella sono piccole, bas- 
see squallide; quelle della tomba sono 
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II portico della chiesa di S. Juan de lor Reyes, 
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alte, magnifiche e fastose. Ma di un così speciale, 
così burocratico e freddo fasto! Tutte quelle 
nicchie per i ben ordinati sarcofaghi nel muro, con 
sopportazione parlando, sembrano i i sotterranei d'uni 
Banca: una irriverente comparazione avvicina quelle 
splendide tombe alle ben ordinate cassette dove si ri- 
i, re i valori. E non riesce a scuotere le intorpidite 
coltà di commozione neppure un nome grande, gran- 
dioso, sonante: Carlo V sopra uno di quei sarco» 
Faghi, di tanta 
reverenza de- = 5 a 
gno. 
Tra il mau- 
soleo a destra 
e la chiesa a 
sinistra, nel 
mezzo è la ca- 
mera che fu di 
Filippo II. E- 
gli solo, que» 
sto invasato i 
della Regali» Cn pol 
tà, della Mor- | VIE 
te e di Dia, Lia 
della Potenza | FIR 
e del Nulla, AL 
poteva pensa 
re, osare e ar 
rischiare di 
scegliersi la 
dimora così: 
tra la Morte 
e Iddio! Per 
una finestrina 
di fronte al 
letto, dove lo 
inchiodava or- 
ribilmente l'a- 
troce, stra- 
ziante artrite, 
gli si allaccia» 
val'altar mag: 
lore in tutto 
il suo splen- 
dore: per una 
finestrina, dal 
suo lettuccio 
misero di in- 
fermo vede- 
va l'offertorio 
delle manna 
susseguirsi al- 
l'altare. Per 
una finestrina, 
vedeva le tom» 
be pompose 
che Lionk 
Leoni appre- 
stava, con sta- 
tue di bronzo, a suo padre ed a lui. Sotto di sé, sotto 
il suo lettuecio di infermo, era ix co ch'egli mp 
prestava a st stesso morto; dove attendeva il 
padre. La sua misera limitata vita d'uomo e di malato 
si consumava e si esaltava così, tra i due deserti che 
la rodevano: dell'Infinito e dell'Eterno, E sopra il 
I, fi si esaltava la più bella vélta che dopo la 
vblta del cielo mai sopra capo umano si arrotondasse: 
la cupola del Pantheon e di San Pietro, nella chiesa 
che egli a esattamente sopra il primitivo piano 
di Michela n Pietro. E' il centro dell'in- 
sieme di uit ir Leif: a San Lorenzo, che rappre. 
senta la graticola, strumento del martirio di quel 
Santo: poichè nella giornata di San Quintino, fu gio» 


ceci 





dra calleseale di Toledo, 
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coforza al re puntar di sua mano le artiglierie sopra 
una chiesa dedicata a San Lorenzo. E giurò di espiare 
con magnificenza la sconsacrazione. 

Terribile Escurial! Il Baedeker vi dirà quante fin 
nestre conti, quante porte, quanti chilometri quadrati 
di superficie coperta di pietra, Ma non può ridire lo 
squallore monastico della ricca reggia, l'implacabile, 
lodata monotonia di quella graticola fatta di edifici, 
ispirati a una volontà unica, taumaturgica e severa, 
che in pochi 
anni fece sor- 
gere quel de- 
serto archi- 
tettonico da 
pe deserto 

i montagna, 
frenando è 
comprimendo, 
con ferrea vo- 
lontà, le 
stigiose abili- 
tà dei nostri 
giocondi e va- 
cui freschisti 
italiani dell'e- 
poca. Federi- 
co Zuccari, 
Pellegrino Ti» 
baldi, Luca 
Cambiaso da 
Genova, il re- 
gale lugubre 
asceta li co- 
stringe tutti 
alla y5ua vo- 
lontà unica 
imperiosa. 
risultato è 
solenne, cer- 
to, Certo è a- 
bolito in gran 
parte il catti- 
vo gusto pome= 
poso svolaz- 
sinte secen= 
tesco dell'e- 

"i 

Che impor- 
ta? Anche nei 
suoi difetti, 
bisogna esse- 
re del rio 
timpal 1) ba 
rocco delle 
chiese del Ge- 
sù è più brut- 
to, ma infini> 
tamente più 
vivo, 

Filippo Il ha estirpato la pomposità barocca, ma 
a quale prezzo? 

Ha estirpato dalle radici dell'arte, da lui potata 
la linfa misteriosa che si noma: vita. 


CLI 


E, per contrapposto al re-asceta, ecco in questa 
terra dei contrasti, il Cardinale re e mondano, gi- 
gnore dell'alta Toledo, il Cardinale Ximenes, " fa- 
citore di re". 

Toledo ne è piena; Toledo che in San Juan de los 
Reyes attesta la sua nobiltà di antica capitale dei re 
di Castiglia. 


4a 


Maeve lipichi 

ite dlentserrat: 

Lar "cabeza de 
amano *, 


ui, Babieca si inginocchiò — Babieca il cavallo 
del Cid Campeador = innanzi ai una piccola moschea 
arabica, quando il Cid entrò nella città conquistata 
insieme con Alfonso il suo re, Né vi fu verso che x 
rialzasse il destriero: poiché la moschea degli infedeli 
era una antica, cristiana cappella visigota, c in una 
nicchia dissimulata nel muro segretamente per pro 
digio ardeva una lampada inconsumabile, innanzi a 
RETI crocefisso che u'ial pio vescovo aveva niscosto pri- 


TIR 








ma della fuga. La leggenda del Santo Cristo de la 
[uu sunteggia così, a bagliori rapidi di miracolo, la 
esattissima vera storia della fede cristiana conservata 
dalle età visigote sotto i son in Toledo, 

I toledani erano mo: anatri, arabi di lingua e di 
costumi, e cattolici di fede. 

Ro questo nido di torri circondate da mura, sopra 
un promontorio roccioso che il Rio Taio circonda da 
tre lati, e il massiocio dei monti isola a tergo, venne 


Peotela gererda 
de del maman 
all anfore 


a rifugiarsi la più singolare firurà di avventuriero» 
pittore che ricordi la storia dell'arte: l'uomo dalle 
tre patrie, Domenico Theotocopulis detto Il Greco a 
Venezia, El Greco a Toledo. 
Era nato a Creta, nell' Egeo, l'antica isola di Mi 
nosse, la patria della più remota civiltà mediterranea, 
uando i millenni avevano trasformato Creta in 
andia, isola di dominazione e di pacifica conquista 
e penetrazio- 
ne commer 
ciale veneta; 
uno dei più flo= 
ridi e impor- 
tanti fra itan» 
ti emporii gal- 
leggianti che 
la Serenissi- 
ma, simile in 
questo all'In- 
ghilterra d'og- 
EL, aveva pre 
parati come 
scali alle sue 
flotte, lungo 
tutto il Me- 
diterranco. 
Venne perciò 
a Venezia; 
studida botte 
ga di Tiziano, 
ebbecondisce- 
polo ispirato» 
re e maestro 
il Tintoretto; 
e capitò in 
Ispagna; amò 
Toledo; vi si 
sposò: qui eb- 
be figlivoli, fa- 
miglia e qua 
dri, Vi si fece 
capostipite di 
stirpe umana 
e di immorta» 
le; di gente e 
di sa: Fiue 
mi di retorici 
inchiostri si 
versarono sul- 
l'emigmatico 
Greco negli ul- 
timi decennii. 
Julius Me- 
ler Graefe,ge- 
niale critico 
d'arte, venne 
in Ispagna per 
studiare il Ve 
lazquez. Lo credeva capostipite dei suoi adorati 1m- 
ressionisti. Invece, scopri il Greco. E scopri che il 
tlazquex voleva imitarlo, e si sforzò tutta la vita 
di studiarlo: lo chiamava la Bibbia della pittura, 
Poi, venne Maurice Barrès, e scoprì a sua volta 
El Greco, ovverosia // Segreto di Paledo, Questa gente 
non era veneziana. E l'essenza del Greco, malgrado 
molte belle fronde e serti di vaga letteratura, rimase un 
indovinello, che né al tedesco nè al francese si rivelò. 
La parola dell'enigma è in dialetto di Venezia an- 
tica, Semplice, e perciò sfugge. Semplice, e perciò la 
si crede inafferrabile. Sta nei mosaici di San Marco, 
Un greco era El Greco; un greco veramente: un 
mosaicista bizantino in ritardo, che si innamorò della 
figlia del mosaico bizantino, la pittura veneziana. E 
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tutta la vita aspirò, si studiò, si arrabattò per im- 
possessarsene; e non lo potè mai. Sino a che dispe- 
rato rifugiò in Ispagna, a Toledo, l'ascesi mistica tor- 
turata che invano aveva tentato in Venezia di tra- 
sformarsi in carne, gioia e realtà. 

Le figure del Greco, magre, lunghe, allampanate, 
sono figure di mosaico bizantina, per le valte delle 
chiese nello sfondo d'oro sopra l'altare, trasportate 
male fuori 
della loro ar- 
chitettura, a 
stento tradot- 
te coll'olio sul- 
la tela. La 
composizione 
del Greco è 
composizione 
di mosaico, are 
chitettonica © 
non pittorica, 
senza unità. I] 
più celebre dei 
suoi quadri, 
L'inumazione 
del Conte Fr 
gaz, è netta» 
mente diviso 
in due parti, 
come i mosaici 
nelle lunghe 
nicchie bizan- 
tine, senza 
fuoco centra- 
le unico, Ì co- 
lori del Greco 
sono colori di 
mosaico bi- 
zantino, bril- 
lanti, witrei, 
gemmati, opa 
lescenti è iri» 
dati, come le 
tessere di pro- 
zioso smaltato 
vetro; senza 
calore e tono. 

Tutta la vir 
ta, egli cerca 
disperatamen= 
te il tono, que- 
sto malioso 
segreto della 
pittura vene- 
ziana, E il suo 
colore liquido 
ed evanescen> 
te è lontanissi- 
mo dal tono. 

L'oro, che la pittura veneziana aveva fuso nel- 
l'intonazione generale del colore, in armonia sublime, 
resta estraneo ai suoi verdi, rosei, viola, freddi e brl- 
lanti; resta materia inerte ed estranca, appiccicata Al 
fondo: gli inesorabili fondi oro dei mosaici bizantini 
come della primitiva rata trecentesca, 

Tiziano, Tintoretto, figli di Venezia, lo sciolgono 
dal metallo al crogiolo del sole e della loro anima: 
tornano a liberarlo in luce, gioia e calore. Al Greco, 
no: gli si raggela ancora, misticamente, fra le dita, 
in materia di aureole è di patére. 

uesto mistico bizantino si rifugia nella mistica 
Toledo: e da lui nasce — violenta nel realismo della 
vita, fanotica nel realismo della fede — la pittura 
spagnola, 
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MARGHERITA G. SARFATTI, 


GEIACHREITTI 


Questo giovane dalle tempie grigie è uno stranis- 
simo tipo di fincco e trasognato amico. 

Nel camerino pare che s'accasci: il palcoscenico 
£ lungi le mille miglia. La conversazione langue: di- 
laga una snervata pigrizia, così sorniona, e lenta, è 
veneziana, così degna di rintanarsi per un buon pile 
senza sogni nell'angolo più buio e più fumoso del 
calle Florian... 

— (e, Adige, Giachelli! Conte andino? 

Nol vede? Hanon, 
fessi? 

d'aliee. 

Gloria ? 

No are letpuro. 

E alera «n alegni! 
— dlslaro e vento. 

Siede, Una rapida occhiata dentro lo specchio per 
vedere ze c'è qualche scarabiza, sulla maschera del 
maestro Buganza, che non risponda esattamente alla 
minuta didascalia del copione, una grartedima sulla par- 
rucca calva, una sigaretta fra le labbra sbiancate, è 
la voluttà di poter socchiudere pigramente gli oc- 
chietti grigi intrecciando le mani sul ventre, aspet- 
tando il trillo del campanello e la voce del buttafuori: 

— Chi né de «cena... 

Allora Gianfranco Giachetti si alza, guarda ma- 
linconicamente la sigaretta fumigante che non è an 
cora diventata una trascurabile cieca; 

n ie despite... 

La butta, e s'avvia strascinando le ciabatte, don- 
dolando il capo, come se lo aspettasse un supplizio di 
lumi troppo accesi, di attese troppo fastidiose, di applausi 
troppo villani, di risate troppo urtanti, verso la scena. 

— (iiacbelli, +e sedano capo? 

— dipereno. 

E sparisce. 

Ma, come cade dentro quello spaventoso gorgo di 
luce che moeza il respiro a tanta cente, rimbalza tras 
sformato. Una curiosa malizia si accende dentro i 
suoi occhietti grigi. Cruizzano scatti, prorompono im 
peti, si rivela una vitalità interpretativa ed anche 
una prontezza creativa insospettate: si delinea un at- 
tore completo, capace di ogni sforzo, pronto ad ogni bat= 
taglia, severo nella misura, acutissimo nella ricerca, 

La voce e la cadenza solo recano una velata eco 
di pigra malinconia nel cicaleggio delle von fresche 
al impertinenti che gli fiorisce intorno. Par quasi che 
egli intervenga nella piccola riveluzione giovanile e 
galante di Mafcontenia è nella baruffa del Campielo 
ad imporre un po' di silenzio, E' comicissima l'espres: 
zione di fastidio che la sua maschera esprime per 
ogni strillo è per ogni allarme: 

+ Sit. Cole bone maniere, piulei? Podemo spre* 
garse ma senza areili, SUEA.. 

E dice la sua battuta, 

Per questa inflessione calma e guardinga, bonaria 
ma acuta, con la quale egli imposta quasi sempre il 
tono iniziale della battuta, meorda prodigiosamente 
certi momenti più geniali di Ferruccio Benini, 

Giachetti esce dalla scuola del Benini. Fu un at- 
tore di quella indimenticabile compagnia veneziana 
per vari anni. Respiro l'aria del iragbelo, della de- 
lega de cafè, dell'altana e del fistàn: creò per l'anima 
e per la mente l'abito di una venezianità originalis- 
sima, docile e gentile. 

Egli ormai non ricordo più di essere nato c cre- 
sciuto in Toscana. 

Studiò musica, studiò leggi, forse scrisse dei versi, 
forse, travagliato da un'inquietudine morbosa, scelse 
la carriera dell'attore per poter essere tutto in una 


volta: musico e leguleio, pocta e pittore, un applau- 
dlitissimo cantante stonato ed un malinconico distri. 
butor di facezie: per poter esser vecchio secondo i 
consigli della sua freddolosa e dinoccolata pigrizia, 
per poter essere sempre giovane secondo gli stimoli 
della sun amorosa vanità. 

Ora ha trovato il favor delle platee, 

Per ogni suo spettacolo la platea trabocca. 

ques tutta l'Italia è conquistata. Ma le platee 
d'Italia hanno fame: il breve repertorio di Giachetti 
è quasi tutto consumato dall'uso, 

La tragedia che rende più spasmodica l'agonia di 
ogni teatro dialettale in genere, e del veneziano in 
particolare, è la nuova ricerca della novità. 

Il teatro veneziano in specie ha una sua tradizione 
precisa © gloriosa: esistono ligure tipiche, immortali, 
che spadroneggiano ancora, Vigila una responsabilità 
gravosa nella scelta del repertorio. Si sa che, per il 
teatro, tradurre non basta. L'essenza è intraducibile. 
Le parole vagolano sulla superficie dell'anima, 

(Questa è la tragedia di Gianfranco Giachetti, an- 
cora giovanissimo. È questa forse è la riposta ragione 
che crea certe incomprensibili apatie, certe inguaribili 
tristezze, e spegne lo sguardo sotto le palpebre, e rende 
penosi certi silenzi nell'afa e nell'attesa del camerino. 

— Giachetti, e che cosa preparate per domani? 

— Chi sa? Ho ricevuto la commedia che mi ha 
mandato un autore napoletano... 

— Mandolini... 

= Gli stessi che adoperano a Venezia, la' notte 
del Redentore, intorno alla alleggiante, e le altre 
notti sotto le finestre delle innamorate. Ma... cossa 
sore? Un'altra musica! i 

Si alza, dà delle nocche nervosamente sopra la 
tavola : 

— Corpo di Diana! Un'altra musica! Clo: ghe 

co? 
vi 9 tutto. 

Intanto si va avanti. C'é una gloriosa tradizione 
da difendere — Goldoni, Gallina, Selvatico, Benini — 
cd è strenuamente e vittoriosamente difesa. Il pub 
blico accorre festante, e si diverte, Bisogna anche 
tener conto della gioia di questo pubblico e del com» 
pito di far rivivere, per quelli che sanno e per quelli 
che non sanno, certe voci spente. 

Anche la gloria di essere l'ultimo, Giachetti, è auten- 
tica. Forse è più completa della gloria di essere il primo. 

Una comitiva di bei ragazzi, innamorati, volonte- 
rosi, pieni di una festosa spensieratezza, si è raccolta 
intorno a voi: e sul vostro palcoscenico scoppia an 
cora la risata nativa della burla in calle, il vocio della 
baruffa in campo, e si ricanta la parodia dell'opera 
buffa del milleottocentotrenta, è la parodia epica del 
milleottocentoquarantotto, e la silote friulana per la 
sagra dei fringuelli, e la serenata hancamifa per i tar- 
divi sospiri del moniio de di nona, è l'inno per il 
trionfo della regata, 

Venezia rivive. 

E n rivivere anche, come poche sere fa, con 
tutto il brio del suo classico ed inimitabile Compielo 
goldoniano, in una edizione degna di ogm gloria. 

La fatica di camminare senza perder d; vista il 
passato, volgendo il capo all'indietro, è immane. Il 
pericolo di un inciampo improvviso 0 di un arresto 
impensato, è costante. 

Ma la gioia di certi successi è anche più pura. 

Bisogna entrare nel camerino di Gianfranco Gia- 
chetti e sorprendere il dondolio ironico della sua testa 
grigia sul nuovo copione dello scrittore napoletano. 

= La commedia c'è — vi dirà, — ma l'anima? 
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L'anima, che digo au, fa manca. 
L'anima che dite voi, Gia- 

chetti, è la vostra. 
Mettetecela dentro: ed il 


“ Massire Baganza * 
in " Nina né far la siupida " 
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(rian fran Faria 
Giachetti 


Papa " 
fa" L'r Bagara È” 
di Ci. Pit Tio. 
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miracolo si compirà anche at- 
traverso il pretesto scenico for 
nito da un autore polacco! 


GIKO ROCCA. 
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TEATRI DARTE A ROMA E A MILANO 


Mentre | Milano {iualuera Tumiati conlina sal palcasceniza keapreare di [ie Munari, a Roma c'e grande nifean per L'imaiio 
della “ Sala Azzurra “. il solo superstite fra i piccoli testiri gurazione del ""Teriro OQidescalchi “ affidato alla direzione di 
d'arto, a olfrire inte» Luigi Pirandello, che 
ressanii ripreso di lac aprirà i suoi battenti 
vori classici. da Sha: , [ alla finc di camevale. 










All A Tealea feat di 
dl piocele palcoscenico per 
Le prose ali mensa in scemi. 


Pirarolalla fida ai colla 
raleri; dada senti Picasso, 
Marebi, Moaterpelii, Salerni. 
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"VI è un “Grammolono” solo: Iniato mal! | 











ALDA DE GOGORZA JOURNET POLI RANDACIO 

AMATO DI GIOVANNI KINDLER PINZA 

BATTISTINI DAL MONTE KREISLER RACUMANINOFF | 
| BESANZONI DE MURO KUBELIK RUFFO | 
| | Bon DE LUCA MARTINELLI spa | 

| BRASLAU ELMAN MAC CORMACK SCOTTI | | 

| Il CALVE FARRAR MELBA xich | | 
| | ri CARUSO GALLI-CURCI MORINI ironica | | 
| ta] CHALIAPIN GIGLI PADEREWSKI TETMAZZINI | 
| dIJ sg | CLEMENT GLUCK PATTI TOSCANINI 
O NINNI CORTOT HOMEK PLANGON ZANELLI 






TUTTI GLI ARTISTI PIÙ FAMOSI 


DEL CANTO E DELLA MUSICA 
HANNO ESEGUITO DISCHI PER IL VERO 


:  GRAMMOFONO” 


| (LA VOCE DEL PADRONE) 









Massima naturalezza 
GRATIS CATALOGHI 







SOCIETÀ NAZIONALE DEL ‘“GRAMMOFONO” 
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MUSICISTI DI IERI 
VITTORIO MARIA VANZO 


La sola ragione cronologica del suo fiorire arti 
stico nei campi della pubblica attività, e non altro, 
può indurre a considerarlo fuori dagli odierni qua- 
dri dell'arte musicale italiana. Il maestro Vanzo ap- 
pare, a chi lo conosce — ma quanti delle nuove ge- 
nerazioni lo danno avvicinato? = più un Achille cor- 
rucciato, ritrattosi sotto la tenda, che l'Ulisse stanco 
e sfinito di una lunga odissea. Non è, comunque, un 
attardato sulle vie del nostro tempo, che il soprag- 
giungere di nuove correnti artistiche abbia sorpreso 
e da esse sia rimasto superato e sommerso. La sua 
figura non acquista luce è significato soltanto se guare 
data nel tempo ed inquadrata nel luogo nei quali si 
prospettà e visse, Il suo spirito artistico È attivo 
ve come ieri: l'impulso vitale che lo anima è fer- 

o come un tempo. L'artista non si è straniato 
dal nuovo mondo, nè lo subisce accettandone i postu- 
lati ideali con la tarda audacia dei vecchi che amano pa- 
rer giovani, e non lo avversa con l'impotente disprezzo 
dei misonecisti per atrofia o fossilizzazione cerebrale. 


oco più che sessantenne è la mobilità e l'agilità 
mentale di un giovane, l'animo pronto ad ogni entu- 
siasmo, l'ingegno curioso ed insaziato di sapere, l'in 


dipendenza e la libertà psichica della virilità. 

E da oltre vent'anni tace, Si è come esiliato vo 
lontariamente dalla vita pubblica inibendosi agni dall 
blica esibizione, 

Non stampa un rigo dei numerosi e quotidiani 
saggi del suo ingegno creativo, non appare più sui 
palchi di concerto, né sale sui podii direttoriali, dove 
già raccolse l'applauso dei pubblici più illustri del 
mondo. 

Perché? 

L'attività artistica di V. M. Vano ebbe inizi 
precoci: uno dei segni più caratteristici e consueti 
onde si manifestano i temperamenti pgeniali. A_ sei 
anni dava concerti di pianoforte, a sette era già al- 
lievo, il più singolare e promettente, del Conserva. 
torio di Milano, dal quale uscì, poco più che quin- 
dicenne, pianista e compositore. 

Fu in seguito per qualche tempo in Germania, 
inclinato dal suo ingegno naturale all'arte più severa 
ed aristocratica e tutto compreso dello spirito rivo- 
luzionario di cui Wagner stava invasando il mondo, 
ad illuminarsi e ad infervorarsi del novello verbo 
artistico. Cosi, diciannovenne, nell'îo, pote ‘esiedere 
alla direzione del fobengnn nel Municipale di Parma 
designatovi dalla precisa ed autoritaria volontà della 
Lucca, a cui le virtù musicali del giovanissimo maestro, 
già abbondantemente esperimentato, ed il suo vibrante 
ardore di neofita vagneriano, parvero requisiti sulli- 
cienti e propri per affidare ad esso l'arduo compito 
di far trionfare, contro lo scetticismo e l'ignoranza 
generale, und delle più ardite e singolari affermazioni 
artistiche cui la mente umana abbia dato luogo, 

Ebbe allora il suo primo x grande battesimo d'arte. 
L'acuto ingegno di quella nostra lontana editrice, che 
sconvolse il quieto conservatorismo delle nostre platee 
portando in esse le audacie del melodramma vagne» 
riano, e stimolo così il genio italiano, pigro e sta 
gnante nelle viete consuetudini tradizionali, a nuove 
w più alte conquiste, aveva scoperto per il novello 
Iddio musicale un altro suo grande profeta. L'im» 
berbe direttore saliva ai fastigi delle maggiori signi- 
ficazioni artistiche, l'Italia poteva contare su lui per 
aggiungerlo alla schiera dei rinnovatori del proprio 
spirito musicale. Non importa se la bandiera sotto 


la quale li raccolse spiegava colori stranieri. Il nome 
di Riccardo Wagner era segnacolo di avversione con- 
servatrice. Chi giurava sul suo nome affermava le 
necessità imprescindibili e la fatalità inevitabile, anzi, 
dell'evoluzione artistica, Essere partigiani della sua 
arte voleva dire iscriversi nelle avanguardie di una 
nuova milizia musicale: valeva come una professione 
di principio rivoluzionario, 

Come poteva rimanere senza seguito, fra noi, lo 
spirito vagneriano — qui, dove nacquero tutte le idea- 
scel dell'arte musicale, dove sorsero tutti i novatori 

le generarono, dove il melodramma ebbe culla 
si il maggior impulso espansivo dal sovrano genio di 
Claudio Monteverde? 

Oggi, che in arte non ci si ammala più di nes- 
suna febbre ideale e non si Anno scalmane tenden- 
ziali ed il nostro nazionalismo, troppo spesso csaspe- 
rato dai contrasti politici di questi ultimi anni epici, 
ci costringe ad atteggiamenti assolutisti e parziali, può 
esserci chi guarda a quel nostro passato di sogge- 
zione artistica con meraviglia è sopportazione. Cosa 
facile ed ingiusta. 

Il vagnerianismo combattivo e partigiano non si 
spiega, in Italia, che come una reazione. Non è uno 
sbandamento nazionale: non è una totale e generale 
abdicazione delle nostre prerogative è virtù artistiche. 
Esso prelude al nostro ultimo rinnovamento, Giusep 
Verdi ne accoglierà i moniti e, italo genio dalle molte 
vite, ci apprenderà con l'OWtello ed il Falaaff 1 modi 
del nostro rifiorire musicale. Evidentemente anche ai 
destini più alti ed alle maggiori fortune di un'arte si 
può giungere per wie indirette, e dalle posizioni del 
vagnerianesimo reazionario sboccammo quindi nei sen- 
tieri della più schietta italianità. 

Vittorio Maria Vanzo, vagneriano attivo, supe- 
riormente illuminato, nelle competizioni musicali di 
quarant'anni fa, è ora — e da tempo — coi più fieri 
© pugnaci propiziatori © rivendicatori del nostro spie 
rito artistico. Né l'amicizia, né la stima del grande 
lipsiense, che segui in varie peregrinazioni, collabo. 
ratore, finanche, e discepolo; né la fama, che acquistò 
altissima curando le prime e più importanti esecu- 
zioni di alcune sue opere, valsero ad impedire il na- 
turale sviluppo chel proprio ingegno e delle proprie 
tendenze artistiche. Si può davvero comprimere la 
pro ia natura sacrilicandone i suoi liberi moti. 

'emperamento schiettamente latino, nutrito di clas- 
sicismo musicale sinò, se è possibile, alla saturazione; 
musicista di un istinto vorrei dire prepotente, non 
soleva rimanere a lungo fra le brume chel simbro= 
ismo vagneriano, né appagarsi esclusivamente del suo 
reve e morboso romanticismo, Concertista di piano= 
forte, tale da far dire al Griceg che ad udirlo si ri 
correva per un giudizio comparativo all'arte di un 
Rubistein e di un Listz, e direttore di orchestra fra 
gli eccelsi del suo tempo — ccocelsi a cui i grandi di 
oggi così fantasticamente ed iperbolicamente laudati 
ditticilmente s'accostano, quali il Faccio, il Mancinelli, 
il Martucci — spazio, quindi, in tutti i campi della 
moderna e della antica musicalità attestando un ma- 
gistero lecnico pari ad una rara e geniale potenza 
espressiva, Compositore, scrisse, fra l'altro, un Eape 
su versi propri, sonate per organo, per pianoforte e 
violino, «ite orchestrali cd un copiosissimo numero 
di varia musica da camera, vocale ed istrumentale. 

Un editore quasi sconosciuto e quasi, oggi, inat= 
tivo, il Fantuzzi di Milano, ne dette alle stampe, 
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Vittorio Mana Manzo, 


venticinque e più anni or sono, le minuzie liriche e 
pianistiche, ed è tutto ciò che di lui fu pubblicato. 
Minuzie, rispetto alla cospicua produzione del suo fe- 
condo autore, rappresentano, con le analoghe com- 
posizioni dello Sgambati e del Martucci, la più nobile 
prova dell'ingegno italiano nell'epoca meno felice, fuori 
dell'arte melodrammatica, della nostra vita musicale. 
Non danno della complessa personalità artistica del 
Vanzo che un'idea assai parziale ed approssimativa, 
ma non sono meno dei saggi di un singolare musi» 
cista. Non Anno la misurata compassatezza, a volte 
decisamente accademica, della musica sgambatiana è 
martucciana, ma lo stesso sicuro e preciso taglio for- 
male; pari elevaterza d'ispirazione ed in più un che 
di inquieto, di estroso e di libero, che é proprio degli 
artisti in formazione: che non s'accontentano di se- 
guire le orme consuete ed evitano i luoghi comuni 
e ricercano continuamente dentro di sé uma nota 
nuova, un atteggiamento inespresso, una modalità od 
una particolarità propria. Vi si notano delle non men: 
tite influenze vagneriane, ma anche, se non sopra tutto, 
delle traccie di cultura classica, manifeste, in ispecie, 
nella strofica chiarezza della linea melodica e nella 
incisiva verbalità del declamato, ed in certo contrap- 
puntismo istrumentale che s'intona però ad un gusto 
moderno e personale. 

L'altro Vanzo che non si conosce raggiunge forse 
una maggiore e migliore quota artistica? Ed è tale 
da elevarsi fra i pochi che stanno ai massimi gradi? 

Per quello che so non esito a rispondere afferma- 
tivamente, Non è forse il caso di un genio miscono» 


sciuto la cui opera possa donarci l'indirizzo di un 
nuovo orientamento artistico. Si tratta di un forte 
musicista, che è sufficiente originalità per interes- 
sarci vivamente è per affermarsi e distinguersi fra la 
non folta schiera di coloro che Anno avuto ed Anno 
qualcosa di proprio da dire. La sua arte è viva an» 
che per il nostro tempo: non è decaduta per il ca- 
rattere espressivo, non è superata per i procedimenti 
tecnici, Non tutti gli iscritti per auto designazione 
alle odierne avanguardie musicali potrebbere vantarsi 
di superare la modernità dei suoi atteggiamenti. 

Perché dunque deve essere ignorato? Perchè il 
maestro Vanzo deve continuare a vivere nel silenzio? 

Carattere indipendente, e forse non facile, potè 
essere combattuto e proscritto dai nostri teatri dove 
la malignità, i risentimenti è gli interessi rticolari 
fanno legge, troppo spesso impunemente, La vita d 
adattamento, è vero, ed à torto quasi sempre chi si 
irrigidisce in sue determinate ostiche posizioni. Ma 
uanti artisti, pur molto al disotto della misura del 
"anzo e d'aspro e superbo tratto personale, non Anno 
trovato e non trovano nel teatro lirico italiano le 
compiacenze di una magnificazione iperbolica è, ma- 
gari, una nicchia dove farsi adorare? 


di 


Ho tentato di iti ag un profilo. Ma bisogna 
togliere dall'ingiusto obblio, in cui fatalmente fu posto, 
l'originale. Come si può trarlo dall'ombra e rivendi- 
carlo alla nostra ammirazione? Chi m'aiuta? 


ALCEO TOXNI, 


NUOVI BALLI RUSSI A LONDRA 


fuinterpretazione d'una famosa leggenda del Volga " Stenka Razine", (Sopra): Ma balletto «portico " Le Praia Blea ", 
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TRIONFATRICI 
DELLE SCENE AMERICANE 













Anvora una volta, nell'amomirare alcuni lipuei CT 
plari di cclelim stelle dogli babi Umifi, conalalianio 
che In bellerra americana non ha un carattere 
unica cd assalito, ihteania à Roberta Aenald, pei 
fetiamente anglossasone, ecco Miss De Lores. che 
hà farete nna matghora meridionale, è Miza Fraa 
cis, simile fn tuto alla più squisita e più mor- 
bella delle parigine, 





Mteberta Ael da cen Salle crea 
purea aebtaale  crpasioni ‘ Flo 


demi 


Mell'ovale: Mirar Chan de do 
res. sità elalle aio dilirici cm 
acnalegra fiche degl ale Vari, 
#00 Possalemaente da Brass Lia 
acalamp per un grand comcorsaà 
ali bellezza fina le punto più helle 
dare A merca e Fra de dea più 
belle del siena. 


Sotto: diflee Meraniiy Francia, 
uno popolare ed elegaaliseina al 
lrine daeritaanaà. 


PARLIAMO 
DELLA PRIMAVERA 


Parigi, genmaio id. 


(Qui, metlinamaoci accanto alla atula; al calorifero 0 ter» 
mosifone, e parliamo della primavera, Come va l'influen 
ra? La ‘“grippe'? Nienie, mente: sciocchezze. L'na signora 
inglese ha scoperto cho la medicina straordinaria, infalli» 
bile, imresistibile per combattere il raffreddore, guarnire l'influenza 
ed impedire l'abbraccio della “grippe”, è lostrica. Bisogna 
mandarne giù parecchie dorzine. Cicerone = dice mio marito che 
Titorda gli stindi claastci — ne ingoiara ireccato a fila, per schia: 
rirsi la voce necessaria al succcsso dell'orazione, Per combattere 
il raffreddore è guarire l’inlluenza basiano poche dorrine, una 
diecina. Anche il vino champagne lotta contro l'influenza. Ac- 
canio alla stufa, con osiriche, champagne e scialle di lana pos 
siamo parlare della primavera. 

La moda è uma scienza esatta, come l'astrowomia. L'asiro- 
nomo, facendo dei calcali, sn quando passerà la tale cometa 
è a quale distanza sarà Marte dalla Terra in questo è quel 
mMen sat, La mala, gli iniziati al cslto alella mella, salino in im 
verno quali abiti, cappelli e scarpe saranno preferiti in pri» 
mavera, Scnza fare calcoli: questi si fanno depo, quando w 
pagano i conii, 

on raniicsza malemalica possiamo dire, quindi, che la 
quesitone della linca diritta © della cimiura è lelicomente ni 
solta: rimane tale e quale. 

La linca dinitia rimano più diritta che mal, ma col com 
plemento di accessori che possono anche 
mostrare apparentemente una linea che 
non è più diritta. La cintura rimane bas 
sa, ma gli abiti sono fatti in modo che 
la ciniura sembra alia. Una piccola fa- 
scià parta wui seni: scmbra una cintura 
altissima, è non lo è: la cintura è sem- 
pre bassa, sulle anche. Cos ascno con 
tenti tutti: la moda ha la sua “politica 
di contro", di conciliazione delle diverse 
tendenze, 

Per tremo questa primavera vedrete 
degli abiti formati da un corsetto quasi 
wiretto, iilerente, c una gonna pieghet: 
tata, Vi è la linca dinitta, la linra cur 
va. la cintura bassa e quella alia, i è 
tulla, 

Con esatterra anche più matematica 
vi possiamo assicurare che la moda ma: 
gra non cede un pollice. Lo stesso fatto 
che uno dei sanioni bel trimjpio della moda 
è andato a New-York per portare una 
mezza dorrina di manichini newworkesi, 
campioni della bellezza anglosassone, vi 
dimostra che la moda primaverile è E 


magra. 

Tosgsat — © lo ha detto il san 
tone suddetto — affermano che il modello 
della bellezza seatita mondiale, è quello 


3 








anglosassone, La signorine del nuovo mondo praticano molto 
la apori, e il prodotto dello sport sposato alla fustone «i bulbo 
le razze amervcanizzate, è il prodotto che si può chiamare 
"maschietto. Linea dirilia, naturale. Sembra impossibile che 
lo sport ronda necessario il sacrificio di certe linee femminili. 
Le antiche amazzoni si AMmputavano un seno per tirare l'arco: 
la linca americana mon renderebbe necessaria nessuna ampu- 
lazione, e le amazzoni americane, se non si fosse in un'epoca 
di piatolo mitragliatrici © di aviazione, potrebbero appaggiaro 
la mano che scocca il dardo sia a sinisira che a destra e non 
troverebbero impacci... 

Ed ecco che i maesiri di eleganza, di Rue de la Paix, vanno 
a cercare | loro manichini in simerica perche allermano che i 
manichim francesi sono ancora bellezze del passato, e non 
sono disposte alle ampatazioni delle amarzoni, è rano scarse. 
Scarse sul mercato dei manichini, perché i smesio-balle fanno 
una incolla siraordimaria di belle ragazro, linea cufàjpiea è fon 
americana, anzi più curopea che sia possitile. 

Moll mondo della meda, invece, linea americana. Linca ai- 
gnorina moderna, che pratica lo sport, corre, porta i tacchi 
bassi come una gi di iew-Work, e vien 
sg come un pioppo. diritto e liscio, Le 
disgraziate sono le signore © signorine le 
quali non sono favorite dalla natura. Anzi 
sono favorite iroppo. Per i seni si può 
fare come le amarzoni, ma per il resto? 
Tirtamo via, semra la rivincita. 

Parliamo di cose serie. La primavera 
vedrà un successivo raccorciamento delle 
gonne. Siamo arrivati al ginocchio. Abr 
biamo visio de" modelli” siraordinan, 
come breve lunghessa della gonna. Spe: 
riamo che la mania si arresti, perché se 
i centimetri diminuiscono tanto ad ogni 
stagione, quest'estate se ne vedranno del- 
le belle, 

Nelle linee principali. quindi: gonna 
corlissima, colletto ancora in uso. mani 
che idem. Ma nel cestito da sera i vestiti 
sono sempre senza maniche e le scollature 
sono sempre discrete. 

Merletto, pizzi, ricami di oro # ar- 
gesto. Ricami di pietre e giaietio. 

Tossuti metallizzati. Scorzese che al 
larga i susìi quadrati, ia modo che ne 
basteranno due per fare l'altezza di una 
gonna, 

lapeline, dala, lano fantasia, miste, 
crespo di lama. 


Per i vestiti da sera, crespo dulin, come creapo 
matto, di Cina c Crorgelie, e crespo romano, Ve ne 
sona a doppio eflietto; mato da una parte e lucidi dal- 
l'altra; con la sovrapposizione di scia artificiale il cui 
impiego minaccia di ridurre all'indligenza il baco da sota. 


Crespi stampati con decorazioni Horcali 0 impressi è 


allo stile meoderna, ovvero lo sile che non ha alcun 
sile delinito. 

Malti merletit e molta mussolina di seta. (Questi 
sono i tessuti della dolcissima primaverà che s'aranza a lat 
ghi passi, perché doppiato il terribile capo di capod'anno, la 
primavera è alle porte, come Annibale. 


CRI] 


I nuovi "it persi” sono nuovi per la micerca del dettaglio: 
dal tossuto al colore. 

Mell'inzieme sono ricerenii i selluti ai lana ala "duve- 
ine" di lana, Tani luni, o& avana, tendenti al chiaro, noce- 
diola, verde crudo e verde bottiglia. 

Spesso in questi vestiti l'alto © fatto ia erospo Georgette. 
malto ricamato, e un lango soprabito diritto lo copre quasi in» 
fieramente. Guarnito di garella, simbolo di anellezza clegante © 
ali timiderra modestiniima, 

La forma dei palafote di ire 
persi è qua sb apre dlimibià, mana 
molti modelli curvano legger- 
mente in basso, sesso Ac 
cenno A mitigare la rigidezza al 
Giserva quando si tratta di abiti 
di scia leggera o di inniche, con 
l'applicazione ali picghoitaii dia 
sposti a ventaglio, 0 aprendo la 
tunica al basso applicando una 
banila dlall'alto. 


i 


E negli abi da sera la li 
nea rimane snella, piatia e lunga 
all'alba, menti al band l'ame 
piczza aumenta, 

Mila col raccorciamento del: 
le gonne entra in lisconà un 
importantissimo personaggio: la 
scarpella. 

La Fica anglorassone iron: 
ferà nell'abolizione — 0 ma- 
scheramenio — delle lince cur 
vo, ma non inanferà mai nello 
scarpe. L'europea sopporierà. 
can un dalia» dirilia è corno, 
la scarpotta anglosassone, adati- 
ia alla passeggiaia matiutina, 
spori salutarissimo, dicono, per coloro che praticano lo apori 

regiudiziale di alzarit presto e di poter andare a spasso su 
bito Ma la scarpeita curopea non vuole incroci coi nwori 
mondi. Piccola, scmpre più leggera, come un giocattola. /inehe 
per lla scarpa da passeggio si © trovato un termine cli transa- 
zione tra il Luigi XV e il incco basso 

(lucio iermine al chiama a Parigi 
sscangel cossa chiocciola, non sappiamo 
bene il perché, e nen é altro che il Lui 
gi KW riglatta. Si pui quindi praticare 
il footiag con un tacco che. come la 
virtù, asa nel messo 

E poiché il colore unico, la monota: 
nia non è della moda di questi tempi, 
si foadoao i colari anche selle scarpette, 
si fanno questi ninnoli con ornamenti «i 
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sgni genere, dalla fusione della vernice nera col capretto a 
colori, agli ornamenti Fatti con lite ricamate, di colam vivaci, 
o d’oro e argento, o fermagli e fibbie. 

La aewera acarpella tuta di nn colote e semplicissima nam 
è più, 

“Coe la calza bianca, del resio, comincia a cambiar co: 
lare. Si accenna alla calza ioletia pallida, è di acta rosca 
e quasi cangiante. colori che rompono la monotonia della calza 
chiara. È scarpe e calze, ormai, con le gonse corie, sono Îra 
le massime preoccupazioni delle signore. e lo saranno ancor 
più quando la primavera inoltrata renderà vigpe come larfal- 
lette le personcine che ora si avvolgono nella pelliccia — la 
quale si accorcia a viila d'occhio, anch'essa — 6 nel mantello, 

La scarpetta per abito da cera cone verso i racconti delle 
fate. Chri, argenti e sete ricamate o melallizzate, fibluie enormi 
di sirass, lavori di cesello Gniiiimi, ciuffi di piume di sruzio. 
pietre coloraie, striscie forite o ornate di perle, o con oma- 
menti di smalto. Vi sono scarpette di broccato uso antico, con 
splendidi cammei per fibbie, cia us paio di questi giatalb il 
fermaglio era di corallo finemente lavorato. 

la confrisa una delolerra: dinanzi a questi gicselli = È 
pensare che quando si vuol dare dell'asino ad un artista gli 
si dà del calrolaio; è errore madarnale, 
perché il calzolaio # un +werò artista — 
i6 provo sempre la ientazione di por- 
tare a casa una collezione di opere di 
arte: quelli più picesli, bieri, che seme 
brano filagranab e imbnllaniati. Ho un 
grande rispetto per i piedini della donna, 
ma ho un maggi mipello © venera- 
zione per le balia scasgerto, © spesso mi 
fa male vederle condaanate a sbpporiare 
certi piedi... 

NINA ORLANDINI. 


fAliorgni al Fabiano). 
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GINALE E 
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Quesna fantane sneialle 
attrito, be Ja Fifa 
analo ia Cina so i cn 
lavanda durò selle amati, 
è aggi conero incidiale, 
dailala slo sadbbiaan 

delle nrepordiesa, 


in cala a sa| ill 
che aeparienee dtlla 
inabile Saia Brie 
alamante Basilio di 
(erminita fio del 177 
maia pagarla ada 
Ea 












dit atea fio Precaninionta 
siae più facilmente confasza con 
Pardgimalito cose nella pidalà i 
e da ene Spuigrtalo può ar 
sere arie dai ma alare 
originale, nea sprone giaali 
ficare aramiaé caoll'recenteicità 
pesata doilalle @& dlamè «fore 
da quem ila stirare code al 
i, dcadlimatoy. 
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I "loan" dell'aviuzione a Parigi. 


IL 9 SALON AERONAUTICO 
DI PARIGI 


Pomeriggio decembrino, Gli alberi dei Champs 
Elysées confondono le cime spoglie nel cielo bigio, 
La corsa delle automobili che sul macadam luccicante 
di umidore s'inseguono con un crescendo e diminuendo 
di tono monotono e fastidioso, si perde nella foschia 
densa verso il Rond-Point e verso la Concorde, ine 
visibili. C'è ancora sole in qualche parte del mondo? 
Ci sono orizzonti aperti, cieli sgombri pei voli di 
uccelli e di uomini alati? 

Sembra che questa città iperborea nella stagione 
più che mai inclemente, sia la meno adatta ad ospi- 
tare una grande esposizione di macchine aeree. 

Eppure là di fronte, sull'angolo che guarda il 
Marigny, splende in lettere luminose, malgrado l'ora 
diurna, l'insegna del IX Salone, è tutto intorno, ape 
pesi ai pilastri dei fanali, stanno i manifesti non ge- 
niali né di buon gusto, che su chiazze e bande rosse 
gialle violacee portano l'annuncio della grande Espo- 
sizione. 

Così preparato, il passeggiero si avvia verso il 
monumentale atrio del Grand Palais, con una specie 
di oppressione e di tedio come verso un pesante do- 
vere di studioso, Poi si rianima, 

Giungono dall'alto della navata immensa, tempio 


e teatro ad un tempo, le note di un'orchestra resa 
invisibile dal barbaglio dei lampadari e dei festoni 
giallo oro dipinti a lettere nere. 

Pendono dal soffitto i nomi di Compagnie è di 
[Mitte ormai rese celebri nella storia dell'aeronautica 
dalla risonante voce delle imprese compiute, dei pri- 
mati conquistati, nel cielo di Francia e in tutti i cieli 
del mondo. 

Nella vastissimo “grande nef" e nella sua ap- 
pendice, nelle gallerie e nelle balconate, una torma 
di aeroplani, dal minuscolo al Bigantesco, dall'appa- 
recchio per uso di diporto al formidabile bombar- 
datore, alzano i carrelli sui cavalletti sghembi e lan= 
ciano le ali verso l'alto, 

La folla gioiosa dei pomeriggi di sabato, la folla 
libera finalmente dalle occupazioni della settimana, 
si assiepa negli stand, fa coda alle gradinate che 
conducono a visitare le grandi berline aeree, si ar- 
rampica sulle scalette per curiosare dentro le fusoliere 
dei velivoli monoposti e biposti, si pigia all'entrata 
dei due cinematografi, sosta di fronte ai quadri ani- 
mati, sfila davanti ai dionmaa, ai tabelloni di propa- 
ganda, ai modelli, ai figurini, infine si sofferma con 
una specie di religioso stupore ad ammirare gli aero- 


he 


plani del giorno, gli aionenican! dei dodicimila metri 
di altezza e dei 448 km. all'ora, coperti di fiori è 
cinti di nastri biancorossobleu. 

O mi sbaglio, è questa gente eterogenea nella 
situazione sociale ha un'anima sola e un palpito solo. 
Mon sembra qui come ad uno spettacolo, come a uno 
dei soliti spettacoli, ma piuttosto come a una cele 
brazione, 

Questa nona esposizione porta come le precedenti 
la qualifica di internazionale, ma è quasi soltanto 
una celebrazione di gloria per la Francia, Tra questi 
suoni e queste luci sembra di essere in paradiso, nel 
paradiso come se lo figura un bimbo di Francia che 
legga con la fantasia dei bimbi le prodezze guerresche 
di Guwnemer o le traversate nerce di Pivalo. 

Pirolo: I verreggialivo del pilota Pelletier d'Qisy 
trasvolatore sul suo Breguet XIX in poche tappe 
da Parigi a Shangay è poscia da li a Tokio, risuona 
ancora su tutte le bocche; lo si legge nelle edicole 
dei giornali, su copertine di riviste, nelle vetrine dei 
librai sui frontespizi dei volumi, è qualche volta sui 
cartelloni dei cinematografi, sebbene alquanto tempo 
sia già trascorso dal maggio 1924, in cui il viaggio 
rapidissimo fu compiuto. 

Perché non v'è da noi questa risonanza immediata 
e questa riconoscenza perdurante per le imprese no 
tevoli dei nostri piloti? La cronaca se ne cccupa ape 
pena; il pubblico legge e dimentica, 
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... Ma guardiamo il Salone e cerchiamo di orien- 
tarci ed orientare il lettore in questa ferie che in 
fondo è anche e sopra tutto una fiera, 

Essa comprende l'esposizione del Sottosegretariato 
di Stato dell'Aeronautica (che corrisponde a quello 
che fu da noi, fino a qualche tempo fa, la Direzione 
Generale dell'Aeronautica civile); l'esposizione del- 
l'Aeronautica Militare del Ministero della Guerra; 
l'esposizione dell'Aeronautica del Ministero della Ma- 
rina; gli sfand dei costruttori francesi {i quali sono 
riuniti nella Chambre Svnadicale des Industries Aéro- 
nautiques e sotto la presidenza di Louis Breguet 
hanno organizzato il Salone); qualche sta? di co- 
atruttori o di altri Enti aeronautici stranieri, cd infine, 
quasi ai margini della mostra, degli «tande riservati 
sil industrie varie che con l'aeronautica han poco 
a che vedere. 

L'esposizione del Sottosegretariato per l'aeronautica 
non & per il pubblico profano la parte meno attraente 
del Salone. E' stata organizzata nella maniera più 
interessante e gradevole e raggiunge bene il suo scopo 
di volgarizzazione e di propaganda. 

Il concetto che la informa è egregiamente simbo» 
leggiato dalle due figure allegoriche che rsormontano 
il portale d'ingresso e che sembrano rappresentare 
la Prosperità ed il Lavoro pacifico, S'inizia con una 
serie di fantocci in grandezza naturale montati sui 
più diversi mezzi di trasporto, © che rappresentano 


Proto generale della Mostra. 
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fvatatanie avvatone Honnel, re- 
cerdman sel monde ei celeste. 


l'evoluzione dei veicoli at- 
traverso i secoli, dalla por- 
tantina e dall'elefante fino 
a giungere alla grande fu- 
soliera di aeroplano adat- 
tata come un salottino gra» 
zioso e piena di eleganti 
mania. 

Seguono poi parecchie 
grandi figure e modelli in 
legno e cartone che danno al visitatore sotto una 
forma chiara e comprensibile alcune idee fondamentali 
intorno al fenomeno di sostentazione nerca cui è do- 
vuto il volo, dai metodi di fabbricazione alle prove 
dei materiali, ai procedimenti di ricerca aerodinamica. 

Degli enormi modelli (un motore a 12 cilindri, un 
magnete, una candela d'accensione, un carburatore) 
con frecce indicatrici e scritte esplicative attirano la 
curiosità della folla. 
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L'apparecchio si donne? che 
lcd da celocilà A Qi cbi- 
domelei all'ar. 


(Questa esposizione com- 
prende pure quadri lumi» 
nosi ed animati rappresen 
tanti la rete delle lince ae- 
ree della Francia, piani e 
plastici «di campi di avia- 
zione, cd infine il grande 
“ Aérorama ” 
menso panorama dipinto su 
tela, montato e scorrevole 
su rulli, che la gente sale ad ammirare dai finestrini 
di una grande fusoliera di aeroplano agitata da mo- 
vimenti di beccheggio e di rullio. 

Puerile e commovente insieme! Certo che sull'animo 
dei visitatori, specie se giovani, è esercitata una sug- 
gestione che li indurrà primà 6 poi ad esperimentare 
le emozioni del vero volo, ed a conoscere l'aviazione 
più intimamente. 

Le esposizioni ufficiali dell'Aeronautica militare è 


ossia un Im= 


dell'Aeronautica marinara mettono in linca gli ape 
parecchi in servizio, 6 almeno alcuni dei più recenti, 
con tutte le installazioni di bordo che sono dell'uso, 
o almeno quelle che il greto militare non -xieta 
di mostrare. Si tratta della realizzazione in serie di 
quegli apparecchi che apparvero come prototipi nei 
Salone degli anni scorsi. 

Vi sono inoltre degli Stands riservati ai diversi 
servizi delle due aeronautiche militari, ossia al servizio 
fonografico, a quello medico, al servizio d'istruzione dei 
piloti e dei meccanici, al servizio delle costruzioni edili, 

Anche in queste esposizioni si nota la cura ce- 
stante della propaganda fra i giovani, l'opera di sug- 
gestione per indurli a dedicarsi all'aviazione. 

"Come si pra diventare piloli suilitari? "7 - " Come «i 
può slivemtare meccanici di aerazione” = " Quali canlangi 
pecuniari ne derivano? 

Sono i titoli di grandi iscrizioni esplicative e di 
opuscoli distribuiti con larghezza tra i soldati e i bor- 
ghesi che visitano l'esposizione. Quanto si avrebbe 
bisogno anche tra noi di simile propaganda! 
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L'interessamento del pubblico si ripartisce su tre 
acroplani diversissimi di tipo e di struttura, 

Primo: il Breguet 19 che Péelletter d'OQisy ha cons 
dotto da Parigi a Shangni, cioè attraverso più di 
sedicimila chilometri, 

Costruito in origine come aeroplano da ricogni- 
zione militare, può anche venire adattato come li- 
atcirite a sei posti. Può essere animato da un motore 
di diverso tipo, potente di circa Soo cavalli, raggiun 
gendo una velocità di poco superiore a 206 chilometri 
all'ora, ma una salita discretamente rapida. E' intie» 
ramente metallico, salvo il rivestimento delle ali. 

Secondo: il Bernard-Ferbois ad ala spessa, fore 
nito di un motore Hispano Swiza di 450 cavalli, il 
quale, pilotato dall'adjutant Bonnet ha raggiunto il 
giorno 11 dicembre scorso la fantastica velocità di 
448 chilometri all'ora, 

La purezza di linee di questo piccolo apparecchio 
è davvero notevole; 
chi l'ha disegnato e 
costruito ha realizzato 
la grazia naturale di 
CUPE che hanno î re 
pi degli animali desti- 
nati a penetrare le on- 
de ed il vento, 


interno d'un aeroplano 
da drasporlo  sliara 
modella con masse 
quitò e  paracicle. 





Il terzo aeroplano che richiama l'attenzione del 
pubblico è il grosso apparecchio cabina Jabiru Farman, 
sesquiplano ad ali spesse, fornito di due motori Far- 
man di So0 cavalli, 

Un simile tipo, equipaggiato con quattro motori 
di minore potenza, ha vinto nell'annata due grandi 
gare per apparecchi da trasporto. Per avere un'idea 
della comodità di spazio che lo Jabiru offre ai suoi 
passeggieri, si pensi che la fusoliera è alta due metri 
e larga un metro e mezzo; può così trasportare ia 
passeggieri comodamente seduti. 

Tra gli apparecchi di piccola potenza e di minor 
costo, assai ammirato é il Pander, monoplano, mo- 
noposto, munito di motore Anzani di 25 cavalli, 
ed il cui prezzo è all'incirca di Jo mila franchi, ben- 
chè sia costruito in un paese a cambio alto, cioè in 
Clanda. 

Se lo spazio ce lo permettesse, vorremmo ancora 
parlare di altri grandi apparecchi da trasporto: del 
Koolhoven 53 a tre motori, dello Schneider 10 a due 
fusoliere, del Latécotre 16, monoplano dall'ala enor- 
memente spessa all'attacco, e nel cui interno sono al. 
loggiati i serbatoi, 

Alcune parti di aeroplano, quali le eliche metal. 
liche, 1 serbatoi non infiammabili, i castelli motore 
intercambiabili, i carrelli a sollevamento e a sgan- 
ciamento; alcuni accessori ed alcuni ingegnosi stru- 
menti di bordo, certune particolarità costruttive in 
legni compensati o in leghe metalliche leggere, costi- 
tuirebbero materia di lungo è interessante esame, 

Ma vediamo da un lato della grande navata un 
cartello che porta seritto: " Italia - Commissariato 
dell'Acronautica ". 

E° il nostro stand. Troppo piccolo per tanta po- 
tenta e tanta passione! La colpa è del Salon che, 
pur così vasto, non lo è abbastanza per quanto l'in- 
dustria francese richiede e non lascia spazio per le 
altre nazioni, 

Qttimo motivo ed ottima occasione questa, ci sia 
permesso sugurarlo, perchè nel prossimo anno il 
Commissariato per l'Aeronautica o il consorzio degli 
industriali aeronauti, indicano in Italia, e possibil- 
mente a Milano, una 
mostra, dove la nostra 
necessità di propagan- 
da e di esportazione 
trovino soddisfazione 
adeguata, 


AMEDEO MECOZZI 


L'afficace propagan- 
du per d'ito dell'ne- 
roplana svolta dal 
"Salon" di Parige. 


IT 





Gli avialori Sella fiotta aerea della Tripolitania. 


ALI D'ITALIA 


A pochi chilometri da Tripoli, in una «asta piana 
che s'affaccia sopra un mare sempre turchino e che 
è cinta come da un gran serto di smeraldi, l'oasi pe- 
rennemente verde, sorge la città dei volatori. 

- Ma il campo della Mellaha, per quanto vicino 
alla bianca metropoli tripolitana, vive a sé, con un 
suo ritmo, in un severo raccolto fervore, in una di- 
sciplina costante di comando e di obbedienza, e in 
una fraterna fede di dovere c di sacrificio, 

Si ha, visitando il campo d'aviazione della Mel- 
Inha, la sensazione di entrare in un chiuso regno di 
perfetta armonia. Sopra di esso si direbbe che on 
deggi il Segno del Poeta, “ lo spiritual Segno intes- 
suto per tutte le Nazioni, simbolo dell'Uomo innalzato 
sopra la Morte". 

La piccola luminosa città terrena costruita dagli 
uomini del cielo, dinanzi al mare e nélla cerchia dei 
tronchi altissimi delle palme che formano come tanti 
interminabili peristili di migliaia di colonne, ha un 
suo volto gaio e sereno, più pastorale e idilliaco che 
eroico, Solo, di tanto in tanto, l'alta quiete del luogo 


IN TRIPOLITANIA 


è rotta da una musica profonda e sirana, da un ac- 
celerato Isare di motori, che levano nell'aria il 
canto della tenace fierezza del buon sangue italico, 
della nativa generosità della nostra razza, della sans 
tità delle nostre tradizioni. 

Chi sa, in Italia, quali energie è quali cuòri sand 
in questa pesa città di volatori africani? 

essuno, forse. E ingiustamente s' ite che nei 

luminosi cieli tripolitani i grandi ali d' Italia hanno 
compiuto, e quasi ogni giorno compiono in silenzio 
memorabili gesta, e solchi di magnifico e modesto 
eroismo scavano sopra i deserti infuocati dal sole, 
sugli altipiani rocciosi, al disopra delle casi che sem- 
brano giardini di Armida e celano spesso terribili 
insidie; e lontano, oltre i mari di sabbia, oltre le 
pianure pietrose ed assetate, fin nelle più remote 
contrade, fin verso il Fezzan, a Ghirza, a Misda, a 
Sinaum, a Gadames... 

Sotto l'arco di un edificio, al campo della Mel- 
laha, l'una di fronte all'altra, sono due lapidi di marmo 
che recano incise, con rude epigrafica semplicità, dei 





Tripoli e il suo porto 


visti dall'aeraplano 


tall 


nomi e delle date, Sono i nomi degli aviatori caduti 
in Tripolitania per l'Italia: sono le date di silenziose 
è ignorate tragedie, Ogni nome ricorda, senza palu- 
damento di frasi, un soldato che ebbe è dimostrò, in 
queste terre conquistate, virtù di membra e d'animo 
singolari, senso d'obbedienza profondo, resistenza ine 
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Ii campo daciazione della Mellaba nell'oasi di 
trasporlata da Tarbuna a 


stancabile, versatilità profonda, coraggio portentoso, 
e spirito di sacrificio fino alla morte. 
Cuori d'acciaio in apparecchi d'acciaio 
Ma più delle parole dicono i fatti. Pochi piloti, 
pochi osservatori, ottimi comandanti, coadiuvati da 
pochissimi motoristi e montatori, pieni tutti di una 
stessa fede, hanno prestato in questi ultimi tre 
ammi, N Tripolitania, ur grandissimo coniribuio alle 
operazioni contro i ribelli ed alla progressiva con. 
quista ed occupazione della nostra Colonia. 

Love più, nel 1923, l'aviazione potè prestare 
servigi grandissimi e mirabili, fu ad Azizia. Azizia, 
che tra il''ao0 e il rimase l'unica località del 
l'interno tripolitano su cui srentolasse la bandiera 
italiana — il Governatore Mercatelli la defini la 
“ Sentinella del Sud Ste rimase, bra il febbraio è 
l'aprile, nuovamente isolata e bloccata dagli armati 
ribelli di Crarian È di Tarhuna. che avevano fatto 
causa comune cd erano discesi nella pianura. Fu 
im quel periodo non lieto nella storia della nostra 
Colonia, che gli aviatori italiani diedero prove in- 
numerevoli di abnegazione « di ardimento, rifor= 
nero giornalmente di viveri e di munizioni quel 
presidio asstidiato, sgombrando la piazza dei malati, 
dei feriti e di tutta la popolazione civile — per rainaa 
uni madre colla sun piccola creatura al senò — è 
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riuscendo, con una serie considerevole di viaggi, a 
Haga re in volo da Tripoli una intera « ‘ompagnia 


del battaglione [la rilrca, per rinioi ca Li Lod il Presi 
dia, To totale, furono allora trasportati per wia 
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ascari eritrei, 15 uificiali « harghesi. 
Subito dopo, nel giugno del : -' JA l'aviazione prese 
parte colla colonna Graziani alle operazioni che 
condussero alla presa di Giose, chiave del Gebel 
occidentale: è il generale Ciraziani dichiarò allora, 
in un ordine del giorno, che doveva il cinquanta 
per cento del suò specesso al iampestiva intervento 
degli apparecchi aerei. 
Nel mese di luglio, settembre dello 
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Tripoli, - Sopra : Mat salare del fenente Federici 
Tripoli per le vie del cielo. 













stesso anno, gli aviatori in Tripoli bombardarono 
incessantemente le posizioni dei ribelli; e in uno 
di tali bombardamenti a Casr Doga fu colpita 
una casa in cui aveva luogo un convegno di capi 
arabi ribelli. In un altro bombardamento eseguito 
sul mercato di Zliten vi furono ro morti e rio 
feriti nemici. 

Nei successivi mesi di ottobre c novembre gli 
apparecchi italiani parteciparono eflicacemente alle 
operazioni che condussero all'occupazione di Ga- 
riam © cli Yefren, con ricognizioni, bombarda- 
menti, collegamenti, trasporto di materiali, di feriti 
e di malati. 

Magnifica fu la cooperazione aerea data alla 
colonna Mariotti a Bir Abaza. Un apparecchio 
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Fedele di Hoots. < In alto: Avialori italiani caduti (da sin}: Mar. Catmpennella, Fen. Rosselli, ten. Creta, 
Nel centro: Aemplano cor sacchelli di farina per nn presidio assediato. 
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Sea, scoperto tra le dune 
un accampamento di tre 
o quattrocento cavalieri 
e di circa 1500 armati a 
piedi, solidamente trince- 
rati, discendeva fino alla 
uota di 50 metri, mitra- 
gliando senza requie i ri. 
Ili, i quali alla loro vol- 
ta aprivano contro l'ae- 
roplano una violentissima 
fucileria. L'apparecchio 
fu presto colpito in più 
parti. Mai piloti, abbas- 
satisi ancora, a trenta 
metri dal suolo, vollero 
consumare l'ultimo cari» 
catore. Fu allora che un 
proiettile colpì il serba: 
toio della benzina, cd il 
motore si arrestò, Il ve- 
livolo era a non più di 
dieci metri dal suolo, 
tanto che i ribelli, certi 
della cattura, avevano 
cessato il fuoco contro 
di esso. Ma grazie all'a- 
bilità del pilota, riuscito 
a mettere in azione il 
motore supplementare, lo 
Soa potè risollevarsi ed 
atterrare poco dopo da- 
vanti alla colonna del colonnello Mariotti. 
pallottole avevano colpito l'aeroplano! 

In totale, nell'anno 1922 si effettuarono in Tri: 
politania 1593 voli, con altre vioo ore d'aria. Si per» 
corsero 195.800 chilometri; si lanciarono 2246 bombe 
e 13.880 spezzoni; si trasportarono 461 passeggeri € 
55,173 chilogrammi di merce. 

Tre aviatori caddero sul campo 


Dladici 


del dovere: tra 


uesti il maresciallo Salvatore Campanella, proposto 
di medaglia d'oro e decorato poi di edili d'ar- 
gento con una motivazione in cui tra l'altro è detto: 


Scoppio di due proiettili di aeroplano su Sorntan. 








Due proiettili che cadono «su Vefren, folagrafali in valo. 


" Partito il 3 novembre 1922 da Azizia per rientrare 
in volo con un apparecchio ea al campo della Mel- 
laha, dopo aver compiuto bombardamenti sul territorio 
ribelle, causa le nubi bassissime, fu costretto ad at- 
terrare in una zona ancora occupata dai ribelli. Cir- 
condato, strenuamente, con tutti i mezzi, si difendeva. 
Provocato con l'incendio, lo scoppio degli spezzoni che 
ancora erano sull'apparecchio, feriva diversi ribelli ed 
egli stesso rimaneva gravemente ferito. Ma non si 
arrendeva. Anzi, tenacemente, disperatamente, conti» 
nuava a difenderai, finchè, colpito in fronte e all'addome 
piombo nemico, de- 
cadeva da prode, vicino 
ai resti del suo apparec- 
chio che aveva dispera» 
tamente difeso ed incen- 
diato, affinchè il nemico 
non lo potesse contami- 
nare toccandolo, E il 
barbaro nemico sfogara 
su di lui tutte le sue ire 
selvagge, mutilando or- 
rendamente il suo giova- 
ne ed agile corpo”. 
Nel 1933 l'aviazione 
tripolitana prese parte 
alle operazioni che cone 
dussero alla conquista di 
Tarhuna, di Garabulli, 
di Cus ab LE, di Zlilen € 
di Misurata, cou innu- 
merevoli ; ioni aeree che 
destarono Vammirazione 
delle truppe e del Go- 
verno della Colonia. Fu 
in questo periodo che un 
nostro apparecchio fu 
abbattuto, a Sidi al Gi- 
bani, da un colpo d'ar- 
tiglieria ribelle. Ma l'e- 
quipaggio potè miracolo» 
samente salvarsi. 





La colonna indigena Piszari in marcia a Gir Daan, vista dall'alto. 


Durante la presa di Zliten il martirologio della 
nostra aviazione coloniale ebbe incisi altri eroici nomi. 
Un Caprini pilotato dal sottotenente Preta, dal bri- 

diere dei carabinieri Vittorini e dall'osservatore 
ossetti, precipitava al suolo scavandovi tre tombe. 

In tutto, nel 1923, furono eseguiti 1510 voli, con 
1350 ore di volo, su 200.000 chilometri di percorso, 
con lancio di 2508 bombe e 2890 ni. E furono 
trasportati 185 passeggieri, ‘ed oltre 10 tonnellate di 
materiale. 

In questo 1934, infine, l'aviazione della Tripoli» 
tania ha concorso alle 
operazioni per l'occupa- 
zione di Derg. di Sinaum 
e di Gadames, con Soa 
è Caproni ; ed ha come 
piuto audacissime rico- 
gnizioni e bombardamenti 
nella Sirte, a Zemzem, 
nella selvaggia e pietrosa 
regione di Bem Ulid, ecc., 
oltre ad aver provveduto 
continuamente al tra- 
sporto di materiali, di 
feriti e di malati dalle 
località più lontane dalla 
nostra occupazione fino 
a Misurata, a Homs e 
a Tripoli. 

Ma l'impresa più au- 
dace di quest'anno è sta- 
ta senza dubbio il mai 
compiuto da uno Sa da 
Tripoli a Gadames e vi- 
ceversa. Circa 1400 chi- 
lometri in un sol giorno. 

Une Sa biposto, par= 
tito una mattina, all'alba, 
dalla Mellaha, raggiunta 
la quota di 1000 metri, 
sorvolava il Gebel, rag» 
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giungeva Nalut, l'ultimo 
villaggio dell'altipiano 
presso il confine, volgeva 
verso sud, puntando di- 
rettamente verso l'infida 
Hamada pietrosa, Con- 
tinuando nel suo velo, at- 
traverso difficoltà enor- 
mi di orientamento, so 
pra un passaggio deser- 
to, in cui s'alternano 
sconfinate steppe e zone 
sabbiose, raggiungeva 
l'oasi di Sinàum, che sor- 
ge in mezzo al deserto, 
e l'oltrepassava, senza 
arrestarsi, affrontando 
audacemente l'ultima 
tappa, la più aspra e 
pericolosa, sopra un ma- 
re di sabbia infuocata, 
in un paesaggio di silen- 
zio e di morte per cen- 
tinaia e centinaia di chi- 
lometri, E superata an- 
che la distesa desolata, 
simile al lontano Sahara, 
arrivava finalmente nel- 
l'oasi misteriosa di Ga- 
dames, su cui già svento- 
lava la bandiera italiana. 
E dopo una sosta di ap- 
pena tre ore, l'apparecchio riprendeva la via del ri- 
torno, arrivando, senza nessun incidente, a Tripoli a 
notte già alta. 

Il coraggio e l'ardimento di questi aviatori d'A- 
frica, dei quali nen ho voluto qui riportare un solo 
nome, all'infuori di quello dei caduti, è degno d'essere 
cantato da un poeta. Tutti hanno pari un gelido ar- 
dire, un intelletto immutabile, e il corpo temprato allo 
sforzo intenso, come lo strumento fragile e terribile 
che guidano pei cieli. Cuori d'acciaio in macchine 
d'acciaio. MARIO CORSÌ 


Euplortone di un provellile sopra una cora di Farbuna, 


LE NOSTRE BELLE CITTÀ VISTE IN VOLO 


Sopra: fl centro di Roma. Sotto: Palermo. dal dial Contraz, Aderemaatiche, 
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GLI AQUILOTTI 
D'ITALIA MET- 
TONO LE ALI | 



























Bench dol tito muovi al solo ves 
Hero = soltanio dallo scorso oattolire, 
inlabiù, liamibà btoniato | primi anlia —_ 
i wolatoni d'Italia han sa pialo realix- 
bare progressi idlilimetima mera vagliosi. 





Il dotti. Franco Segni, 
che hbno a pochi mesi or 
sono non avera volaio che 
come passegpiora, ka volato 
arcditameente attaccard ni ssa 
darete blaliami di solo da lil 
steso detenti ed è riuscito 
ma rilita@mente mel eda Intons 
ta, Partito dal monte Marte, 
lara «ella sirapiomimb fa Poi 
olire 1000 metri sulla mia- 
fuità +emota, il Segr (alal 
l'aria per oltre dodici minuti 
ed andava A prendere terra 
na sei chilometri {in linea 
el'aria) dal punto di lancia, 
Egli aveva con ciù stabilito 
due nuovi Poor nazionali 
avricinando anche il recand 
motidliale che Thoret detiene 
son otto chkilomein di vola, 





la alto: 


HI pilota doll. Franco Srgri, a bardo 
dell'anporecobio dhe il comma, (rabarcini 
ba denale agli «luscali pasti, «i pres 
para a apiecare dl celo. Davanti al 
l'apparecchio è il pilsta dell, Cattanso 
del gruppo pavese; di fianco ae css di 
comuadnale Tierilli 


Mel ceniro 
IT * Febo Paglieriaî"" dopo aver anperta: 
mule spiccato il cala del mente Maree, 
si libra vulla pisnera ciceniina, L'appa- 
recolio, per na errore dei lancialoni. ira 
sfera dae Furne ohi rilegaà dirai alla poso, 


I LL basso 


fi, dprarnesnbio, clagai af pr la l'an 
chilometri dal pasto di daneto, è cincen 
ciato ngi aeconei all'imsovuinicalo è alal 
piccola folla dt corioei. A dell, agri, sa 


carità sat, è davanti al" d'aglierini È 


Ta 


DALLA BELLA ELENA 
A FRIGERIO 


Viviamo dei ricordi liceali. La Grecia è Roma ci 
riconducono nei cimiteri millenani. Dall'Attica ci giunge 
un pensiero armonioso € una immagine ercica; e l'ode 
pindarica rievoca il vincitore come una divinità con- 
creta. MNavighiamo nel tempo, tra favole fiorite e canti 
leggendari; ma il nostro viaggio non somiglia al pe- 
riplo di Ulisse nè avrà i suoi aedi contemporanei. 

Breve andare, compagni. Rimasticare la storia non 
significa nutrirsi. La vela della fantasia non dà fervor 
di carena, Né l'uomo foggia un'anima virile tra 1 st 
mulacri, Il classicismo letterario è ricco paludamento 
su una regalità di carta pesta. Il nostro bagaglio scor 
lastico non vale, in realtà, una sartoria di Londra, 
un cuoco di Parigi o un rapsodo napolitano. Le Na- 
zioni possono prosperare senza un'ode saffica o un'e- 
gloga virgiliana, con le officine, coi navigli, le macchine, 
gli uomini operosi e laboriosi. Sembra quasi che la 
sola materia viva della Grecia omerica sia offerta 
da Offembach: ed Achille testardo, i faccidi Ajaci, 
Menelao becco sono men gravi di Socrate pedagogo, 
di Aristofane raccogl ion di rane come un raltore 
del Ronchetto, di Eschilo lugubre come un jettatore 
dei giorni nostri. Cesare, pollice e cinife, è tra i più me- 
diocri nostri Rari KNantes quando varca il Rubicone 
coi comentari tra i denti. Se il grande uomo avesse 
tempestivamente ingurgitato alcuni litri d'acqua melmo- 
sa, la nostra adolescenza latina avrebbe avuto qualche 
bocciatura di meno e qualche commiserazione di più, 

Né la nostra virtù si tempra al ricordo di una 
Lucrezia o all'ercismo di Muzio Scevola, Qggi Lu- 
crezia apparterrebbe all'esercito della Salvezza è 
Muzio correrehbe dal farmacista dopo un brewe ine 
dugio su una carlinga. 

Andiamo, andiamo. (Questo ciarpame sembra pa- 
lesare il logorio di una razza, preparare l'avvento 
degli uomini nuovi mutriti di verità semplici, aderenti 
alla realtà, più prodighi di azioni che di parole. 

L'arte è una forma quasi religiosa, privilegio di 
pochi. È questa latinità ha invece legioni di artisti, 
numerose come mandrie in una fazenca, Mei dischi 
di un grammofono, ascoltando Caruso o la Patt, non 
ci parrà di sentir la voce di Cicerone o di Salo, la 
quale rimaneva talvolta senza parola? 

Eppure la nostra razza, che vive ormai di epigoni, 
ha ritrovato il suo impeto per redimersi, la sua fede 
peer battersi, la sua nobiltà per vincere, piccoli id» 
mini, che il patimento della trincea aveva emaciati 
come santi, palesarono una prodezza così generosa è 
vigorosa da sorprendere il Mondo. Non siamo dun: 
que logori sino al disfacimento? Siamo come vesti 
in un vecchio canterano: odor di muffa, ma la stoffa 
è tenace, Siamo come monete antiche: la patina è 
rugginosa, ma magnifico il conio e il metallo, 

Abbiamo aderito alla mostra umanità nella trincea 
e sui campi sportivi. Il soldato si è trasformato in 


atleta. La vita del rischio, dell'audacia, dell'ardimento, 
della forza, della tenacia é guerriera e sportiva ine 
sieme, (Questi italiani che consumano in mezzo secolo 
meno alcool di un inglese in un anno, che praticano 
il regime secco senza bisogno di leggi atte all ‘ubbria: 
chezza clandestina, che non sono stemli come un con 
gresso liberale ma hanno invece dovizia di prole, me: 
ritano bene indulgenza se si COMMUOVOno ancora al 
conspetto di un rudero romano, di un'ode oraziana o 
di un affresco primitivo. Il nutrimento dell'arte è ne- 
cessario a questa popolo frugale. 

Tutta la nostra vita è un'antitesi: tra la realità 
e il sogno, la verità e la finzione, la logica è il pa- 
radosso, Il nostro stesso ragionamento dimostra e poi 
nega, demolisce e ricostruisce. Ma la razza è mera» 
vighosamente costrutta, non dal solo della poesia, 
non dal pennello dei pittori eccellenti, né dallo scal- 
pello sapiente come il bulino di un orafo; è costrutta 
da una forza riproduttrice. Il suo simbolo è fallico. 
La sua misteriosa divinità riassume, come Siva, il 
Dio dei brahamini, una energica unica distruttrice e 
rinnovatrice. 

La potenza della vita c espressa dalle razze; e la 
battaglia più veemente è quella delle razze; e il trionfo 
durevole afferma non la supremazia dell'individuo ma 
il pregio di una collettività e le virtù originarie. Eb- 
bene, nei combattimenti crudeli come nelle lotte olim» 
pioniche, questa razza latina ha confermato i suoi 
pregi sostanziali. Gli uomini nuovi, lineari nella fatica 
sportiva come nella conquista finanziaria, ci furono 
vicini nella conclusione bellica, ci superarono nelle 
stadio; ma la nostra generazione, logorata da trav 
secolari, pur seppe difendersi con mirabile sagliani 
contro gli atleti d'America, non affaticati da SFII 
sottili e da sentimenti complessi, ragazzoni semplici e 
precisi come una macchina. 

Quando i nostri uomini troveranno la palestra 
degna come una scuola, il corpo nobile come lo spie 
rito, un record eloquente come un libro, un pugno 
solido come un'invettiva, una corsa agile come un pes 
riodo, una muscolatura armoniosa come un canto noi 
saremo emuli anche degli Americani nello sport. An 
che questa è retorica liceale? E sia. Gli Americani 
ci sottraggono i tenori e le opere d'arte, ci sottrag= 
gono a forza di dollari tutte le ricchezze delle nostre 
terre feconde di capola ori, ma fimangono pur seme 
pre Americani: costruttori di fortune e di atleti, Ep- 
pure Dondero è di origine italica, italiano & Franchie 
Gennaro, italiano è Eddie Martin. Ma italiano é an- 
che Fini, è Greco, è Nedo Nadi, è Sassone, è Fri- 
gerio, Importatori anche di atleti? Andiamo, andiamo; 
ci sia concesso qualche ricordo di scuola e un po' di 
retorica greco-romana, Il Dio firinas: non ci pro- 
tegge. E dobbiamo per questo rinnegare le nostre 
origini? 

ADOLFO COTRONEI. 
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SULLA NEVE E SUL GHIACCIO 






La 'artreha 
il pattino 


Sopra: dirtariiane alpina, 
Nell'ovalo: Partiti di boca 
A destra: Seratone in montagne. 
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LE PRODEZZE 
DEGLI SCIATORI 


Lo sport dello sci ha i sua ar- 
tisti. Dial semplice equilibrio sul- 
la dolce china ch'eninziasma la 
più fragile damina al volo te- 
merario del più robusio maschio 
core usa scuola complicata è 
vaATlà. Là itenica della ici ha 
fatto progressi straordinari che 
danna risuliati procdigiosi. Ve: 
diamo, per esempio, il sistema 
d'arreatòo praticato iù sani moi. 
Al" telemark, al * Kristtanda ", 
suggeriti quasi dall'iatiato, #Ag- 
giunge ora un muovo sisferma, 
che nmchiede grande penzia è 
molto coraggio, ma ottiene un 
risultato più rapido. Lo sciatore 
im piana melociià spicca an salto 
e si lancia lateralmente in po 
sizione cbliqua. Qiggi qualcuno 
u rompe le gambe, damani sarà 
il sisterna di tutti, 


{Un fantastica salta at sdppia ATT] 
doloso frampolino seizcero, 


Freguralateni monili 
d'una «tazione Invernale 
init dt selane 
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Lé imirabolaati acrobazie 
n: sal phrecoa. 
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La posizione darsità d'un perfetto scia 
lore ne «alla arcore di silime attile. 





La «spettacolosa folla che assiste a intte le importanti partite di 


LA FRENESIA DEL BASE-BALL 


Nell'America del Nord il foot-ball è cosa vecchia, 
il rugby sta per diventarlo, Ora laggiù vanno pazzi 
per il basa-hall: I giornali spendono pagine, gli spetta- 
tori sono folle incalcolabili, i giocatori atleti terribili 
che guadagnano somme favolose. E' lo sport nazionale. 
Sul campo vastissimo è tracciato un quadrato di 
28 metri per lato con quattro fermi agli angoli 
Gli atleti sono 18, armati di bastoni, protetti di ma- 
schere, di pro ni Guantoni, di imbottiture ape ssiagime, 
Il lanciatore tira con tutta la forza una palla pesante 
ricoperta di pelle. Il battitore avversario la deve 
colpire col suo bastone e correre a tutta velocità 
Verso il lerminé, che egli dov rebbe raggiungere pritia 
che un avversario riesca a riprendere la palla e lan- 
ciarla al guardiano del fermine, il quale a sua volta 

deve toccarlo prima del battitore. 
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barresball' a New Fork, 














Tha salrataggia 
aiar see 
Ire l'acesrraria 
sia per segno 


i pandlo, 


Miell'arale iL aimis 
sira; Un docideale 
it giveco duranie 
dna far declina. 


L'AVVENIRE 


DELL'ISTITUTO NAZIONALE 


DELLE ASSICURAZIONI 


Nel numero precedente della nostra Rivista ab- 
biamo massunto a larghi tratti quale fosse l'attività 
dell'Istituto dalla sua nascita nel 1913 fino al 29 
aprile 1923, quando con R. Decreto si provvedeva ad 
una riforma generale del regime assicurativo in Italia 
ed abbiamo esposto in termini succinti in quali floride 
condizioni si trovasse al termine del periodo prote» 
zionistico previsto dalla le del 1913. 

Le gestioni degli ultimi dueanciavinanò dato con 24 
milioni e 14 milioni e mezzo degli utili sufficienti per 
dare una prova della perfetta efficienza dell'Istituto. 
La fiducia del pubblico italiano era ormai pienamente 
conquistata e nonostante la limitata concorrenza esso 
si presentava capace di assorbire interamente la ge- 
stione delle assicurazioni sulla vita in Italia e di 
assumere con perfetta tranquillità tutta intiera la 
grave responsabilità, 

Negli ultimi tempi due fatti nuovi erano interve» 
nubi a presentare una situazione che imponeva prov- 

vedimenti importanti: 
a) l'avvento al potere di un Governo liberista; 
b} il completo passaggio all'Italia delle due mag- 
gori Compagnie operanti nel Regno: le “ Generali 

Venezia" e l'“ Adriatica di Sicurtà", aventi am» 
bedue la cade. principale a Trieste. 

Con l'entrata in vigore del monopolio assoluto 
sarebbe stato troncato uno dei rami principali di 
queste Compagnie le quali non avrebbero potuto cone 
tinuare l'esercizio neppure all'Estero. 

Questi due fatti nuovi portarono come necessaria 
conseguenza un rimaneggiamento della Legge 4 apri- 
le 1912; ed in tale occasione tutta la situazione del 
mercato assicurativo italiano fu ristudiata e riordinata. 

Con le disposizioni del Decreto 29 aprile 1933 
N. g66 scompare ogni criterio monopolistico dal campo 
assicurativo, ma rimangono all'Istituto Nazionale, per 
la sua speciale posizione e per le sue finalità sociali, 
quei privilegi che non solo sono compatibili con la 
libertà del mercato, ma che costituiscono anzi le mi- 

gliori condizioni per un efficace coordinamento delle 
ora operanti sul mercato stesso, 

E" così conservata alle polizze emesse dall'Istituto 
la garanzia del Tesoro, garanzia di valore puramente 
nominale, data la prospera situazione dell'Azienda, 
ma di cui è a tutti palese l'alto significato morale. 

E' pure fatto obbli alle imprese private operanti 
nel Regno di cedere all'Istituto una determinata por- 
zione, decrescente nel tempo, dei rischi da esse as 
sunti, © ciò mon lanto per attenuare gli effetti della 
concorrenza quanto allo scopo di permettere un el- 
licace è sistematico controllo da parte della Azienda 
ili Stato sul lavoro delle Compagnie private, 

le condizioni chel mercato ital ano ce l caperie Irzizi 
fatta no passato rendono infatti necessaria questa 


forma di controllo, che potrebbe forse apparire ec- 
cessiva in altri paesi dove le idee della previdenza 
assicurativa hanno più salde radici e dispongono di 
una Sa mzzazione affinata da una pratica secolare. 

Al diverso indirizzo dell' Istituto corrisponde op- 
ME una maggiore ampiezza di movimenti 
concessa dalla nuova legge all'Amministrazione, così 
da avvicinare l'ordinamento a quello di una Azienda 
privata. 

Le tariffe e le condizioni di polizza così dell’ Isti- 
tuto Nazionale come delle Compagnie debbono essere 
approvate dal Ministero. 

Per quanto riguarda le Compagnie concorrenti, è 
fissato ad esse un minimo di capitale sociale, e sono 
specificati PA aironi gli impieghi ammessi per 
l'investimento delle riserve matematiche che rimangono 
vincolate a favore della Massa degli assicurati. 

Il campo è stato così riaperto, dom portune 
cautele e con la giusta tutela dei siamarcsi di i as 
sicurati, al libero sfruttamento del le iniziative private, 

L'Istituto ha raccolto anche nel 1933 un'ottima 
produzione {circa fo0 milioni), non inferiore a quella 
del 1933; assai promettenti sono pure i primi risultati 

ell'esercizio 1924 che condurranno la produzione di 
quest'anno a superare il miliardo di capitali assicurati. 

Il compito ® vastissimo e l'Italia in fatto di pre- 
videnza individuale è lontana ancora dal raggiungere 
i risultati dei paesi economicamente più progrediti. 
Su diecimila cittadini gli Stati Uniti d'america con- 
tano 1500 polizze di assicurazione sulla vita, la Sviz- 
zera 1000, la Inghilterra 50, la Francia too, noi 190. 

Il fatto che l'Istituto Nazionale ha nel suo domi- 
nio i due terzi di queste polizze serve a dimostrare 
che l'opera da csso compiuta è ndiosa, 

La méta da raggiungere è Tian e occorrerà 
battere il passo con costanza e con fede avvicinarci 
al meraviglioso successo degli Stati Uniti Si pensi 
che se la potenzialità assicurativa del nostro Paese 
avesse l'intensità di quella dell'America del Nord i 
6 miliardi di capitale attualmente assicurati salireb- 
bero alla erosa cifra di 55 miliardi. 

L'Istituto Nazionale delle Assicurazioni compren- 
de in tutta la sua complessa grandiosità il problema 
che non è soltanto industriale ed amministrativo è 
s'interessa anche degli i importantissimi quesiti coltu= 
rali connessi con la previdenza, e farà in modo che la 
sua sede a Roma diventi un centro di cultura assi- 
curativa, 

La base su cui poggia saldamente l'Istituto Na 
gionale, il cammino imponente percorso nella sua non 
lunga esistenza, l'entusiasmo e l'intima convinzione 
che lo animano, sono un chiare presagio del suo 
felice avvenire nell'interesse dell'Italia e dei suoi cit- 
tadini. 
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NEL CAMPO 
DEI MOTORI 


















= —— sy gf T_T 


ra 


La cella senza casali 
è srarai snlimamente le- 
apardat sella mostra sila gprs 
trliana. Le pazzie e qli 
artiareniti e cenl'andi fa 
dita) att midi L'abitttae sd 
sttte, Ma ali cresci cArd- 
fe intrise demerarie, gli 
asubera ati dalle Incesto a- 
deste Pinno, 


I siluro impre ssionanile 
ali |, (i, Thomas che sulla 
pista «ii Braoklaand ha 
nviaba il suo momento sens 
sazionale nella battaglia 
ibi recorda. Gli ameriga: 
mi sarpiresi dagli ina spet 
tinti rruliati albemiati sugli 
aisboaleomi curopel si nf 
iincittamio alla miscossa. Bd 
deco, a destra, il meostruo» 
nil bolide cal quale pen 
saro di strappare la pal» 
ina ai sivali d' Europa, (Hi - 
tenendo la velocità di +0 


chilometri orari, 


di ip Madicota 
Caipbeli, be at 
liroolklano è rin= 
sito a togliere il 
record del chilo» 
melro lasciato al- 
la Fai, linccaitoho 
da eslecità sli 27% 
cbilvaretrei all ‘ama È 


In Inghilterra si è 

arrieali perfino 4 

antecare il foothall 
in mialociclelta, 


dar Mandragora, 
dall'Erbamo di 
Aloltaa Cerenale 
conservato alla 
Biblioteca nniver- 


sana di Pavia. 





LA LEGGENDA 
INTORNO ALLA MANDRAGORA 


La Rinascenza ha tramandato a noi della mandra- 
gora (povera malfamata pianta) una sola parte di 
leggenda, cal fondo lubrico e salace. La commedia 
macchiavellesca che metteva di così buon umore il 
cardinale Bibbiena, rappresenta per il pubblico il noe- 
ciolo sostanziale sulle doti, sulle virtù e sulle carat- 
teristiche della pianta miracolosa: ma in realtà le 
doti che la leggenda aveva aggruppato attorno alla 
leggendaria pianta formavano un edificio ben altri. 
menti complesso. 

Come mai sia stato possibile costrurre così fan 
tastico edificio, non è facile comprendere: e dificil. 
mente si riesce a scovare l'iniziale nocciolo di realtà 
attorno al quale doveva edificarsi così mastodontico 
frutto di leggenda. 

Certo è che agli inizi della nostra era si trovano 
i primi cenni di una pianta strana e misteriosa in- 
terno alla quale si raccontano le favole più invero- 
simili. La si vuole generata dallo stesso originario 
materiale umano e le si attribuiscono caratteristiche 
ora maschili ora femminili: è le caratteristiche sono 
nettamente antropomorfiche. Si parla di strane sue 
qualità luminose: le si danno attributi afrodisiaci, la 
si fa capace di conferire l'invisibilità a chi ne giunge 
in possesso, e quasi tutto ciò non bastasse si favo- 
leggia intorno alla morte che fatalmente attende chi 
al pianta si avvicina per strapparla dal suolo, 


La mandragora non è una creazione classica. I 
romani che pure hanno narrato la meraviglia di varie 
piante favolose e di taluni animali da miracolo, hanno 
ignorato questa pianta mistero. 

Essa compare poco meno di un secolo dopo Cristo 
in un'opera di Flavio Giuseppe (De bello judaico). 
Parlando delle rovine di Machera, descrive una strana 
pianta che cresce presso le rovine, che non si lascia 
toccare se non nel caso nel quale è irrorata con urina 
umana, e che dà la morte a quanti cercano strap- 
parla. Talché, aggiunge lo storico Flavio Giuseppe, 
i nativi per impadronirsi della strana pianta e sopra 
tutto della sua radice, sogliono legarla con una funi: 
cella che è poi assicurata al collo di un cane, il quale 
riuscirà bensi a strapparla, ma pagherà colla vita il 
servigio reso in tal guisa all'uomo, 

In effetto la mandragora {la quale deve forse alla 
forma che qualche volta assume la radice, la ragione 
prima delle leggende) è molto diffusa in Palestina. 

Successivamente tutti i descrittori di piante hanno 
qualche accenno alla mandragora e tutti ne parlano 
come di una cosa meravigliosa e strana, Anche i me- 
dici arabi stabiliti in Spagna accennano alle doti della 
pianta è arrivano {così é il caso di Maimonide che 
insegnò a Cordova) ad affermare che allorquando la 
mandragora è strappata dal terreno getta un grido 
quasi umano, 


Così andava sorgendo la leggenda che a poco a 
poco si Accrescera, scoprendo nella pianta caratte» 
ristiche nuove, giungendo sino ad attribuirle simi- 
glianee umane. 


[RI 


La mandragora fu una delle idee fisse del medio- 
evo. Una idea fissa che non occupava solamente il 
popolino, ma che si era diffusa anche agli vomini colti. 

In un Herbarius manoscritto del 1400 (erbario 
di Aldino Cesenate conservato alla Biblioteca di 
Pavia) la mandragora è figurata in forma umana, 
mentre il cane attaccato alla base la sradica, ed essa 
(appunto come rpatava la leggenda) msplende di luce 
iene: mentre il cercatore paria la guarda 
attonito, 

Mello stesso manoscritto la mandragora è ràp= 
presentata nel suo aspetto naturale: ma l'autore non 
ha dimenticato di tratteggiare nella radice un volto 
umano, 

Questo antro rismo derivava da ciò che si ri- 
peteva avere la pianta provenienza dallo stesso mate- 
riale originario umano: è per balorda che possa essere 
l'esplicazione essa aveva normalmente corso e trovava 
credito anche fra i dotti. Ne derivava la frequente 
rappresentazione della mandragora, ora con volto 
femminile ora con volto maschile, 

strano è che di tutto ciò si parlava e scriveva 
con una perfetta sicurezza, come di cosa che neppure 
doveva essere posta in dubbio. Un medico del cin- 
uecento, DE Ta Catelan, nel mu " Rare et curieux 
iscours de la plante appelte mandragora ‘ ' descrive 
ra origine umana della mandragora con una si- 
cumera e con una larghezza di dettagli, proprio come 
se egli avesse assistito al sorgere dall'umana semenza, 
della pianta meravigliosa, 

Non è che a rinascenza inoltrata che si incontra 

qualche dubbioso e qualche critico. Ferò lo sfronda- 


cdl cane, secondo un Erbario 
del secala NI, conservato alla Biblisteca di Pavia. 


fa Mandragora 
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La Mandragora femmina, secondo una scnltara in lea 
dell l'Erbario dedarco del 144. 


mento della leggenda è lecito: se ai l'origine 
umana © l'aspetto antropomorfico da talea non s 
osa ancora porre in dubbio che alla mandragora spe 

tino virtà magnifiche. Quelle afrodisiache sono ALTE 
in speciale onore, e così la mandragora diventa ar- 
gomento e pretesto a novelle e ad avventure boe» 
caccesche: e spesso la mandragora resta al centro di 
beffe gustose © lievemente salaci del più gaio periodo 
della rinascenza, 

Anche quando i dotti non credono più (e alla fine 
del ‘500 nessuno tra gli appena studiosi crede più al- 
l'erba miracolosa) il volgo mantiene il suo mistico 
senso di sega per la pianticella. E ricama leg- 
gende, © parla i virtù sonanti e di malefici intossi= 
canti... 

Come meravigliarsi se in tutta la storia dei ri- 
medi — sia pure con varia intensità — vedremo ri 
tersi lo stesso fenomeno? Il popolo aderisce alle 
gende più inverosimili e se ne fa materia spirituale, CA 
così che la credulità diventa fede. E la mandragora 
è un bell'esempio della immensità inverosimile di que- 
sta fede! 

Poi a poco a poco si riderà della mandragora ‘e 
degli errori di opinione, Ne si comincia a celiare 
sopra l'assieme di leggende che si raccolgono attorno 
alla pianta e il sopolo aes quella che cera una 
delle sue superstizioni. Cosi la mandragora si avvierà 
all'oblio. 

E se oggi noi la ricordiamo è sopra tutto per la 
trama che attorno ad essa si tesse in una delle 
più salaci, ma più vive commedie italiane della Ri- 
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bi incagarazione, do Aberdeen, di un inteso colossale cannone per la difera della costa antericana. 
Sopra: Ma gigantesco "ank" del peso di quaranta lonnellate è della velocità di sei ariglia all'ora. 
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(li stabilimenti di arricchimento auignelico a Cogme, 


UNA GRANDE RICCHEZZA D'ITALIA 


LE 


Monti così giganteschi non possono possedere che 
viscere di ferro. 

Cogne e la sua miniera giacciono nel cuore delle 
Alpi Graie, in mezzo alle più alte vette di Europa, 
fra il Gran Paradiso a sud, e, a nord, il massiccio del 
Monte Bianco, Grograficamente la montagna ha nome 
Creia; ma potrebbe essere battezzata più propria» 
mente “la montagna del ferro”. Solleva l'irta gobba 
— ispida qua e là di abeti, di larici e di pini — sul- 
l'alta valle del Grand' Ey- 
va, affluente di destra della 
Dora Baltea. 

Quando & come la Sua 
ricchezza sia stata cono? 
sciuta dagli antichi; quando 
e come sia stata la prima 
volta sfruttata, non sape 
piamo. E' incerto se i Sa- 
lassi ed i Romani ne abbia- 
no conosciuto, non diciamo 
il valore, ma almeno l'esi- 
stenza. 

Unico documento, che 
interrompe il silenzio dei 


secoli, è una lettera aposto» L'i 





vo della galleria del Drine. 


MINIERE DI COGNE 


lica di papa Eugenio III, in data 15 gennaio 1éa: 
nella qual lettera il bacino minerario di Cogne viene 
elencato inequivocabilmente fra le proprietà della 
mensa vescovile di Aosta, 

Lo sfruttamento è però assai posteriore. 

Il Mochet — storico della vallata — formula una 
data, che veramente non sembra attendibile: il 1573, 
Certo è che un secolo dopo, è precisamente nel 1679, 
i vescovi cedono la loro proprietà — per trecento 
pistole d'oro = al Comune 
di Cogne. Viene a cessare 
così l'aspra lotta secolare 
tra comunisti è vescovi: ma 
ha inizio in pari tempo, per 
scarsità di mezzi, il deca- 
dimento della miniera. 

Una parentesi di flori- 
dezza si riapre solo molto 
più tardi, all'alba del secolo 
passato, colla simpatica fi- 
gura del dr. Cesare Grap- 
pein. Egli riesce a far co- 
struire, gratuitamente, dai 
valligiani, la strada fra 
Cogne e Vieves, studia il 
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Nalla callnta dalla Mora. 


disciplinamento dei trasporti e organizza, comunisti- 
camente, la gestione dell'industria natale. 

Ma è una breve parentesi di floridezza. Qualche 
decennio dopo la miniera è senza acquirenti: il mine- 
rale estratto non è venduto: gli operai — lamenta una 
relazione del tempo — "sont sans pain ct sans travail, 
Il resto è compiuto dalla insipiente burocrazia del 
giovane regno, La proprietà, nel 1903, passa, dopo 
una serie di affitti pessimi, ad un gruppo Belga, E, 
si può dire, regalata: l'atto di cessione infatti viene 
stipulato per sole So.n00 lire! Quell'anno però segna 
una data... d'oro per la 
miniera, 

Da allora ha inizio 
il suo rifiorimento. Il 
gruppo si trasforma nel 
1909 in Società Anonima 
Miniere di Cogne e prov- 
vede subito ad un ra- 
dicale © razionale sfrut- 
tamento della negletta 
industria. Ma ha wita 
breve: pochi anni dopo, 
nel giò, esaurite le pro 
prie disponibilità finan- 
ziarie, essa cede infatti 
la miniera alla Ditta 
Ansaldo, Ingenti pain ie 
vengono profuse nella 





ice condita. 


impresa, anche dalla avveduta Ditta genovese; ma 
anch'essa, a sua volta, per la grave crisi industriale 
e bancaria postbellica è costretta a cedere la succes: 
sione all'attuale Società Ansaldo Cogne. 

Presieduta e diretta da uomini di alto valore — 
l'on. Belluzzo e l'ing. Brezzi — la nuova giovane So- 
cietà ha dato, in poco più di un anno, un forte ine 
cremento alla impresa. Opere già iniziate sono state 
condotte sollecitamente a termine: altre hanno formato 
oggetto di studio e di pronta realizzazione, Ormai il se- 
colare problema dei trasporti è risolto definitivamente. 

Una ferrovia a va- 
pere, quattro teleferiche, 
una superba strada car- 
rozzabile, tagliata nelle 
rocce vive, fra Cogne ed 
Avmarille, allacciano la 
miniera al paesello alpe 
stre, c questo agli sta» 
bilimenti elettrosiderur- 
rici di Aosta. 

Da Cogne (1543 m. 
sul mare) una teleferica 
modermissima, lunga cir 
ca due chilometri, inau- 

ì gurata di recente, porta 
tt j il visitatore, in 15 minuti, 

all'affioramento della mi- 


niera (livello inferiore 
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Gli stabilimenti elellrosiderangici di Aosta, 


Colonna, metri 2395 s. m.). Salendo, Appatono dà poro 
a poco sui fianchi della montagna, i due grandi ca 
samenti a tre piani, della complessiva superficie chi 
1500 mi. distanti tra loro, in linea d'aria, una cine 
quantina di metri, è congiunti da una galleria di forma 
elicoidale, costruita di recente. Il casamento inferiore 
= l'antico — può ospitare circa 250 operai, 

La nuova Società ha provveduto alacremente ai 
lavori di ampliamento e di sistemazione: ha aperto 
— a quella altezza! — un piccolo panificio con forno 
elettrico, capace di una produzione giornaliera di tre 
quintali circa di pane; 
una piccola cooperativa racc 
di consumo; ora sta co- 
struendo e allestendo 
nuovi dormitori, con la- 
vatoi, bagni € gabinetti 
igienici: la nuova sala 
da pranzo e gli impianti 
per spettacoli cinemato- 
grafici, a solliero morale 
degli operai, che vivono 
mesi cdl anni in una se- 
gregazione completa dal 
mondo. La Società 
propone anche di fare 
acquisto di un apparec- 
chio per audizioni ra 


diotelefoniche. 
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Una mdestora casata, 


Una grande vasca “— capace di 450 metri cubi 
di acqua — provrecde al fabbisogno giornaliero. Il 
fabbricato superiore, recentissimo, ospita gli uffici 
della Direzione e contiene le abitazioni degli operai 
specializzati, clei capi scalta, degli impiegati, dei tec- 
nici; la centrale dei quattro grandi compressori d'aria, 
di 100 HP, l'uno, nonchè il magazzino per il mate- 
riale meccanico che viene trasportato fin lassù da 
un'apposita teleferica. 

Il giacimento di magnetite affiora, dal grembo della 
montagna, in masse compatte, di color bruno ferroso. 

# La sun qualità —_ 
dice l'ing. Brezzi — cor- 
risponde alle migliori fra 
quelle conosciute oggi 
giorno, sopratutto per 
l'omogeneità, per il ti- 
tolo costante, per la sua 
purezza ". 

Dal livello alto della 
miniera, in regione Li 
coni (3500 metri s. m.), 
il filone misura una di- 
rezione di 500 metri, una 
profondità di nio metri 
e una potenza o spes- 
sore ii go. 
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Gli accertamenti fatti 
garantiscono la presenza 





















FRA I COLOSSI 
ELETTRICI 


di almeno 13 milion di 
tonnellate di minerale; un 
minerale ricco, al titolo 
di 60 */,, con assoluta man- 
canza di zolfo e di fosforo. 
Il ferro, che se ne ricava, 
è dotato della più grande 
malleabilità e duttilità è 
viene impiegato nella fab 
bricazione degli acciai sur 
periori. Esso può gareg- 


Pa selone di potenti allermalori. 


fa sala coi gua” 
dai di manvera. 


La male imponente d'a gross 
danke alternatore 


giare vittoriosamente colle 
magnetiti svedesi di Da- 
nemora e di Taberg, che 
sono le più celebrate del 
mondo ! 

L'Ansaldo Cogne, che 
ha saputo interessare il 
Governo alla propria ge- 
stione, si prepara attiva» 
mente ad una coltivazione 
mineraria, variante da 150 
a 200,000 tonnellate annue. 
Essa ha, fra l'altro, aperto 
nuove gallerie: costruito 
otto tramoggie interne, con 
silos, che permettono il ca- 
rico sotto terra, in qua- 






















la altoforno elelletco. 


I particelan 
dell allaforno. 


Come eiene macinato il atimerale 
(maldini Iarding} 


DOVE SI CREA 
IL METALLO 


lunque tempo è stagione. 

Il minerale estratto 
passa così direttamente ai 
carrelli di una apposita te- 
leferica, lunga 2500 metri, 
con un dislivello di goo, 
costruita dalla antica So- 
cietà Belga, e viene tra- 
sportato a Cogne, im Pe- 
gione Moline, dove viene 


concassato è macinato me- 


diante i mulini Harding: 
sottoposto a separazione 
elettromagnetica, traspor- 
tato, idraulicamente, in 
bacini di decantazione è 
quindi spedito ad Aosta, 

Lo stabilimento di Mo 
line è capace di trattare 
circà 160.000 tonnellate di 
tout-venant all'anno. Me- 
diante il processo di ar- 
ricchimento magnetico “il 
tenore in ferro può essere 
facilmente elevato sino al 
68". 

Il trasporto ad Aosta 
— è precisamente hno a 


no finora due: la loro 
capacità elettrica può 
raggiungere i Kw foca, 
a tensione oscillante fra 
vali zo e 140: uno dii 
essi serve alla produ» 
zione di ghisa di ottima 
qualità, corrispondente 
ni tipi svedesi, I forni del 
reparto leghe ferro sono 
quattro ed hanno una 
capacità elettrica di Kw 
iBog= 2000 ciascuno. 

Queste, in succinto, 
le notizie storico tecniche 
che riguardano le miniere 
di Cogne e il loro sfrut- 
tamento. 

Nel 1854 la situazio» 
ne di Cogne era espressa 
da questo disperato gri- 
do: " Triste et lamen- 
table condition que celle 
de Cogne, avec le filon 
peut-étre le plus riche 
de l'Europe". I generosi 
figli della montagna era- 


Charemoz — è fatto me- Oo —__—__r_———___ +23 
diante la ferrovia a va- 
pore, che verrà tra breve | 
elettrizzata. Essa è lunga 
circa 13 Km. e passa sot- 
to due tunnelz, uno dei 
quali fora il monte Drine 
per & Km. di lunghezza, 
“A Charemoz — dice 
l'ing. Breszi — (n. Za 
A elallargia Haliana, nu- 
mero di ottobre) vi sono 
dei grandi silos capaci di 
oltre 5 mila tonnellate e 
da essi parte un'altra 
grande teleferica della 
lunghezza di metri 4500, 
con un dislivello di circa 
m. goo che si collega con 
1 piazzali degli Impianti 
Elettrosiderurgici, in 
prossimità degli AJO For- | 
ni Elettrici". Ì 
“Questa grande te- | 
leferica, costruita dalla | 
Ditta Ceretti e Tanfani, | 
ha una potenzialità di 
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trasporto orario di cir- nò allora costretti a chie- 
ca go tonnellate ". ian ——_n0 dere lavoro all'estero! 

La Società Ansaldo auge A ni Ma oggi l'alpestre val- 
Cogne ha curato paral- Nell'interno di una galleria (dl carico sollerraned). lat be va ora 
lelamente lo sviluppo di industrie: e l'antica 


degli impianti idroelettrici ed elettrosiderurgici. I miniera è veramente divenuta — secondo l'espressione 
primi, suddivisi in tre principali centrali, quelle di del dr. Grappein — “la mamelle nourricitre de la 
Aymaville, di Chavonne è della Grande Ewva, pos- popolation". Anzi qualche cosa di più: la “ mamelle 
sono attualmente raggiungere una produzione com- mourricitre” e, occorrendo, la fonte possente di di- 
plessiva di oltre 40 mila HP. I secondi — in via di fesa di una popolazione più vasta: l'Italia. 


sviluppo — constano di due gruppi: E chissà che dal suo sepolcro l'ombra del grane 
a} Gruppo degli alti forni elettrici; de valligiano che un tempo faceva incidere sulle pietre 
kj Gruppo dei for- dei monti: *“ Patriae 
ni per il reparto le- er IE prodesse suprema vir- 
ghe ferro, = ; luz LAME —T tus” non frema per 





Gli alti forni sa 


questo ed esulti... 


LL CONTARINI. 


L'unuile aspello 
esteriore di ua 
lesore nico. 


L'affioramente 
Sella miniera 


di Cogne, 
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LA RIVISIA 


ILLUSTRATA DEL 
“POPOLO D'ITALIA” 
È STAMPATA 
SU CARTA 
DELLA 
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Lin dircitore di icairo impertinente  comincerehbe questo 
articolo dicendo che stanco ali lar apiottacoli per una platra 
di asini, ha trovato preferibile farli per un pubblico di leoni... 
Wal. invece, che abbiamo ancora limor di Ko, cioe del jrull 
blica, preferiamo impostare il mostro esperimento su di una 
questione biologica intorzo alla quale si hanno pochi dati: 
quella dell'influenza csercitata dalla musica sugli animali. 

Fra gli animali melomani vengono in prima linea gli cle- 



























ORFEO AL GIARDINO ZOOLOGICO 


lanti. (fuesia paribcolarmità era già moma agli antichi poiché 
l'imperatore Gallimo, tornato dalla Spagna, aveva riportato 
alcuni di questi pachidermi i quali camminavano a suen di 
itaca 

Nea lupi, si dice che sia intto diverso. Pare che la musica 
li apareniti, cos che inascano la schisna è digrignano i denti 
ormibilmente. Gli sciacalli e le volpi si spaventano anch'essi, ma 
ment Le pecore provano #rilenie mente un'impressione piace 
vole nel sentire la musica, e cessano di bruacar 
l'erba per stare in ascolto. Crli animali nei quali 
la musica produce il massima Mupore e la mas: 
sima eccitazione sono le scimmie: csse vengono 
preci da ian vero terrore, all'idir fal accordi, 

I leoni del Giardino Zoolagico di Loadra di- 
maovlrarono ro ali guar tolto la musica, 
L'no di essi si mise a dosdolare il ciao di 
peli neri dona È ui termina là coda, Cono po 
battere il tempo. Una leonessa. faitasi alle 
sbarre della gabbia, zi ima iL «piagerle per 
PL vicinargi ill più al violinista. 

Il cane si mwoatra sensibile alla maiszica, ma 
non è «li fazilo contentatura; ii sono dell'or- 
ganelio, per coempio; lo imita è lo fa guaire: 
alimi sianai invece, gli ritigàni gradità 

Il potere affascinante della musica sui ser 
penti ti meabii i cos dedti "incaniatori sa cli Bor 
penîi, micorrono precisamente alla musica per 
callurafne questi rettili è per farli wie inv dalla 
sonnolenza quando li presentano al pubblica. 

Presso gl Fabiani Maqui del distretto di Tue 
srian, nell'Arirona, si celebra ogni anna, nel 
bilia eli luglia, umii grande fealta religiosa, iis: 






rante la quale, seguendo una tradimone che dura 
illa quallra accoli, i 
neggiano dbei serpenti velenosissini è li portamo in 
resti stanmo jerr 


stcerdoati del serpe mas 
pari ‘cision, gridano r cantando 
been adria giorni a contatto com ijleri serpe nti. che 
il aligiano prolungato dovrebbe rendere pericalo 


ine maali dg miti La lesa è bermuinala 





peagituiti in libertà. faori bel prarcir. 


ti] incuriosito: Lal 





Vutti questi racconti ci ha 





ibocome siamo soolli anzi che m Fa CT amo rain la 
al giardino soglogico li Roma. Nel nosso tape 
rimento condotto su molti animali del giardino 
soclagica, i lenomeni csservali sono presso a paci 
gli ilaria giù atuailiati dalai matiraliati. 

Però È lupi non si sona allatto spaventati " 


uni fn 





gli rlbelanti si son diverti lo, tamio che 





' 
finita la missca; una di essi ha csheciato la sua 


proboaciabe nella inamilin Ios i carpi RIO per 


ulade «puista, memine invio sl le Me, spaventati, "E 





allontana ra in fondo alla gal i. lorse ibiza ppro» 
rando la itemerità della boomensa che ha voluto 
svelare il sonoro misiero della macchina prodigiosa, con una 
campata para gentile... Siraoridimaria È Mato il comporiamento 
ili Checchina, una bellissima femmina di leopardo, La dolce 
imiriica da soi somala Vha tnarbata in modo visibile. Come 
mista da grande commozione essa 8 è aggirata intorno all'ape 
parecchio: l'ha contemplato soffermandosi a pause: Vha fu 
tata, ha osato avvicinarglizi e Infine st è sdraiata sd ascal- 
tarlo, come il più raflinato amatore di muzica.. 

Fapuivalente commozione ha invece prosa gli vevelli vari del 
laghetio, che son fuggiti precipitosamente, agitando le testine 
ubriache di suoso, sulle molli antenne del colla color dli rosa. 





di 


Lo srimpanze Pippo ha osservato con nitenzione minuta e 
scrupolosa tuiti i preparativi. Se noi ci scostavameo egli piome 
bara d'un colpa a impadronirsi di qualche cosa per meglio 
oaservarlo: all'udir sonare s'è spaventato come un parso, non 
a) fatto più allertare, saltando come una palla Cremetica, llopa 
le prime volie s'è calmato ed ha imparato a conoscere la mas 
china parlante: È pera rimasto Arpa cosa c@cltato he, ape 
pena uno di noi ha preso la macchina fotografica, lasciando 
Lin {Et il fonagrafo, Pippo s'e subito incoraggiato a pren> 
derla presipliosamente an pugni, visto e considerato che non 


ura più sorvegliato. ANTON GIULIO BRAGAGLIA, 
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RESPONSABIILITTA 


Da mille segni appare chiaro che dopo il discorso 
del 3 gennaio del Presidente Mussolini alla Camera 
chéei deputati, il fascismo va prendendo su di sé l'in: 
tera responsabilità del potere. 

È giusto ed è provvidenziale che così sia. Gli orix- 
rzonti si spazzano al soffio gagliardo della nuova au- 
rora e quel che 1 superficiali è gli imbecilli avevano 
considerato un movimento di reazione a cause imme- 
diate appare finalmente quale è nelle sue ragioni sto- 
riche è spirituali: l'ultimo episodio del Risorgimento. 

Giustamente il fascismo rivendica a st il diritto 
di governare l'Italia è di imprimere ad essa il suo 
spirito nazionale. Sono anni che combatte la guerra 
di redenzione interna: la santa lotta civile che sta 
finalmente è compiutamente sgominando la fossile or- 
todoszia liberale dello stato agnostico ed“ equidi- 
stante" incapace dli distinguere fra la falsa disciplina 
della dedizione nazionale e la religiosa disciplina delle 
muove forze nazionali, tra la abulica è statica con 
cordia della putrefazione rassegnata e la dinamica 
discordia rigeneratrice, tra la rivoluzione sovvertitrice 
e la rivoluzione resiauratrice, tra l'Antitalia e l'Italia. 
Il fascismo rappresenta insomma l'irresistibile irrompere 
nella politica italiana della impetuosa giovinezza ride- 
stata dalla guerra in seno ad una stirpe che dormiva 
da secoli nella inconsapevolezza della propria forza. 

Ed è questo veramente l'ultimo episodio del Ri- 
sorgimento, Il quale è in atto, come lotta internazio» 
nale che fatalmente deve darci non solo la unità na- 
zionale completa ma anche un posto nella gerarchia 
imperiale del mondo adeguato al nostro bisogno, alla 
nostra forza, alla nostra funzione mondiale, ai titoli 
della nostra antichissima nobiltà e della nostra nuova 
giovinezza espansiva. L'aniane: del Risorgimento, scom= 
parsa la minoranza intellettuale e guerriera che l'aveva 
promosso e guidato, non lasciò alla gran parte del 
papalo italiano altra eredità spirituale che scorie di 
idealogie democratiche sul fondo presso che immutato 
della antica mentalità servile. Dopo Crispi, l'impresa di 


Libia e la grande guerra furono | sussulti magnanimi di 
un risorgente orgoglio, Il fascismo rappresenta il coro- 
namento soggettivo del Risorgimento, Opera una rivo- 
luzione morale all'interno e afferma la volontà di espan- 
sione. Il fascismo non ha, vivaddio, paura della parola 
impertalimmo, Fuori e contro il mito diffamatorio della 
demagogia democratica l'imperialismo altro non è 
che la tendenza di una nazione allo sviluppo espan» 
sivo nel mondo, cal proprio genio, con la propria 
legge, in funzione del proprio stato sovrano; la ten- 
denza ad affermare e ad accrescere la propria po- 
tenza nell'equilibrio mondiale e la propria missione 
nella civiltà mondiale, Nessuna nazione è vitale è 
nemmeno degna di vera vita, se non è in tal senso, 
potenzialmente imperialista. Ciascuna nazione diventa 
e non può non divenire imperialista in atto nel mo 
mento storico in cui con questo istinto elementare 
coincidono una irresistibile necessità è la capacità è 
il titolo a una propria funzione mondiale. 

Ora, per nessuna delle grandi nazioni la necessità 
dell'espansione imperiale è paragonabile a quella del- 
l'Italia di cui tutta la vita è dominata dalla tragica 
sproporzione tra la densità e l'accrescimento straor- 
dinario della popolazione e la angustia e la povertà 
del territorio, Dall'emigrazione servile all'impero di 
oltre mare: questo è il problema della nuova Italia. 

II fascismo che ha tratto i suoi gregari dalla na- 
zione guerriera, che ha i militi per ogni difesa e per ogni 
resistenza, gli operai c 1 capi industriali per ogni auda= 
cia di organizzazione e di produzione, che ha il Duce, 
1 Martiri e 1 maestri per ogni rinnovamento spirituale, 
sta foggiando con la propria anima i condottieri politici 
che guideranno alla vittoria e all'avvenire. Il giogo della 
tremula lercia e parassita senilità mentale e volitiva delle 
caste politiche che ancora logorava prima del i gen. 
naio la giovane forza della Nazione, è spezzato. 

Il fascismo procede da solo senza più i pavidi 
fiancheggiatori. È mecessario che sia così, L'Italia 
abbia fiducia in chi l'ha saputa ritrovare. 
















SATO DI CAPRI | 
A CARLO DELCROILIXS 





Vell'aneelle del roi dele Noget ai reca a Capri Vi grumi, 
afrmzit previo, Carla Malerabe, per riposarsi ln 1a staconte dhe 
avra promenzinie a iAVapali cl an alire che andava a lesene a 
Palerano. Nansuna festa si poll ergamizzare ia onere dall'aspile 
inatteso; i #1 presentò l'eccastene dell'indagarazione di an (ir 
ele dt Coltura, dl primo costituito in Capri: Blecsie Ni atitlaa= 
rafiueate invifale: coperto di fieri: è, davanti a gran falla, saltate 
da Ala Nago con questa Îirica quasi improvcisata ehe pabblichianta 
e che da Porterra, per dale coraliere SFimproveirazione, men 
imeluse ssi “Canti dell'Iesla". 


Pelerocw, ti chiama la notte di Capri con stormire di fronde novelle, 


con l'arma dei fiori di roccia, con pianto di mare è di stelle. 
Non possiede l'Ecola dolce ve non la bellezza, e a te Pabbandona, 
perchè tu ne faccia guanciale alla tua fronte di Re d conma. 
spremera filto d'azzurio nel cuore, pel ricordo dei tempi felici. 


Sai chiuse occhi, frescebissime bende, povera i petali de vu giardini : 


pe e lauri germineranno dal roca spasimo dei monchertae. 


Dissetero con filtri di luna da bocca miperba di cicatrici, 


Per la tua Sposa bionda, benedetta fra tutte fe donne, “ gratia piena ”, 


etret giuncata ogni soglia, dari na po di sangue ogni vena. 


sovra dl dito capor è ti canto, sereno, il canto del Piave vicino alle stelle. 


ALLA NEGRI 


fAperle «bl aprpà 





PDeleroix, la notte di Capri è tua con discendere lento, innamorato di delle 








(Fat. Politi). 


Parsalempi mattutini del Presidente del Consiglio. 


GLI AVVENIMENTI INTERNAZIONALI 


IL MEMORABILE DUELLO 
BRIAND-HERRIOT. 


Alla Camera francese Briand e Herriot hanno 
offerta Lo spettacolo di un grande tornéeò oratorio 
intorno alla Ambasciata di Francia presso la Santa 
Sede. L'ex Presidente si è battuto in favore, con un 
discorso abilissimo e poderoso. Il nuovo Presidente 
ha contrattaccato con rude dialettica. La Camera 
ha finito per votare pellice serve, sopprimendo i cre- 
diti necessarii all'Ambasciata. Queste, in sintesi, le 
vicende dell'interessantissimo scontro. 

Briand si era schierato a favore, non tanto in 
nome ilel cattolicisamo > poichè egli è uomo di sinistra, 
dichiaratamente indifferente in fatto di religione — 
quanto in nome di una utilità diplomatica. Ma di certo 
nel giuoco entrava anche il calcolo di poter lanciare 
un siluro contro il Ministero, per raccogliere poi 
l'eredità del naufragio su una zattera di centro. 

Herriot, a sua volta, ha dissimulato il colpo an 
ticlericale con una dettagliata esposizione di avreni- 
menti e di circostanze, tinata a comprovare una 
presunta nonchè preconcetta ostilità del Vaticano 
contro la Francia e la conseguente inutilità dell'Am- 
basciata, Così, l'uno è l'altro oratore hanno spostato 
la discussione dal terreno politico su quello utilitario, 
quasi che le Ambasciate dovessero avere ittima= 
zione dal bilancio degli utili e degli svantaggi di un 
determinato periodo. 

Ma la Camera, uscita dai comizi dell'anno scorso 
con una precisa colorazione massonica, ha votato 
contro l'Ambasciata per un ben chiaro scopo anti- 
clericale. Ed essa almeno è stata sincera. 

In Italia per ragioni politiche, sentimentali e res 
ligiose, questi avvenimenti hanno avuto larga riso- 
ninza e taluni hanno persino lamentato l'anticlerica= 
lismo della Primagenita della Chiesa, 
offrendo così una novella nonché 
commovente prova dell inconcly- 
dente sentimentalismo universali» 
stico cdi mostra gente, la quale è 
sempre pronta n battagliare per 
interessi altrui, non essendo ancora 
educata, da una tradizione diplo- 
matica nostra, al senso dell'inte- 
resse nazionale diretto, 

Perché mai dovremmo, egregi 
cavalieri italiani «di tutti gli ideali 
e di altri mulini a wento, versar 
lacrime sull'abolizione di una Am» 
basciata di Francia? Lasciate le 
legittime doglianze al marchese De 
Castelnan e alla Lega dei Cat- 
tolici francesi, visto e considerato 
che «i tratta di interes francesi, 
Per suo conto la Francia — dob 
biamo ricordarlo all'eterno donchi- 
sciottisma nostrano — ha sempre 
lavorato per approfondire il solco 
delle divisioni tra Vaticano e Italia, 





così come, sino a ieri, si è sempre industriata di con- 
servare a nostro danno il monopolio della protezione 
del cattolicismo nel Levante, 

Dobbiamo dunque dolerci perchè è venuto a 
mancare un concorrente in Vaticano, dave, fra l'altro, 
l'Italia non è ufficialmente rappresentata 7 

Dobbiamo considerare come una sciagura nazio» 
nale mostra - fatto che la Francia abbia rinunciato 
ai suoi ivilegi di protettrice della cristianità nei 
paesi LO gigia privilegi del resto sorpassati e 
spanfaito dopo la caduta dell'autorità del Gran 
Turco che li aveva concessi in he dimenticate ? 

Consideriamo piuttosto la gioconda novità di un 
episodio svoltosi in Siria. 

Il Delegato Apostolico di quella terra levantina 
aveva preparato gli onori d'uso al generale Sarrail, 
Alto Commissario francese. Ma Sarrail, che ha anche 
un altissimo grado nella Massoneria, ha rifiutato 
sent'altro la cerimonia dell'incenso. 

Il corretto e compito Monsignore gli ha, di conse- 
guenza, inviato una letterina in cui tra l'altro è detto: 

"Voi avrete senza dubbio le vostre buone ragioni 
per rifiutare di assistere a queste cerimonie religiose, 
ma noi abbiamo le nostre per invitarvi. L'antico pro- 
tocallo, consacrato dalla Santa Sede su domanda è 
in onore della Francia e fedelmente osservato fino 
ad oggi, ce ne fa un obbligo, Era un privilegio della 
Francia, a “di non potevamo sottrarci, În seguito al 
vostro rifiuto, io non ho che da inchinarmi. Riferirò 
alla Santa Sede, Il privilegio storico della Francia 
avrà vissuto" 

Un giornale italiano, con laconica filosolia diplo- 
matica, commentava la letterina del Delegato Apo- 
stolice con questo s lla: “ Tanto meglio!” 

Ed infatti, se la ge di un Ambasciatore 
francese presso la Santa Sede poteva derivare al- 
l'Italia una non indifferente con- 
correnza nei riguardi dei nostri 
rapporti interni con l'alta autorità 
ecclesiastica, e ancor più gravi dif- 
ficaltà per la nostra influenza re 
ligiosa e politica sul Levante, la 
rottura trà la Francia anticlericale 
di Herriot e il Vaticano può essere 
da noi considerata con “ favorevole 
indifferenza", ovverosia, per neces- 
sità di chiarezza giornalistica, con 
“ rattenuta soddisfazione ‘”, 

Se la Francia era la sr della 
Chiesa (grazioso giuoco di circon- 
locuzioni diplomatiche, invero!) |I- 
talia non ne è la Made? E il 
centro della religione è Roma o, 
puta case, Montmartre? 

Lasciamo dun que legittimamente 
alla Francia i suoi gusti antieleri- 
Da € al generale Sarrail le sue 


Longio stabilito per la buona pace 


degli italiani, possiamo rilevare che 


4P arezi “ia 





La sessione d'apertnra della Conferenza finanziaria di Porigi al Quai VOrmy. 


i nostri popolari (sedicenti cattolici) sono sentimen» 
talmente e politicamente legati, per ragione dei Car- 
telli, alle sinistre di Herriot. 

Sono insomma — chi lo avrebbe preveduto? — 
dalla parte di Sarrail. 

Ecco, in messo a tante amarezze italiane, 
fiche de consolation per la Massoneria. 


LITRI 


TUNISI, 

Alla Camera francese si è anche lungamente di- 
seusso intorno alla Tunisia, dove 
il Quai d'Orsay persegue una 

litica di sistematica snaziona» 
lizzazione dell'elemento italiano. 
Contro meno di Jo mila frane 
cesi, gli italiani sono colà oltre 
i3o mila, anche se il signor Her- 
riot abbia tentato di ridurli a 
soli 85 mila. Ora questi italiani, 
che pure hanno recato una ci- 
viltà di lavoro nelle barbaresche 
terre cli Tunisia, sono continua» 
mente vessati e si tenta di toglier 
loro la nazionalità degli avi, per 
forzarli a una artificioza fran- 
cesizzazione. 

E' mai possibile che l'Italia 
tolleri e accetti questa violazione 
di diritti umani? I nostri emigrati 
cominciarono a stabilirsi in Tu- 
nisia quando ancora la Francia 
non pensava ad insediarvisi, Con 
la loro paziente operà di cola» 
nizzazione 6 di valorizzazione, 





diriana 


essi hanno acquisito imprescrittibili diritti umami è 
civili. Si tratta di decine di migliaia di dazio che 
hanno portato in quella terra d'oltremare i loro fa- 
colari, vi hanno prolilicato, hanno creato reti di ine 
teressi e condizioni di benessere per DE per gli altri, 

La Francia, nonostante privilegi e attrattive par- 
ticolari per il suo elemento nazionale, non è riuscita 
a portare la popolazione francese che ad un terzo di 
quella italiana. 

— Pizagna attrarre in Tunisia ogni anno altre mi- 
gliaia di famiglie francesi — dice 
Herriot. 

Ma come sarà ciò possibile, 
se le terre di Francia sì vanno 
spopolando e sono largamente 
vendute a coloni italiani ? 

La sottile incessante opera 
di snazionalizzazione in Tunisia 
a danno degli italiani si acuisce 
precisamente in rapporto della 
crescente deficienza demografica 
Irancese. 

Dal 1901 gli avvocati italiani 
non hanno più facoltà di eser- 
citare in Tunisia, Dal 1913 data 
l'esclusione dei nostri medici, Gli 
operai italiani hanno, rispetto ai 
francesi, un trattamento infe- 
riore di circa un terzo e pensioni 
minori. Gli italiani sono con 
sistematica progressività esclusi 
da funzioni pubbliche, da muni- 
cipi, appalti, concorsi, aste, ece, 

convenzioni del 1596, che 
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Kelleg e Logan, rappresentante gli Stati Pruiti. 


fannò obbligo di parità di trattamento, sono conti» 
nuamente violate. 

La situazione si & resa ancora più tragica dopo 
la guerra, cioè dopo il concorso spontaneo e decisivo 
dato dall'Italia alla Francia. Il signor Herriot ha 
voluto affermare che la partita del concorso italiano 
nel 1915 si è chiusa in pareggio con la partita del 
concorso francese a Solferino. Ma il conio non torna, 
perché se l'Italia dopo il 1859 indenmzzò la Francia 
con la cessione di Nizza e Savoia, la Francia dopo 
il nostro concorso — che fu decisivo per la Marna — 
ci ha tragicamente "indennizzati" con la snazionalia» 
cazione degli italiani in Tunisia, 

Disse Mussolini alla Camera italiana : 

“La realtà tragica della questione tunisina, che 
ho studiato personalmente, consiste in questa semplice 
iroposizione: il destino di 130 mila italiani è sospeso: 
Hi tre in tre mesi la spada di Damocle può cadere... 
Il Governo italiano deve essere intransigente, perché 
non si può giuocare il destino di 130 mila italiani ". 


La Francia non può non comprendere la necessità 
italiana di una assoluta difesa e da sua parte sarebbe 
grave errore persistere nella politica di snazionaliz» 
zazione, come fu già grave errore per l'Austria, 

Speriamo che non si vogliano cercare altri casi di 
irredentismo e che il capitale francese voglia trovare 
in Tunisia ragioni d'intesa col lavoro italiano, 


RODI, 


Dopo la rivelazione del Governatore Volpi, che 
ha dimostrato di possedere le antiche doti dei pro- 
consoli romani e dei governatori veneziani, l'Italia 
ha “scoperto” un altro ottimo governatore nel Mi- 
nistro Lago, che amministra con saggia attività Rodi 
e il Dodecaneso, 

Le Isole nostre nell'Egeo sono passate dal letargo 
turco è ortodosso a una vita del tutto nuova. Rodi 
ha un giornale italiano, avrà un grande albergo e 
persino una Università, Pochi carabinieri, rispettati 





$ E De Slefani, rappresentante l'Italia. 


e benvoluti dalla popolazione, assicurano in tutte le 
isole l'ordine e la sicurezza pubblica. Sarà resa più 
celere la linea di navigazione Brindisi-Rodi, in modo 
che il viaggio di andata e ritorno, oggi richiedente 
tre settimane, si possa effettuare nel corso di una 
sola settimana. Sarà anche stabilita una linea aerea, 
come diramazione di quella già fissata per Costan- 
tinopoli. 

Rodi diverrà non soltanto una gradita stazione 
climatica, ma anche un centro di civiltà italiana, 

Greci, turchi, armeni, sirinci, egiziani, tutti i po 
poli che vivono nell'arco intorno alle Isole egee, do- 
vranno ammirare in Rodi il lavoro, la civiltà, la por 
tenza dell'Italia di Vittorio Veneto, 


IL VORTICE DEI MILIARDI, 


internazionale 
tedesche a 


L'ultima Conferenza. finanziaria 
ha ridotto la cifra delle riparazioni 


circa 34 miliardi di marchi oro. La riduzione era 
inevitabile e le cifre mitologiche di 100 e più mi- 
Nardi potevano turbinare solo in menti romanze- 
sche come quella, del resto rispettabile, del signor 
Poincaré, 

Personalmente crediamo che in fatto di riduzioni 
la storia non abbia ancora scritto l'ultimo verbo e 
che questa non sarà l'ultima conferenza, 

Esse fatalmente dovranno portare alla sistema- 
zione dei debiti interalleati, ovverosia delle spese co- 
muni di guerra. 

Il tesoro inglese ha già ricuperato circa il 50%, 
dei profitti delle industrie di guerra. 

E' moralmente possibile che l'Italia rifonda anche 
ciò che il Tesoro inglese ha ricuperato? 

E se gli anglo-sassoni hanno perduto in forniture, 
quanto ha perduto l'Italia nella mancata parte di 
colonie germaniche? 

I conti sulla libbra di came di Shylok non tor- 
nano per voi, egregi signori, 

GAETANO POLVERELLI, 





CAPI DI GOVERNO 
DIPLOMATICI 
STRANIERI 

NELLA CAPITALE 





dl nuca Minialroa Planipalatziaa 
rio della Repubblica Messicana, 
Rapbaal Niola, si reca al Quirt= 
male a presentare de crcdenivali 
del ne fioerrno a S. AL dl Ra 





H Presidente della Rupabblica del 
Chile, SL E Alescandet, dt pas 
Paga ad Fama primi di lariana 
in paleia, deee l'hanno richiamate 
i reccali mali ricelizianazi. Alla 
st sini è l'Aembascialone dl 
Chile, Sap Village. 


Il Mrarstro  Planipaleezianio de 
[I noovlisracebia, Fripbarl, prima a 
lasciare Roma, ba depesto nina ce 
rota sullo tomba da A ilibe dpeole_ 









TIE 31 


farzia 


1 


ig I 


Pe 


su a 


SPESE 


Il Presidente del Consiglio e Ignazio Paderewski, 
ri grande pianista ex presidente della Repubblica Polacca. 
Falagrafia Folli 


VITA POLITICA 
NELLA SPAGNA 


Il Capo del Gare mid spagnolo, Prima 
Che Risera, ha più volte aliermato che la 
chiave ili rolra dolla situazione politica 
interna della Spagna cra nel Marocco, 
Le vicende dell'indemitaà terza africana, 
che hanno determinato a suo tempo dl 
rivalgimenta politica rigolbori con la cor 
siituzione del Governo miliare coman- 
dato da Lhe Rivera, soho st lpre la causa 
che fa 
«bel pus: del EE «pisodio ali quella che 
armal mor È più saltanio ina guerra cer 
lomiale, risponde subito l'eco di mpercus- 
abboni nel porse. Alle manifesniazioni ne 
pubblicane in qualche provincia seguano, 
nella cappiale, dimostrazioni di lealismo 
monarchico; le une e le altre hanno al 
meno il pretesto, sulla sponda marocchina. 


varare la temperatura pa litica 


Serne del pubblico rrumilo 
in Piazza d'Oriente per ar 
stetere allo dimostrazione, 


UNA DIMOSTRAZIO- 
NE MONARCHICA A 
MADRID 


l'imprracate carlo, formata 
ai ripper sà selle né 
grieni della Spagaa, agtla 
davanti al Palazzo Meala 


{Pai Vidalj 
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f dfeerani, cella J'amiglia Reali è dl Ieeltonio Alli 
filare, aeristone alla grambiosa «filota i popale dal 
balcone dal Polazzo Mede di Mad. 


Dall'alto sig | 






























d'rsppre spagnale # indigene 
lasciaaa deco dal al dl Berto 
l'an daltelle “N, gli stesa 
anti aSagli faglie mella apramali 
pasti Pei ai Cradlipoli dept 
peri dal geesrno spa pila, 


Sbarco 'imstigroi a sraforzo 
dalle inuppe npagnole. 


Dpenazioni scali spagnole de- 
cnali alla base di Waîl Lau, 


LE VICENDE DELLA GUERRA 
DEL MAROCCO 


Un importantissimo FR LISE E colpo alli BETTI remileta 
aver capovolio la situazione dei belligeranti al 
Marocco. Raisuli, il vecchio e asluio capo dei 
Gebala, che piodeva èansalerari fn Mm ieri il sla 
fidato e il più autorevole amico della Spagna, 
i è nfrcio al uo fratbente rurale, dll èl Keim, 
il giovane gencralisamo dei milani, Circandato e 
minacciato dalle truppe di Abmed Harira, antico 
ili peguato passato anch'egli di riffani, Ralsuli 
dor cedere agli avversani la fortezza di Tararut 
con ivito il suo tesoro in moncia sonante © tuti 
i suoi doposti armati da guerra, già appartenenti 
alle artiglierse spagnole «e dagli spagnoli ivi la: 
sciati in costola, quando agomibrarono là fegione. 
Così Abd el Kim è nmimasto padrone asssluto 
ilel Marocco seltenirionale. Raisuli, prigioniero, 
è stato internato a Sesriziauen, 


IL GOVERNO DEGLI STATI UNITI 


a 


ZLATE EEE 
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| cor rc =4-0 fante AGATA c- x ra nn —____l 
La prima felegrafia del Presidente della Repabblica e del Gabinetto completo dopo le elezioni: {da sinistra) Prestlente Cootitye, Mellon 
{ Fasoreì, Stone (Ablerney generale), Wilbur f Marina), Howard M. Gore f Agricoltura), I, Doris (Labor), E Hughes f Esteri), Jaba 
Werke (Guerra), Harry Noe ( Poste), MI Work f Interni), Merberi Hoover f Commereie). (Sopra) [ae seduta dl Congresso alla Cara Branca, 
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LE SOLENNITÀ RELIGIOSE PER L'ANNO SANTO 


Si comprende come per la celebrazione dell'Anno Sanio 
le cerimonie religiose a Rama dnèequisina maggiore sblennità 
o più viro interesse, Con grande pompa si è svolta la pro- 
cessione della Vergine di Cruadalupa illel IMesiico, che we 





diamo nella prima foiagralia sulle rampe del Campidoglio. 
La seconda incisione riproduce la grandinsa cerimonia funebre 
per l'anniversario della morte di Benedetto XY nella Cap: 
pella Biatina, svoltasi alla presenza del Poateltee Fia XI. 


del padre mal è ; fanebre 


| FUNERALI 
DEL SENATORE 

VITTORIO 

COTTAFAVI 


dia desta del cortso funebre, 


durante la sipilio. 
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AVVENIMENTI E SOLENNITÀ IN ITALIA 


Nella Basilica di S. Maria degli Angeli a Hama si è celebrata una funzione in memoria di Giacomo Puccini per il Inigerimo 
della «ua morte. Hanne partecipato amike i Sowani è mimbri del Governo, Sotto: SL A. Mil Principe di Laine e dl Ministro 
Erdele all'inangivrazione dell'Vareerettà di Ban. 








i grippo dt Delogati dell'ordine di * Figli d'Italia * ricerati da & E Mussolini, 


PER UN PIÙ STRETTO LEGAME ALLA PATRIA 
DEGLI ITALIANI ALL'ESTERO 


Piloni alli italiana vivonà lontani dalla Patria dispersi nei 
vari continenti, dove li spingono occupazioni ed affari talora 
divergenti, bongsi che, purtroppo, un'intima colloganza cosarcini 
la loro attività e h siringa tra loro*per un fine supremo: 
l'unione all'Italia. 

Ln primo passo veramente organico verso il raggiungimento 


Frasi coa- 
nazionali di 
Cibimeba - del 
dipaetimenta 
ali dina, Peni = 
simndli per la 
Forta della 
Vilaria. 





di questa sleale # stato compiuto coll'istiturzione dell'ordine dei 
Frati # Malta, sorto e sviluppatosi negli Siati Uniti d'America. 

Una Delegazione di quest'ordine, presieduta dal suo Capa 
supremo Comm. Di Silvestro, si © recata a Roma, dove ha 
deposto una corona di bronzo sulla tomba del Milite lgaoio 
ed è niata ricevuta dal Prosvidente Muasalini. 


E da prima 
cella che da 
quella piocola 
CH i com 
memarano, per 
iniciatica fa- 
seta, le dale 
gloriose dala 
Palla, 


IL MUSEO DELLA GUERRA DI 


Oltre il ponte maestoso che rievoca Roma si erge 
diritto e imponente sulla riva scoscesa del torrente 
Leno il Castello di Rovereto. Alle sue spalle, guar- 
date da un torrione massiccio, s'apre la gola orrida 
della Vallarsa che, attraverso le sue strette pietrose 
e selvagge, raggiunge le sacre falde del Pasubio. Nel 
fonda buio gorgogliano talvolta impetuose le acque 
infide del Leno, che un giorno lavarono il sangue 
degli assalti furibondi eroicamente contenuti al Passo 
del Boale {Buole}. 

Intorno, sull'ampio orizzonte della Valle Lagarina, 
fanno corona i monti solenni dai nomi consacrati quo- 
tidianamente nei bollettini di guerra: i coni piatti 
dello Zugna, la massa imponente del Monte Balda, 
le aspre rocce del Monte Stivo, e sotto, sulle falde, 
le lince della battaglia diuturna combattuta a fior di 
terra, di sasso in sasso, di solco in solco, cal trava- 
glio delle talpe, fra Marco e Mori. Lontano, a chiu- 
dere la vallata distesa, un mare in tempesta di massi 
ciclopiei che ricordano una bat- 
taglia spaventosa di elementi: i 
"lavini” di Marco, dei quali cantò 
Dante avendoli ammirati dallo 
sperone, bersagliato poi dai can- 
noni, conteso dai fanti in assalti 
innumerevoli durante la nostra 
guerra. 

All'ombra veneziana del Ca- 
stello s'annidano le antiche case 
di Rovereto, la più giovane forse 
© la più ardente delle città tren- 
tine, che prorompe con lo sviluppo 
dei suoi moderni edifici attraverso 
il piano ubertoso della valle fino 
all'Adige maestoso, 

Dal lungo e doloroso martirio 
della guerra, che l'aveva segnata 
di gloriose ferite, la città di Cle- 
mentino Vannetti, poeta del suo 
amore italico, è risorta rapida» 
mente alla nuova prosperità che 
merita l'ardore e la fede dei suoi 
cittadini. 

Il martirio di Fabio Filzi e di 








L'accesso al Castello, 


zi 


di ear di Si Mera a 
rale «epra l'eatrala del Mosca 
ih pela «laquila diretta cit. 


ROVERETO 


Damiano Chiesa, il sacrificio di molti suoi figli non 
sono stati invano, 

Rovereio è rinnovata. Nuove case, nuove strade 
nel centro e alla periferia rivelano il ritmo accele- 
rato della sua fresca vitalità. 

Raggiunto ormai l'ideale nazionale, Rovereto sente 
il suo nuovo dovere, vuole cssere degna del destino 
che s'è compiuto, cerca di essere, come nel passato, 
esempio di italianità, di disciplina, di operosità. 

Le rovine della guerra sono quasi scomparse, ma 
nel costruire il suo nuova avvenire, Rovereto non di: 
mentica gli Eroi che glielo hanno aperto, e Li ricorda 
nel Musco della Guerra istituito nel suo Castello. 


Quali siano esattamente le origini del Castello di 
Rovereto nessuno sa con certezza. 

Ai tempi di Roma, dove ora trovasi la città, sor- 
geva (TRL) tera popolato, come né fanno fede i copiosi 
rinvenimenti archeologici scoperti 
in Piazza Battisti in diverse oe- 
casioni, ma specialmente nel 1819, 
In questa necropoli si trovarono 
tombe di due età differenti, che 
segnano la sovrapposizione dell'e- 
lemento romano ad un altro pree- 
sistente, 

Come il sine romano, del quale 
non ci consta memmeno il nome, 
sia scomparso, la storia tace, E° 
da credere abbia soggiaciuto nelle 
calate dei barbari, giacche il nome 
attuale di Rovereto fa capolino 
appena nel medio evo. 

Chi esamina le fondamenta del 
Castello vi trova tracce non dub» 
bie di una origine assai remota, 

Rovereto, che faceva parte del» 
la Signoria di Lizzana, coll'estin- 
zione della linea di quei signori, 
passò ai Castelbarco e Guglielmo 
il Grande fu quello che cinse di 
mura la terra di Rovercio ed 
eresse o rilabbricò il Castello su» 





La baacia devala dalla cillà di Venezia. 


gli avanzi del fortilizio preesistente. Ciò avvenne 
werzo l'anno 1300, 

Il Castello dei Castelbarco era di mole più ri- 
stretta dell'attuale, e di esso faceva parte anche l'e- 
dificio detto della Dogana posto in basso sulla sponda 
destra del torrente, 

Al 5 dicembre 1416 Rovereto passò ai veneziani 
che accordarono importanti privilegi alla città e am 
pliarono il Castello. 

Nella guerra del 1487 fra Sigismondo, Duca d'Au- 
stria, e la Repubblica di Venezia, la città venne cinta 
d'assedio, presa, saccheggiata e ruinata. Caduta la 
città, la lotta continuò intorno al Castello che si di- 


I 
L'INTERNO 
DEL 

MUSEO 


Solo da ha 
crcorianiesa a 





dba ala di col Marebelli. 


fese gloriosamente. Fu lotta epica nella quale la pic- 
cola Rovereto resistette dal 33 aprile al io maggio 
all'esercito arciducale, forte di circa trentamila com 
battenti, guidato da capitani famosi e provvisto d'o- 
gni genere di materiali bellici © macchine d'assedio. 

A pace conclusa, Rovereto rimase ancora ai ve- 
neti, che riattarono le mura della città, ampliarono 
il Castello, sotto la direzione del celebre condottiero 
e soldato di ventura Bartolomeo D'Alviano. 

In seguito alla guerra di Cambray e alla batta- 
glia di Chiara d'Adda, in cui Venezia venne scon- 
fitta, Ravereto passi all'imperatore Massimiliano, 

Durante la dominazione austriaca il Castello fu 


Ti carallertetico 
andeene dell'am- 
trata. 


Sotto: Le sla 
della Saaceld, 
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NI Castella di Mocereto deere ba sede il Mircea. 


sede di un capitano che comandava le milizie. Riu- 
scirebbe interessantissima la storia delle vessazioni e 
dei soprusi usati da questi capitani, per lo più tede- 
schi, entro la città che si reggeva con propri statuti! 

Nel 1rBa il Castello venne smantellato delle sue 
fortilicazioni e nel 1796 occupato per breve tempo 
dai francesi. L'anno appresso fu distrutto da un in- 
cendio. Restaurato nel 18335 venne destinato ad ac- 
cogliere il ricovero di mendicità e la casa municipale 
dei lavori forzati. 

Dal 1859 fino al “reballen*” dell'Austria il Castello 
fu adibito ad uso caserma ed anche durante la guerra 
mondiale in sempre abitato dai soldati. 

Un 3a piazzato nella fossa del Castello mandava 
i suoi strumenti di morte sulle linee italiane dallo 
Zugna ad Ala, Venne però ellicacemente controbat- 
tuto dai nostri. 

RI 

Fin dal 1906 in un articolo comparso nel giornale 
locale J{ Macraggero e sequestrato dalla censura au- 
striaca, un cittadino roveretano caldeggiava il riscatto 
del Castello dalle profanazioni dell'esercito austriaco 
per adibirlo a sede di varie istituzioni cittadine, «ed 
aggiungeva: “Cambiati i tempi, come non dubito, il 
Castello potrebbe accogliere un Mu- 
seo patriottico raccogliendo l'abbon- 
dante materiale ora custodito nelle fa- 
miglie”. Il seme gettato sul buon ter- 
renò ai primi tepori della libertà diede 
i suoi frutti e il 23 agosto 1920 venne 
conchiusa l'erezione del Musco attuale 
che ebbe l'onore di essere inaugurato 
dai Sovrani nell'ottobre del ‘21. 

Il Museo conta per ora venticin= 
que sale che riassumono, coi cimeli più 
preziosi ed interessanti, con gli ele- 
menti più chiari e completi, la gran- 
diosità della guerra in tutti i suoi 
aspetti complessi. 





Il tributo di sangue, lo sforzo economico, il sacri 
ficio quotidiano di tutta la Nazione è reso altrettanto 
evidente e quasi immediato, quanto l' eroismo sublime 
è la sofferenza stoica del Fante. 

Il congegno tattico, strategico, economico e sociale 
della guerra si apprende in una breve sosta in queste 
sale meglio che con lo studio di dieci libri e di tutti 
i giornali. Le sale del genio dell'aviazione, dell'arti- 
glieria, delle armi, delle devastazioni, della sanità, la 
sala geografica, la sala Marchetti con l'interessante 
raccolta dei mezzi di propaganda nemica, e la sala 
Radi col grande plastico che riproduce una zona ap- 
prontata a difesa, ricostruiscono un quadro assoluta- 
mente completo per chi si vuol rendere conto di ciò 
che fu la guerra mondiale. Le sale del Belgio, della 
Francia e della Cecoslovacchia, offerte dalle rispet- 
tive dazio: Presentano aspetti diversi della lotta in 
relazione propri paesi, Impressionanti in que 
st'ultima i Forograia di volontari cecoslovacchi im= 
piccati dall'Austria agli alberi a quattro a quattro. 

La sala del martirio trentino rievoca la vita do= 
lorosa dei campr di concentramento, tristamente fa- 
mosa anche per i nostri soldati. 

Le memorie più sante sono custodite nella sala 
dei Martiri e in quella vicina dei Le- 
gionari Trentini, dove l'eroismo e la 
passione degli Eroi vivono e palpitano 
per ammonire ed incitare ad una vita 
degna gli italiani, che dovrebbero tutti 
gara a questi ricordi gloriosi. 

Fra qualche mese dal Torrione 
Malipiero del Castello una maestosa 
campana di bronzo guerresco, la quar= 
ta del mondo per mole, suonerà tutte 
le sere a distesa per un minuto, Sarà 
la loro voce: “La campana dei Ca- 


gd. 


La fromba auviriaca che suenò 
l'armistizio a dSerracalie 


raemereggpipii mr 
i nf 
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DT DO e Pr “ada 


La Sede del Fascio Fiorentino in Piazza Mentana. 


IL 


Il Fascio di Firenze non ha la sun sede in un pa- 

laxzo storico: sicchè potrebbe sembrare fatica inutile 
uella d'intrattenersi a illustrarne i locali che nulla 
i artistico possono offrire. Ma il palazzo di Piazza 

Mentana ha un'importanza, diciamo così, politica : 
esso era infatti, prima DE i fascisti lo occupassero, 
la sede della F.LO.M, c 
a malincuore ha pi 
nato le belle stanze dove 
aveva tenuto tante riunioni 
antiborghesi, dove erano 
stati combinati tanti scio» 
peri. P prove generali di quel- 

rivoluzione predicata in 
mille occasioni e non com- 
binata mai. 

Proprio là, dove i capi 
del sovwersivismo nostrano 
preparavano, in certo qual 
modo, i piani del movimento 
che = dicevan loro — avrebe 
be spazzato l'Italia dagli 
sfruttatori e dato lo Stato 
in mano al proletario CÒ 
luto e cosciente: proprio là 
dove si formavano le cor 
scienze dei pacudo-amici del 
popolo e si studiava la 
“magna charta"” della na- 
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FASCIO DI FIRENZE 





La larga murata in Piazza Qlaviani, 





E LA SUA SEDE 


zione soviettista a venire, gli avversari del sovrersi- 
vismo, i paladini dell'idea di Patria, i giovani che 
— a prezzo di sangue — hanno ridato al paese il senso 
di dignità che aveva interamente purcane. è, con esso, 


la coscienza della propria forza c il coraggio di usarne 
per affrancarsi di fronte a una folla di ubriachi d'in- 
ternazionalismo arolaio, 

erre hanno "cercato" la sede de- 


gna del partito cui appar- 
tengono. Creato, si, poiché 
nulla più ricorda, in Pia i 
Mentana, quello che fu il 
luogo di convegno del ri- 
vela Riano egli ade» 
renti alla F.LO 

Tutto è La radical» 
mente mutato, e la casa 
dei fascisti edificata quasi 
su nuove basi. cai mu 
tamenti, prima che i locali 
si presentassend così come 
ora sono! Adesso, però, 
nulla più manca: niente la- 
scia n desiderare, la sede 
del più battagliero è inda- 
mito tra i fasci d'Italia. 

Dalla segreteria  poli- 
tica a quella amministra 
tiva, alla biblioteca fornita 


di centinaia e centinaia d'in- 
teressanti volumi, al salone 
dei comizi, alla redazione di 
“ Battaglie fasciste”, tutto è 
disposto nel migliore dei modi, 
ordinato, perfetto, elegante 
anche lì dove l'eleganza 0» 
bria può essere compatibile 
con l'austerità dell'ambiente. 

E i fascisti frequentano 
con assiduità il palazzo — che 
sorge, imponente, in riva al- 
l'Arno — lieti di avere un 
luogo in cui potersi mumire, un 
lu sicuro, confortevole, ric- 
co di ogni comodità, 

Sono lieti e fieri, ma non 
dimenticano, tuttavia, quella 
che fu la prima sede del Fascio 
fiorentino: la bicocca {qual- 
cuno l'ha chiamata così) di 
Piazza Oltaviani, dove i primi 
fascisti si riunirono e, fedeli 
al verbo di Benito Mussolini, 
giurarono romanticamente cli 
vincere o di morire per la 
Patria. 

Vinsero, ma quanti com- 
pagni hanno lasciato per le 
vie della Toscana, vittime del 

iombo dei nemici guatanti nel- 
‘ambra? Diecine è diecine... 

Memori del loro antico 
“covo”, 1 fascisti fiorentini 
hanno voluto murarvi, sul 
frontispizio, una targa arti- 
stica, opera dello scultore I. 
A. Passani, per la quale Er- 
menegildo Pistelli ha dettato 
l'epigrafe seguente : 

"Di qui, negli anni di pas- 

sione 1930-1923, partivano € 
non tutti tornavano i giovani 
fascisti che s'erano votati al- 
l'oscuro sacrificio perchè la 
Patria vivesse. Il 28 ottobre 
1924, secondo anniversario 
della Marcia su Roma, il Fa- 
scio fiorentino pose". 


RODOLFO CAZZANIGA. 


Tre vale della decorera £ ondi- 
nata Sede del Fascio di Firenze 
in Piazza Menlana. 

Dall'alto: 

La Segreteria Politica. 

La Biblioteca, 

La Segreteria Amministratica. 


{Ful, Callani » Firenze). 
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falli anvanipamenli delle nsdtre Iruppe a inte. 


L'OCCUPAZIONE DI SIRTE IN TRIPOLITANIA 


Can l'occupazione mill LI nol gennaio cla quest'anno — 
della regione degli Chefella si era chiusa  viitonosamente la 
serie ili operazioni che ci avevano ridato la Tripolitania pro 
priamente detta, dal confine algerino e tunisino alla Sartica e 
dal mare ni limiti seitentricaali del termitorio delle oasi saba» 
fiane. Ma qui non Pi arrozarva l'opera del pavermà nazionale, 
ché dopo poco avveniva la stalle noccupazione della impor 
fante è storica casi di GadAmer, mentre dalla pane centrale 
dell'altipiamo gli agili gruppi sahariani si spingevano nella 
Ghitsla pi Gli al dico ore nell'oasi di Minca, (Così due 
delle tre sie dli comunicazione fra la Tapolitania e la fegione 
dello cast sahariane erano saldamente in nostro porsciso. 

Rimanerva la terza, quella sella Siriica, ove gli avanzi 
delle mehalle ribelli è quei loro capi cho non avevano potuto 
rifugiarsi in Egitto tenevano ancora il campo. E perciò fu 
decisa l'occupazione di Sirte, unico centro della cssia non 
ancora in nosrò posso, 


Fu quindi formata a Buerai el Hsun (a tre inppe da Sirte) 


nia salata base logica: è i Fu rivimita vina colonna mobile, 
agli ordini del colonnello Mezzeiti, formata del 4,7% 0 13° 
battaglione eritrea, del 60 battaglione libico, del gruppo sa- 
harniano onentale, della 18 batierma libica, del 230, 40, 60, s0, 
squadrone Savari e della +* banda a cavallo, Can queste 
truppe il Caloanello Merseiti doveva anche proevedere alla 
difesa della linea del basso Zemremi cal a tal fine distacco 
una colonna al comando del maggiore Natali, formata di un 
battaglione critreo, ali un , sahariana e del 50 Sawari: 
mentre alla linea dello Ned e del Sofegin provvedeva un 
gruppo autonomo, formato dal 180 battaglione misto, di due 
compagnie ilel an, cli una sezione di artiglieria edi in È 1 
e mezzo di spabas al comando del tenente “colonnello Tracchia, 

Mentre le irappe, compiuta la loro adunata; «i preparavano 
fà metlerai in marcia, all'alba dela rina mechalla «i etrea 
7oo womini del g sa dei Sell en Mai assaliva improv» 
visamente a Bir el Hiasciadia un mocira distaccamento che 
smnostanie la granae inleriorità numerica, teneva valorosamentie 
la posizione, fino a che il vicino distaccamento di Sodada ac 
correva al Fusco col suo gruppo Spahis, che, per encomiabile 
iniziativa clel comandamie tenente Mitramo, cartcava audace» 
mente alle spalle la linca dei ribelli, producendone la rotta. 


Essi fuggirono lasciando sul terreno tia cadaveri, una mitra- 
gliaînice ed una ventina di fucili: testimonianza non dubbia 
del indatra sincerità, che ci ha costaio il sarribicio di va 
valorazo ufficiale, Del Giudice, caduto alla testa dei suoi aa 
cari, i quali pure dettero alla vittoria il loro inibuto di sane 
gue. Le miahalle dei Sei eh Nasser ai milirarono in fuga altre 
lo Zemrom, 

latanto il colonnello Meevedti partiva con la sua colonna 
il mattino del ai da Burrat el Miun, giungendo nel pomeriggio 
a Tsemad Hassàn, raggiungeva il giorno sr Bu Reima, e pene- 
trava alle arc nd del si nell'abitato di Sirte, issando su quel 
castello 11 tricolore. 1 piocolo presidio mbelle, dopo vani ten- 
îniivi di resistenza rapidamente domati dalle  mosire avan- 
guardie, si arrendora e veniva fatta prigioniero, Cadevano 
in nostra mano 60 fucili di guerra e numeroso materiale di 
equipaggiamento. Late le condizioni del mare, una autocaloana 
proverdeva immodiatamento a vettovagliare a Sirto le nostre 
iruppe. 

{Jueste intanto «li ore, soa cslanie la dara marcia 
del mattina in pitti plot atmosferiche, abbandonarano 
Sirte, lasciatevi sotio buona scoria le impedimenta. Sul tra- 
manto, dapa una marcia falminca, raggiungevano Cas bu Adi 
e piombavano sul campo dello Sceteu, travolgendo le guardie 
che nen ehhero neppure il tempo di dare l'allarme. Gli uomini 
sotto le tende eranò intenti a preparare il cibo, Contro l'at 
tacco improvviso e fulmineo pochi solianio tentarono una 
disperata frslatenea, ma mensero immereiliatamente sopraffatti 
e uccisi. La massa fu iravolia in fuga precipitosa, abbando- 
nando le armi. Lo stesso lbrabim riusci n atenio a sluggire 
a un ascaro del sesto battaglione libico, saltando su di un 
cavallo senza sella. 

(Gli uliimi avan di iqiello che un tempo cera l'esercito 
della orgogliosa Giamburria di Miturata sono così distrutti, 
lbrabim Sceteui, che ancora si faceva chiamare il comandante 
generale dell'esercito nazionale, ha potuto salvare soltanto la 
vita. Tutto il suo campo è in nostra mano: le tende, com 
presa uella dello stcisò Sccicui, un cannone con venti casse 
di mumzioni, due mitragliatrici, quatirocento Fucili da guerra, 
il deposito viveri, la bandiera ali seia verde con merzaluna 
e swielle. 


nni SE=I re | —r—__-h_s = “nà | 
La Ù CPI | 

4 a i 

| . Lon. | 
il Do ui | 





TP fricalore viene innato «el Costello di Sine, 


Il contegno degli ufficialite delle truppe è stato per slancio, liari indigeni, subiva un sanguinoso insuccessa. Autore del 
abnegazione e disciplina superiore #d ogni elogio, Le nostre tradimento era Ramadan Sceteui, Dopo nove anni lo nismo 
perdite ibno minime: linora somo alati acceriati solianio tree feriti. campo È atato testimone della siaccasia della nostre ammi e 

Il #9 aprile 1915 nello stesso campo di Gar bu Adi una della Fuga ignominiasa, con cui il figlia del traditore ha potuto 
sosira colonna, iradiia in pieno combattimento dal suoi ausi salvare a siento la vita. 
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l'anlacolaimtà sali a Niata, 








Massana in fera per fa ricorrenza del { novembre. 


LA NOSTRA COLONIA PRIMOGENITA 


Prima della guerra di Libia, a domandare ad un 
italiano che cosa sapesse della nostra colonia primoge- 
nita c'era da sentirsi ri dere: “ Adua... non ne pare 
liamo”, D si è siglato un po Dopo si è cor 
minciato a dire: "Buona colonia per ricavarne degli 
ascari da mandare in Libia, Ma per il resto non c'è 
niente da fare". Fortunatamente non era questo un 
pensiero che rispondesse alla volontà rinnovatrice e 
costruttiva del Fascismo. Fortunatamente il Governo 
Nazionale si € subito occupato con alacrità anche di 
quelle colonie per le quali era buona norma d'occu- 
parsi il meno possibile. Perchè, sia detto con buona 
pace di tutti gli scettici, in Eritrea c'era e c'è molto 
dia fare, nonostante che il salasso continuo di migliaia 
e migliaia di uomini validi per la Libia costituisca un 
serio imbarazzo per l'opera diretta a valorizzarne 
tutta la sua potenzialità economica. 

Innanzi tutto, in Eritrea c'era e c'è da rimettere 
in piedi Massaua, lasciata in pieno abbandono per 
oltre due anni, dopo il terremoto che l'ha distrutta. 
C'è da attrezzarne il porto in modo da metterlo in 
piena efficienza. C'è insomma da fare di Massaua, 
l'antica “perla del Mar Rosso", un vasto emporio 
commerciale, che risponda adeguatamente alla sua 
funzione di sbocco del vasto rétroterra etiopico e di 
collegamento coll'Arabia antistante. Regioni tutt'altro 
che trascurabili, se si pensa alle loro grandi ricchezze 
naturali, \ghéspossono dar vita a delli correnti com- 
merciali attifissime e altamente proficue. Questo si è 
cominciato a fare e si continuerà. Da un anno e mezzo 
a Massaua si lavora intensamente, senza respiro. Le 
bianche case, dal pittoresco stile orientale, armoniose, 
comode, solidamente costruite, si allincano una dopo 
l'altra con la massima rapidità consentita dilla manò 
d'opera e dai mezzi disponibili. La rinascita sembrava 
un sogno ai conoscitori dell'ambiente e ai vecchi co- 
loniali che conservavano una radicata esperienza del- 
l'incuria del passato, ed è invece, oggi, una realtà. 


Per il porto, sem più ammato da una graduale | 
costante ripresa del traffico, vi è tutto un programma 
da svolgere, Sopra tutto per l'attuazione di questo 
programma sono stati assicurati | mezzi necessari. 
Elencare tutti i punti salienti del programma, che va 
dal prolungamento della banchina d'attracco al ba- 
cinò di carenaggio, dai depositi di carbone e di nafta 
all'impianto di un'officina di riparazioni per le navi, 
sarebbe forse arida cosa. Basti dire che del problema 
si ha una concezione chiara e una visione completa. 
Basti dire che ora più nessuno dubita, in alto e in 
basso, del florido avvenire di questo magnifico porto 
naturale, del quale non esiste l'uguale in tutto il Mar 
Rossa, su 

Ma se Massaua è il bacino d'alimentazione del 
commercio eritreo, non bisogna trascurare tutti i ri- 
voli di ricchezza che in tale bacino devono continua- 
mente affluire. Le vie carovaniere dell'interno, del 
Tigrai, dei Wollo-Galla, del Goggiam, di Gondar, 
convergono sui mercati della colonia, un tempo loro 
unico i catiy ed i ancora il principale nonostante 
gli sforzi compiuti dai paesi vicini per deviarle verso 
i loro mercati. I nostri buoni rapporti attuali colla 
Etiopia hanno permesso di svolgere un'azione efficace 
presso i capi locali e gli esponenti del Governo abis- 
sino per migliorare queste vie e renderle più frequen- 
tate, più sicure, più redditizie. Entro i confini della 
colonia la nostra moderna concezione del commercio 
non ci consentiva certamente di rimanere alle antiche 
carovane, Ferrovie e camionabili sono le arterie pul- 
santi del traffico nelle colonie curopee. Un notevole 
è ragguardevole sforzo è stato compiuto im questo 
campo, nonostante che antichi errori d'indirizzo pos- 
sano ord costringerci ù certe rime obbligate. Dopo 
anni e anni di “tisi ferroviaria”, in cui l'esasperante 
lentezza della costruzione era giustificata dall'imperrio 
cammino che la nostra ferrovia doveva percorrere 
attraverso i monti dell'altopiano per toccare Asmara 
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La solenne celebrazione cel 4 novembre a Massaua, 
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La rieiria militare per la festa dello Saluto a Maiscana, 


e ridiscendere poi nel- 
l'altro versante, final- 
mente le lucide rotaie co- 
minciano a snodarsi sul 
bassopianòo sccidentale, 
Coll'ultimo appalto di 
costruzione si giungerà a 
paco più di qua ranta chi- 
lometri da Agordat. In- 
tanto fin d'ora Agordat 
sarà collegata col nuovo 
capolinea, 

Oltre Agordat, la 
ferrovia mon si avange- 
rà più verso una méta 
incerta, che lasciava in 
dubbio fino ii BEPVE saill- 
l'utilità di perseverare 
nello sforzo iniziato, 
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L'OPERA ITALIANA 
IN ERITREA 


Ponte sul Mareb. 


li bacino di Belesa per l'im- 
pianto idroelettrico, 


La ferrovia che v'inerpica sul 
l'allipiano censo l'interno. 


Tessenei, di cui parleremo, 
e Omager, nuova stazione 
commerciale istituita nello 
scorso anno al confine del 
Setit con ottimo esito ini» 
ziale, basterebbero di già 
ad incoraggiare il prosegui» 
mento della nostra rete fer- 





roviaria, Qmager è una sen: 
tinella avanzata, all'estremo 
limite, della nostra penetrà= 
zione economica In quell'A- 
hissinia occidentale che ci 
fu pure un giorno ricono» 
sciuta da trattati interna» 
zionali non ancora decaduti, 
come nostra zona d'influen- 
za. Omager, ripeto, È una 
sentinella avanzata, ma non 
sperduta ed isolata. La fer- 
rovia impiegherà ancora 
parecchi anni a giungervi, 
ma fin d'ora è già stata pre- 
ceduta da un'agile camio- 
nabile, che i commercianti 
di Asmara e Massaua po- 
iranno usufruire fra breve 
per farvi affluire nuove cor- 
renti di traffico. La nuova 
camionabile passa da Tes- 


ATTRAVERSO LA 
NOSTRA COLONIA 


n 5 
ii (rovermalone UT COReTmoa. 


Conveglio di cammelli senlla 


strada di Adi Cape. 


li carovanserraglio &i Asmara 


senei, attraverso la stretta 
di Adal, e a Tessenci giunge 
pure la camionabile che da 
Agordat tocca il confine «u- 
danese, a Sabderat, attra- 
verso la stretta di Cherù. 

Tessenci. Non è ancora 
giunto il momento di fare 





la storia completa di questa 
intrapresa, complicata nel 
suo sorgere da varie vicen- 
de diplomatiche. Accontene 
tiamoci di accennare alla 
sua importanza economica. 
Tessenei è una piana di 
molte migliaia di ettari, ta- 
cilmente sistemabile a col- 
tura, che può, convemiente» 
mente irrigata, arricchire la 
colonia e la Madre Patria 
di un'abbondante produzio- 
ne cotonera. Il progetto 
di irrigazione per la messa 
a coltura va da un mini- 
mo di diecimila ettari fino 
ai ventimila, L'irrigazione 
può essere offerta senza dif- 
ficoltà dal fiume Gase, L'o- 
pera di sbarramento del 
fiume non si presenta come 





un problema di difficile 
soluzione. Proprio a Tes 
senei il Gase si incassa 
in una stretta rocciosa, 
ove la diga potrà essere 
costruita con ogni garan 
zia di solidità, di durata 
e di efficienza, Nel set- 
tembre del ‘35 il primo 
colpo di mina, che ha ri 
svegliato il silenzio de- 
sertico della piana, ha 
segnato l'inizio dei lava- 
ri. Diga e canale d'irri- 
gazione verranno termi- 
nati entro il ‘sò, Nell'an 
no successivo andremo 
a constatare lo sviluppo 
delle prime aziende. 
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Bisognerà seguire attentamente quest'opera di valorizzazione 
delle terre eritree, che si sta svolgendo a Tessenei. La piana 
di Tessenci sarà dl campo in cui capitalisti ® dirigenti italiani 
saranno per la prima volta chiamati seriamente a portare la loro 
azione, per care all'Eritrea una potenzialità agricola fin qui 
sconosciuta e qualche volta anche volutamente misconosciuta per 
amore di quieto vivere. Ma la vera battaglia per fare dell'E. 
ritrea una colonia utile e interessante anche dal punto di vista 
dell'agricoltura tropicale deve essere ancora combattuta, e ap” 
pena ora ss ne vedoni i prodromi, Tessenci PO una meta. 

E Tessenci non resterà isolato, ma si inquadrerà armonica. 


mente in un'opera di utilizzazione della popolazione indigena, 


Sulla Five viel Carte, 





T favori di 


7 pri eri. 
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Nei dintorni di Agordat. 






La stretta di Tanrenei 
occ sorgera la diga. 


arl Cine, 


nell'altopiano Lhl nei bassopiani, Un primo dumiati d'esperienza sta 
a dimostrare che l'agricoltura indigena, saviamente incoraggiata 
[hal indirizzata dagli organi tecnici del Governo, può dare bril- 
lanti risultati, come già si può rilevare dai primi successi otte» 
nuti in questo campo. Cotone, caffè, seme di lino, granaglie, 
passano sorgere, è già cominciano a sorgere, dove nel passato 
ino VI Cra che sterilità è abbandona, La vi inimata è buona, 
e su di essa, è da augurarsi, si procederà nel futuro con mag: 
giore speditezza, Evidentemente, sia detto con buona pace di 
tutti gli scettici, in Eritrea vi è qualcosa da fare. Non solo. 
In Eritrea, ciò che conforta di più, molto si è già cominciato 
Do fare, Va di 
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UN LIBRO ITALIANO 


I CANTI DELL'ISOLA DI ADA NEGRI 


lo la conosco bene questa Certosa di Capri e la 
rammento: fulminata dal sole di agosto con tutte le 
sue volte e le sue cupole è le sue terrazze è terraz- 
sette tremava scintillante di bianchezza, arroventata 
dal mexzogiorno, avvelta in un polverio leggero sol- 
levato dalle folate del libeccio: il mare azzurro è 
splendente di spume, i vigneti, le palme, le carrube 
attorno a Punta Tragàra agitati e frementi: l'aria 
arsa, secca, irres ivabile come in un deserto petroso, 
Me ne stavo anch'io sulla porta della Certosa con 
Edwin Cerio ed Emerico Vismara, gli arcangeli pro- 
tettori dell'isola, allucinato e divorato dalla torrida 
calura plumbea, accecato dall'abbagliante riflesso del 
chiostro deserto. Non parlavamo più, non ci muove 
vamo, udivamo fendersi i calcinacci è ronzare le api 
sull'accompagnamento crosciante dei frangenti: ci pa- 
reva di essere da un momento all'altro inceneriti e 
distrutti. Ed ecco apparire all'imbocco della scala che 
conduce all'immensa cisterna una giovinetta caprese 
recante un'anfora d'acqua: l'anfora era tutta sudata 
e porosa, dall'orlo gocciole cadevano sul polverone 
simili a quelle dei temporali, i riflessi delle muraglie 
acialbate lumeggiavano con shattimenti azzurrognoli 
il volto, il collo, il braccio levato dell'acquatola che 
in mezzo all'isola solare incendiata è sperzata dalla 
fulminante canicola, diffondeva la freschezza della poca 
acqua che era andata ad attingere sotterra. 

Così mi pare che Ada Negri abbia chiesto a Capri 
i suoi ultimi Canti: sia discesa nel profondo del tem 
e della terra che risollevano l'isola sul mare delle 
Sirene di fronte alla città consacrata al nome di una 
di esse. f canti dell'irota (ediz. Mondadori, Milano) 
nacquero un soggiorno a Capri tra l'aprile e il 
luglio del 1933, alcuni erano stati pubblicati ne Le 
pagine dell'isola, 0 in Riviste: oggi riuniti costitui» 
scono il fratello che la poetessa lombarda offre al 
Libro di Mara (1919). 

Ma se queste liriche corrispondono quanto alle 
ricerche formali, e di metri, e all'accurata sintesi e 
speszatura dei versi all'opera più recente della poe- 
tessa, quanto all'ispirazione si ricollegano alle più an- 
tiche manifestazioni artistiche di: Fatafila (1893), Ten- 

peste {1896), Dal profondi (rgio). Ada Negri non vuol 
Sfadare noi né sé stessa cantando Capri: ha rinno- 
vato l'esteriorità, non l'intima forza del suo spirito: 
ha chiesto invano al sole, alle architetture, alle me- 
morie dell'isola di Tiberio qualche riflesso classico, 
qualche armonia pagana. Ada Negri non è classica 
e non è (per usare un'altra parola) mediterranea: la 
sua sincerità tormentata e bruciata é proprio roman- 
tica: D'Annunzio e Carducci e Pascoli con tutto lo 
splendore del loro rinnovato umanesimo la lasciano 
immune; gli esametri delle (4% Border o dei Poemi 
Consieiali, gli anapesti dannunziani non corrodono è 
non piegano le sue simpatie e le sue predilezioni me- 
triche, Nasce ella, giova ripeterlo, proprio dal nido 
lombardo in cui cantano Praga, Boito, do ci 
sono in lei più riflessi di Parombfre, di file Orso, di Fal- 
sole che del paganesimo risvegliato lungo il Clitumno 
Ta] lungo il mare della Versilia, Ella è altrettanto cri- 
stiana, vorrei proprio dire cattolica, quanto D'An- 
nunzio, Carducci, Isspeie] sono pagani, Anche quando, 
ed è negli ultimi libri, ella introduce tra i suoi ele- 
menti civici, l'elemento amoroso o addirittura erotico, 


lo spasimo della carne desiderosa di baci e di carezze, 
l'insonnia delle notti solitarie, abbandonate, care al 
palbor della greca Saffo (ricordate? " Splende la luna 
nell'orto "), anche quando la sua sensibilità si dibatte 
con voce roca strozzata dal singhiozzo del piacere, 
Ada Negri è cattolica. 

“ Ya soy tua y tues mio" canta la vergine di 
Avila a Cristo suo sposo, *° pineno por que no muere sa 
dice al Nazzareno come ad un amante: e mi pare che 
proprio il cattolicesimo, il cristianesimo, il misticismo 
prestino ad Ada Negri non poche voci e non poche 
maniere sentimentali. Qualche riflesso, nientemeno, dei 
Cantici, qualche diretta e palese influenza di un orien- 
talesimo importato da Rabindranath Tagore e già 

receduto in Europa dalle traduzioni del poeta di 
Nachponr, Omar Khavam, del persiano Hafiz, del- 
l'iranico Firdusi e dalle falsificazioni orientalizzanti e 
dalle trascrizioni apocrife di certa letteratura francese 
decadente giovano alla Negri più delle reminiscenze 
omeriche è virgiliane di cui Capri è piena. La Negri 
sente sopra tutto l'aspetto meridionale, il carattere 
africano di Capri; l'antichità dei miti che ivi sem- 
brano sorgere ad ogni aprirsi di sepolcro, ad ogni 
spalancarsi di golfo, ad ogni fremere di uliveto, le 
sfugge. Se, da un lato, ha il merito di non fare una 
poesia archeologica e dottrinale, dall'altro ha il torto 
di mon credere nelle Sirene, nelle Naiadi, nei Tri- 
toni come, per esempio, vi credette il pittore Arnold 
Bieklin. 

Il capitello dorico, la trabeazione corinzia, l'an- 
fora del figulo italiota non appaiono in questi canti 
dell'isola: l'epopea imperiale di Tiberio, la favola glo” 
riosa di Odisseo non commuovono l'anima nordica del- 
l'autrice. La sua amma nordica è commossa, direi 
spaventata, dall'orgia dei colori, dei profumi, dei ri- 
fessi. E non csita a imziare le sue liriche così: 


lo nale ali de, bo male i fe, Capri celare. 
Ob, troppe hella, eb, «mile all'endla «00 capo dl asufrage. 


Il sentimento di questo libro è tutto legato a un 
contrasto; agli occhi appassionati della seatpestora Ada 
il mondo si presenta sotto una veste nuova, come una 
tardiva e irraggiungibile rivelazione. La poetessa è 

là creata, è gua fatta: 1limiti della sua penetrazione, 
della sua comprensione sono fatalmente fissati e mi- 
surati nei sogni, nei canti della sua giovinezza; ora 
vorrebbe altre rime per nuove passioni: la nostra 
emozione ci deriva proprio dalla sincera espressione 
di questo contrasto. Talvolta il suo canto mi sembra 
quello di un fanello accecato al quale sia stata rido- 
nata per miracolo la vista. 

Tra il Solaro e i Faraglioni ella pensa all'Adda 
edi e cerula di Motta: Visconti: in vista di 

i folgorante e fiammante firrenia Walkinia, al sole 

Prg e chiude gli occhi e pensa fra campi di lino 

can 


ace di piadi d'anpame, na sagrato di ckiera lambante. 
Ombra gli faanà i platani, fresca l'erba gli arride fra i sassi; 


da meve d'breeeno lo ammanta di i a puror 


Così l'amore materno che le dettò le commosse è 
vigili liriche del 1904 non riesce a placare in lei la 
donna: se canta i fiori, o l'euforbia, o la rugiada, 
o l'ulivo è per divenire tutta terrestre, per chie- 


bk) 





Aia Negri asilo Certosa di Capri. 


dere alla trasformazione di un minuto la gioia mater 
rialistica di essere una cosa aalurale, un frutto del 
suolo, una creatura incosciente pronta per essere 
colta da una mano più forte. Ella è, dolcissima, sul» 
l'orlo della propria agonia sentimentale: 


Marte è l'albero di graviarent 
è «la per marine dl mio cwere. 
0 aprile non fare ritorno, 


e in ea angoscia tutta femminile ritrova il più 
puro chiarore della sua vena poetica, Oscilla col 
pensiero, con la sua nostalgia nella visione di due 
nerazioni, quella ea madre Di quella della figliuola 
e della figlia della figlia. Un po' il suo sogno insegue 
il fantasma della m re intenta nei piccoli gesti della 
vita quotidiana, un po' il suo desiderio ricrea la wi- 
sione della figliola che allatta la sua Donatella, 


La forma di questi nuovi canti? Una forma rit- 
mica, liberissima che in taluni casi prende lo schema 
alle canzoni popolari, alle filastrocche {"* Sette fiam- 
melle di birdke, che vanno a pescare ") e in alcuni 
altri sembra una trama precionta per un tessuto 
musicale. Libro dunque contraditorio, tormentato e 
inquieto tanto dal punto di vista dell'ispirazione 
quanto da quello della tecnica: un libro ricco di sen- 
sazioni poetiche e di sincerità emotive, 

Cara, dolce, superstite voce di Lombardia; cara, 
appassionata amica cora (pianura padana, forse nel 
nostro amore tutto Capri non si il paese dt bea 
made cinto di gelsi e sin nte di ie scor- 
renti, cantate da te nelle due più belle poesie del 
volume; forse un giorno vorrò anch'io ritornare da 
tanti esili per trovarvi il sonno ne l'armonia del 
Conale nottarmo, 

RAFFAELE CALZINI, 


VITE RI PIU BELLI 


# Una mala ai stacca dalle campeile... e fa le capriole in 
solente sul breviario, dove avere iforato la zuega quadrata 
di Den Allosso, Sacramento! Per bnccoi Ma de colife malle 
dea «pagbe Jionle Fa sgrareate da cerceie ai srisiiani ? E Don Al 
fonso borlita inviperito tra 1 requiem e le donne in cantilena 
monocorde s Amare, dance" . Adeio Palmarella! " 

E' moria di meningite, in quarantotto ore, Palmarella. la 
aposa sedicenne di Carliwccio. Intorno al leîto di morie sono 
lo sposo e la madre, e le comari della terra del Trigno e i 
vecchi adusti e le bambinette magre “ con le teste gialle dei 
pulcini scappati dall'uovo . e il prete colla suochetto storto 
sul capo color carota, a salmodiare, a gemere, a lacrimare. 
Tuttavia, si osa tener conte d'una mela staccata da un graje 
palo del soffitto e caduta sulla testa quadra del prete, come 

ma ra slalò avrerlito, in mereo alla lugubre scena, 
‘arrivo di una gallina, la profenta di Palmarella, venuta a 
sampellare © & lsorloltare, pretenziona. e orciina, “ come una 
beghina offesa, tra le gonne delle femmine! 

Chi è che ardisce questi scorci crudi e violenti. questi ed 
altri schiaffi a tutta una maniera letteratià che da qualche 
tempo brilla per impersonalità e timidezza? E° una donna: 
Lina Piotravalle: E questo solume di cui parlo, Fi racconti 
della terra (Edizione Mondadori - Milanok è il sua primo 
libra, Ua debauita. Perfino il titolo è coraggioso: e se le forre 
fossero mancate all'autrice. lo avremmo chiamato presunizosa, 
I racconti della terra: e cioé mon descrivere per il gusto della 
narrazione, per la mania dilettantesca del piccolo intrigo {e 

uante volte la letteratura femminile — sia detto con tutto il 
mipeotto per alcane gloriose cocerioni — non scppe superare 
questo piccolo compito?) ma esprimere i sentimenti essenziali 
radicati nel valo, ma dare un volto alle figure più umili ed 
alle più selvagge. ma interpretare una terra. Altissima meéta. 
ua terra d'Abruzzo — ricordiamo — è legata alle norelle e ai 
canti di Gabriele d'Annunzio; la terra di Sardegna ai rac. 
conti ili Grazia Deledda; questi nomi di grandi interpreti della 
Api natale s contano sulle ita, e duo mani sembrano 

pe. Eppure non nascondiamo di aver spesso pensato al- 
Tata delle prime novelle del Poeta di Pescara è a coni 
iecchi di colore della © Figlia di forio * leggendo queste prose 
apre ghi Lina Pietravalle. All'atmosfera, EE perché il Molise 
= la patria della giovane scrittrice — è dl (fratello più pros: 
simo dell' Abruzzo: e, non fosse che per l'affinità di cosiumi 
delle due regioni vicine, si puo pensare ad un Aligi anche in 
terra di Sannio e Reginangelo Spaccafava pub ricordare, per 
una ccria maestà di despota barbarica, Lazzaro di Roso. Ma 
in queste parole nen vogliamo adombrare la più piccola ac 
cusa d'imitazione, So: Vauimee dei Maecsati challa der o 
afferra subito, alle prime pagine del suo libro, worrei dire ai 
suoi prinsi periodi, con una rohusierzza di conceriane, com una 
potente vigoria di pitiura, attraverso uma costruzione asimme- 
trita che puo sembrarvi disordinata, che poirebe sohsticare 
= se siete arcigno per preconcetto — intorno a tutte le man: 
chevolerse possibili, fuorchi a quelle derivanti da una Lspiaa» 
zione riflessa e di seconda mano Il colore di queste novelle 
= fon potremmo cscluderne alcuna se non per un eccesso di 
affinità tra tipi e motivi — è veramente inconfondibile: ma dave 
l'autrice rivela una forza inconsueta è nelle conclusioni, spesso 
tragiche, delle micemile raccontate di greta, ah sbalzi, ienià ival 
gimento riimico e quasi senza misura prestabilita: conclusioni 
nascenti talvolta da particolari che acquistano all'improrvizo 
un rilievo impensato, come se le azioni degli uomini sorgessero 
dalla necessità, dalla inelutiabilità delle cose più che da pro- 
cedimenti logici o morali è spirituali preordinati, Fidela di 
Spaccalacasa, la possente lemmina del Trigno, che agguantaiosi 

‘alla vita come un gatto" Carliuccio, il marito della figlia 
morta da core, se la ria rantolante nella stanza da 
letto miaziale, a peccare con lei davanti al catafalco di Pal: 


marella, divenuto * un altare senra immagine”, £ una figura 
indimenticabile; e + rapidiziimo scorcio della profanazione 
finale e tale da porre he marze di Culeneera fra le più forti 
novelle di questi tempi. Così è Vopllogo del Fate. per nomi- 
nare solianto un aliro racconto tra i molti di cui vorremmo 
parlare: una iragedia d'amore tra fratelli per la iteisa danna, 
conclusa in quesie due righe: “il imidenie di Anionio li fra: 
cassb così, come due mandorle in un nocetalo 

Quando la parola nuda hasta a sé stessa per acquistare 
la più alia potenza espressiva siamo di fronte all'artista di 
tazza, Ecco perché vediamo in Lina Pietravalle non una let 
terata, ma una scrittrice di più. 


Ml i a 


Una fragile stiumà, una leggiadra bambola piapponcne pal- 
lida e bruma, dagli occhi profondi e dalla bocca di ciliegio, 
è la protagonista del primo dei romanzi bro di Ugo Lago, 
intitolati tutti al suo esotico nome: «Samara, Ed è anche la 
creatura più viva e meglio osservata del piccolo volume, pub 
blicato «lalla Casa Editrico D'Antona (Palermo). L'attore vi 
veva un giorno, pigro e nosialgico, a Nagasaki, irera us 
servo giapponcie dal nome Ramakura, che non ccssava di 
rimproverargli la sua pigrizia al mattino, e lo incitava a cor- 
teggiare la piocala masi che sal agni alba fatova un'apparizione 
mistenosa fra le piante del parco. Evidentemente Kamakura 
nascondeva un segreto, che sfuggi al piovane murofirà : questi 
non tardo a invaghird di Samura, e Samura divenne la sua 
piccola amante docile, inepida e innamorata. Un piorao egli 
le regalo un ricchinimo braccialetto. Ebbe, come si vedra, 
una pessima bea. Perche Kamakura trafugi il ricco done, e 
lo ravendé sulzito ad an giorelliore di iva conoscenza, cos che il 
grotello fu visto dall'amante al braccio d'una signora curopea. 
Triste ubaperla. Il serva Ramakurà uan Cra che il padre della 
piccola Samura, e speculava vilmente sulla leggiadria della 
figlia. L'earopeo, a — se walete — l'autore, scaccià con indi- 
gnate parole la sua fragile amante; © quella dolce creatura. 
per Ling. ia tutto il sua dalore e il sò amore, dai uccise. 

Il breve romanzo © raccontato con grazia, con una disim 
volta e divertente spontameità, Rivela nell'autore doti di 
narratore, che voldrema con simpatia affrontare più difficili 
prove. Ugo Lago dichiara più volie di non essere un senii 
meniale: e forse appunto per questa ragione egli narra nel 
suo volume altre storie romantiche e amorose, per dimostrare 
i si sicssò cil a noi come egli zia il primo à non credere 


è È 


La tetteratura coloniale comincia veramente a Forman, 
in lialia. Alcuni mesi or sonò avemmo occasione iddi segnalare, 
su questa slessa rulerica, un libero di Mario dei Gaalim, Braas 
chi selle caresstere, che aveva per sfondo la Libia, Ecco ora 
un alteò giarnalima, {rnannetto longiovanai, che alli con dae 

secallab! (Casa Ed, Sonzogno, Milamo), il suo tributo d'amore 
alla lontana colonia. Se nei PAinacehi del Gaslini dominavano 
gli clementi lina, qui — per conirasio = niroviamo il gior: 
nalista, osservatore lucido e fedele dei latti, descrittore rapido 
cchiaro, Specialmente interessanti per noi italiani sono le pae 
gine rievocanti la battaglia del 1gaò di Beni Ulid, terminata 
colla gloriosa viltaria del sccanda lattaglione libica, 

Pagine di sioria, e d'una storia che molti non sanno. Pas 
gine che si alternano felicemente con altre di colore, nelle 
quali il Bongiovanni descrive usi e costumi, abitanti e soldati. 
Cili ascari libici sono da lui ritratti con mngolare acuterza. 
A definirli basterebbe quesio saggio di tipica psicologia ; 
* Donne, massare se giovani perchè tenere in scia piccoli 
fellaba. Se vecchie massare perchè fare spia. Uomini giovani 
massare perchè combattere, vecchi massare perchè dare cattivi 


consigli. Bambini massare perché diventano fellaba da grandi". 
CELSO SALVINI. 
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Accompagnato nel vespero dai lunghi gemiti grigi 
del mare d'autunno, percorsi un tratto della spiaggia, 
entrai nel cancello che m'era stato indicato, e per un 
vinaletto raggionsi il villino della pensione Fullend- 
miiler. Fui condotto nella mia camera, mi fu insegnato 
l'itinerario per ridiscendere © raggiungere la sala da 
pranzo. 

Discesi un po' prima dell'ora indicata. L'ussio della 
sala era alto e nero. Davanti a quella, tutt'a un 
tratto un'aura gelida m'avviluppò, poi s'attenuò e 
svani via, ma mi rimase nelle ossa un' inquietudine. 
Mi pareva presentire che là entro mi sarebbe acca- 
duto " qualche cosa": poi, che essa " qualche cosn 
sarebbe stato sgradevole. Entrai nella sala da pranzo, 
che era vasta è piena di tavolini. C'erano divani 
lungo le pareti, poltrone ampie agli angoli. Il mio 
occhio esercitato scoperse subito la più comoda, nel- 
l'angolo più riparato, e la raggiunsi e l'occupai. 

Nella sala c'era una sola persona: una signora con 
i capelli grigi, in una poltrona diagonalmente opposta 
alla mia. Abbozzai un cenno di saluto, ma lei non mi 
guardava. 

Per qualche minuto neanch'io guardai più verso 
quella. Frofondamente sdraiato, sentivo volarmi in- 
torno alla testa frammenti di pensieri come farfalle 
pallide che scomparivano: non facevo nessun movi- 
mento per afferrarne una. È tutt'a un tratto mi vdii 
rampollare, dal fondo dell'anima, e quasi farmi tre- 
mare, più preciso e acuto, quel disagio che mi aveva 
afferrato all'entrata. Anche questa volta passa, e 
girai intorno gli cechi, 

M'incuriosi la posa della dama attempata, la quale 
stava affondata entro la trona e appoggiava il capo 
sulle mani intrecciate dietro la nuca: i due gomiti 
facevano due acute punte che pareva volessero arrivar 
a bucare le due pareti opposte e fuggirsene all'ovest 


e all'est. Li per li non capii bene perchè quella posi- 
zione — che è classica è comodissima — mi facesse 
specie, anzi mi disturbasse. Provai a non vederla, E 
così d'un tratto intravidi, in un altro canto molto in 
ombra quasi in faccia a me, qualche cosa di simile a 
quella: ue braccia alzate e due gomiti divaricati verso 
opposte infinità, e anche una testa riversa indietro 
ad appoggiarsi a due mani intrecciate; ma quasi nello 
stesso punto m'accorgero, che là v'era uno specchio: 
e che colui ero io: quella posa era la mia, ed era la 
stessa della signora con i capelli grigi. 

Subito mi ricomposi e mi collocai col busto un po’ 
inclinato in avanti e le mani sui due ginocchi, la de- 
stra sul destro e la sinistra sul sinistro, per bene, Ed 
ecco la signora grigia tolse le mani di dietro il capo 
e se le appoggiò compostamente sulle ginocchia spor- 
gendosi col busto un po' reclinato in avanti, 

Impietrai. Perché la vecchia mi burlava a quel 
modo? Ma la sua faccia non era burlevole. Era 
scialba e annoiata: stava volta verso la mia, ma non 
pareva che lei mi guardasse: se non fosse stata quella 
palese imitazione dei miei atti, avrei dovuto credere 
ch'ella neppure si fosse accorta della mia presenza, 
Forse era un caso” Senza rendermi chiaro conto di 
quel che facevo, mi girai un poco sul fianco destro, 
e levata la destra dal ginocchio, la sporsi in fuori è 
l'appoggiai a una osti pri che si trovava da quella 
parte. 

Tenero la testa china, ma così di sotto in su sog- 
guardai verso la donna con i capelli grigi. 

La donna coni capelli grigi s'era storta sul fianco 
destro, e aveva teso da una parte il braccio e la mano: 
non poteva appoggiarla perché laggiù non c'erano 
mensole: ma la teneva così a mezz'aria, che doveva 
esserle d'una certa fatica. Infatti la sua faccia era 
ancora più malinconica di prima. 





Per un po' fui perplesso, se scoppiare o scappare. 
Pensai anche un momento di rivolgerle la parola, ma 
capivo che non lo avrei fatto mai. Pensai colei fosse 
pazza, e questo pensiero mi confortò: tuttavia non sa- 
pevo bene se dovessi muovermi o star fermo. Tutto 
ciò dové durare circa un minuto e mezzo, NO lo né 
lei ci movevamo, è quel suo braccio tremava come 
un pioppo. Ora l'uscio si spalancò e entrarono due 
[rErTBOTEe, 

Erano un giovanotto cd un uomo di mezza età, 
piuttosto cleganti. Entrando fecero un mezzo inchino. 
Poi improvvisamente per un momento fermi mi fis: 
sarono con aria meravigliata come uno che si rico- 
nosce: ma non ne fu nulla; spensero subito quello 
sguardo e con una specie di furia si precipitarono a 
acidere sui due primi sedili che si trovarono a portata, 
uno a destra e uno a sinistra dell'uscio da cui erano 
entrati, E come due ballerini a due acrobati alla fine 
d'un esercizio, caddero entrambi nella stessa esattissima 
posa, cio a sedere in bilico sull'orlo estremo della 
sedia, con le gambe fuggenti ad angolo sotto il sedile, 
e i piedi appoggiati sul pavimento con le sole punte: 
l'uno e l'altro s'era cavato di tasca un fazzoletto è 
se lo stava portando verso il volto come per asciu- 
garlo. E dl più strano si fu che, scorrendo con la 
sguardo stupefatto un po' in là, vidi che anche la 
signora grigia era seduta al modo di quei due, in orlo 
e con le gambe sotto il sedile e le punte a terra c 
il fazzoletto in mano. Ma stentai a trattenere un urlo 
quando, quasi nel medesimo punto, mi resi conto che 
quella non cera la posa loro, era la posa mia e loro 
tutti la imitavano, ero io, io, che guardando i soprav- 
venuti m'ero spostato e messo con le gambe e i piedi 
così, e mi stava portando il fazzoletto al collo per 


asciugarmi un sudore, che sentivo bagnarmi e gelarmi 
la faccia. 

Entrò una cameriera e c'invito a metterci a La- 
vola, indicando a ognuno il suo tavolino: a uno ero io, 
a un altro la vecchia, a un terzo i due uomini, e 
mentre la cameriera serviva, alcune persone ancora 
sopraggiunsero prendendo posto qua e là, sole o 
a coppie, 

E subito quell'angoscioso fenomeno si riprodusse, 
che tutti, dico tutti, coloro che arrivavano, prima mi 
fissavano un istante con un lampo di maraviglia, poi 
sembravano svagarsi e del tutto trascurarmi, ma da 
qrel momento ognuno cominciava, come senza guar- 

armi, con una faccia distratta e inespressiva, a rifare 
tutti 1 miei gesti, nel mangiare, nel bere, nell'asciu- 
garsi la bocca, nell'agitarzi sopra la sedia, 

Mangiai poco e in fretta, tutti mangiarono poco 
e in fretta; quel giorno il pranzo della pensione Ful- 
lendmiiler fini in pochi minuti, Avrei voluto uscirmene 
subito, Ma ero terribilmente imbarazzato a dover 
passare davanti a quella gente, perché l'uscita era 
dalla parte opposta della sala. Corsi come in fuga 
a rifugiarmi di nuovo nella mia poltrona di prima: 
e là mi posi, col capo chino tra le mani, per non 
vedere più nessuna; e cosi stetti non so quanto tempo. 
Un silenzio enorme s'era fatto intorno a me è dentro 
me, sMacoltavo quel silenzio come assorbendola, À 
lunghi intervalli giungevano fino ad esso i gemiti lon- 
tani del mare d'autunno. Poi piano piano alzai il capo 
un poco, guarda: intorno girando i soli scchi tra le 
dita un po' schiuse: le cinque o sei persone rimaste 
erano sedute chi qua chi là per la sala ma tutti te- 
nevano il capo reclino tra le mani intrecciate davanti 


agli occhi, e mi accorsi che ognuna scostava un poco 


le dita e dietro quelle guardava intorno alla sala. 
Levai le mani dagli occhi, tutti le levarono: le loro 
facce erano scialbe e lontane: erano come se non ve- 
dessero niente. L'uscio era rimasto socchiuso. Co- 
minciò una gran tempesta di tutti i miei nervi a scuo 
termi dentro e a poco a poco guadagnare spazio e 
arrivare alla superficie: parve che dalle radici salisse 
rapidamente al sommo: me la sentii fremere nelle 
mascelle, e tutt'a un tratto schiantai in un immenso 
scoppio di risa, una risata lunga rumorosa, che con 
tinuava, e non potevo più fermarla, e fui convinto 
che sarebbe durata nei secoli, e mi scoteva tutto e 
mi gonfava gli occhi di lacrime, che li velavano: ma 
così scotendomi, e non vedendo, e mezzo anche as- 
sordato dal mio stesso risa, i tanto mi arrivava 
all'orecchio un frammento del riso di coloro, Con 
uno sforzo immane riuscii a fermarmi e tacqui di 
colpo e così com'ero rimasi immoto: tutti di colpo 
tacquero, e intorno entro le poltrone erano fermi e 
irreali come le statue, 


In quel punto, dall'uscio socchiuso sporse il muso 
con somma cautela, e poi entrò tutto intiero morbi- 
damente, un gatto bianchissimo. Lo guardai con so- 
spetta, temevo che anche il gatto si mettesse a ripetere 
i mici atteggiamenti © gesti. Ma lui mom si curava 
di me, o: guardò un poco intorno, poi a passi 
ondulati cominciò a girare la stanza, con prudenza 
infinita, come avrebbe fatto in una iungla. Con una 
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quantità di infingimenti e complicate precauzioni andò 
ad annusare piano le parti estreme a ognuno dei 
seduti. Da ultimo s'avviò verso me e non mi guar- 
dava mai: come fu vicino sedette sul tappeto in faccia 
a me e cominciò a leccarsi il petto con gran movi- 
menti su e giù del collo e della testa. Quand'ebbe 
finito si degnò di guardarmi. Gli feci uno sberleffo 
mostrandegli un palmo di lingua. 

Tutti i seduti intorno cacciarono fuori molti cen- 
timetri di lingua, invece il gatto bianco scrollò un 
momento la testa da un lato con aria d'infinita com- 
miserazione. Feci una quantità d'altri gesti, col viso, 
con le mam e con tutto il corpo, ma mentre coloro 
— è io li scorgewo con la coda dell'occhio — s'affan- 
navano a ripeterlì, il gatto solo se ne infischiava: 
anzi simulò un momento di guardare da un'altra parte, 
poi, mentre io mi ricomponevo nella mia poltrona per 
ri rmi, lui mosse un salto dolce dolce e me lo trovai 
sulle ginocchia. 

Allora non mi curai più di quella strana gente, 
me lo presi in braccio, e mentre lui sfregava langui- 
damente la sua contro la mia faccia, m'alzai e por- 
tandolo me n'usci. Sceso, lo posai a terra, e per il 
vialetto ce ne andammo fino alla riva del mare, che 
ora avea finito di gemere e s'era steso impassibile 
sotto una gelida luce di luna. 

Alla pensione Fullendmiiler non sono tornato più, 
né altrove m'è più mai accaduto nulla di tanto ine- 
splicabile; ma da allora ho amato i gatti sopra tutte 
le altre cose del cercato, 


MASSIMO RONTEMPELLI, 
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La Cattetale di £&. Paolo a Londra 


der cin velrità desta edee prata pa dana. 





i) ‘ Emilio Gallori 
sarto di sr Mombee 193, aulore dl aieniatale a Ganiballi au Gianicolo. 


Andrea Lippi nacque in Pistoia il 4 febbraio 1888 
da Pietro Lippi e da Artemizia Bartoli, ambedue da 
Cireglio, in quel di Pistoia. 

Compi i suoi studi per scultore nel R. Istituto 
di Belle Arti di Firenze, ove ebbe amorevolissimo 
maestro Augusto Rivolta. Ma egli fu il primo e vero 
maestro di sé stesso: ché, sempre intese lo spirito 
alla ricerca di nuove espressioni d'arte germogliate, 
prima, nei misteriosi profondi di un'anima sensibilissima 
ed esuberante, 

Nella diuturna aspra fatica delle fusioni che egli 
vide compiere con arte somma nella celebrata fon 
deria del padre suo — nome caro ai pistoiesi e ad 
una grande famiglia di artisti — Andrea temprò l'in 
Ecgno e la mano. 

E numerose e luminose opere egli compit. 





“ll 


UN ARTISTA 
SCOMPARSO 


ANDREA 
LIPPI 


“I Martiri del libero pensiero”, 


Durante la sua breve giornata gli arrise sempre 
l'invito fascinatore dell'arte; ma non gli arrise mai 
la vita, Dovizioso ebbe lo spirito, ma fragile ebbe il 
corpo. Illuminato, fino sul limitare della vita, dalla 
chiarità della sua mente, mori nelle braccia della so- 
rella Pia il 25 gennaio 196. 


Con Andrea Lippi ho studiato per molti anni a 
Firenze: lungo l'Arno, lA dove il fiume specchia sol- 
tanto i pioppi, lungo il Mugnone, nei Musei, per la 
strada. Eran quelli i tempi delle inquietudini, dei 
corrucci e degli alteri propositi. Il destino, l'impla- 
cabile pungolatore di genti, ci sospinse lontani. Chi 
non potè quietare le proprie ansie al focolare dome- 
stico emigrò lontano dal paese e dalla Patria. 


di 


* La deposizione dalla Croce”, 


(i ritrovammo dopo una diecina d'anni come st 
ritrovano coloro che hanno lavorato con disinteressato 
amore per l'arte: più giovani, più inquieti è impla- 
cabili. L'incontro avvenne d'estate a Viareggio, nella 
stagione in cui sulla spiaggia rovente putre è fermenta 
il carnaio cosmopolita al cospetto del mare che sghi- 
gnazza scettico. 

Dai colloqui, che solevamo fare sotto i naturali 
ombrelloni delle pinete, capii che Andrea Lippi aveva 
molto camminato dai tempi del soggiorno horentino, 
Anche il suo corpo sembrava arso dal lavorio interno 
del pensiero e la carne, che non ha la salderra del 
cuore, cedeva sotto le martellate del cervello: sul viso 
cerco di Andrea eran rimasti vivi soltanto gli acchi 
obbedienti, questi, alla indomabile volontà. Decidemmo 





di combinarci a Pistoia, in 
casa sua, internata nel recinto 
della famosa fonderia, 

Ho sempre seduto Pistoia 
sotto la pioggia: anche quella 
mattina veniva giù a dirotto. 
Pistoia, listata a lutto, con 
l'ordine nero e grigio del pie- 
trame del Diwomo «delle chiese 
minori, con quella quindicina 
di persone impalate sui mor 
ciapiedi davanti al ‘“ Globo", 
héitel è calfà, le quali spiano, 
curiose, 1 viaggiatori di tran- 
sito, era più squallida del con- 
sueto. La fonderia Lippi, stre- 
pente di magli, appariva tra 
la monotona stacciatura del- 
l'acqua. Entrati i modelli, im- 
pastati di palta rossastra, 
sembravan gente sommerse dal 
diluvio e ritrovate con l'ossa 
di gesso intrugliate di ter- 
riccio, un carcame Îagellato 
di weechi modelli era ammuc= 
chiato in un canto, le prove 
in cera, verdi, mi si paraàronò 
davanti esseri 
mummificati. Dalle profonde 
buche delle colate pareva do: 
vessero uscire, da un momento 
all'altro, delle strane belve, 

In fondo all'officina stre- 
pitosa stava l'artista, raccolto 
in uno studio angusto e squal- 
lido, disadorne le pareti, gri- 
gio il soffitto. La stanza era 
piena unicamente della sua 
passione. Su dei trespoli sem» 
plici fiorivano dei grappoli di 
strane figurazioni umane, tur- 
binate da raffiche spettrali. 
Una tormentosa " Deposizio» 
ne” campeggiava sola in una 
parete: le membra del Cristo, 
concepito al modo del Ber- 
linghieri, pendevano dalla croce, sgrondolavano quasi 
coi panneggiamenti e col sangue, piamente raccolte 
dalle Marie impietrate nella esasperazione della forma. 

A prima vista il gruppo appariva sterposo e crudo, 
ma, osservandolo e penetrandolo, lo spasimo formale 
si ammorbidiva e si diffondeva su di esso il vacuo 
stupore di un sogno. 

Altrove erano ammassati 1 gruppi " {ali ignudi "’, 
"Il ciclope ”, ‘“ La torre dei venti”, ‘ La testa del 
fratello Ulisse” una potente maschera vigorosamente 
plasmata, “La guerra", "Il lavoro”, “Lo sciopero”. 
Quest'ultimo gruppo è la vigorosa «intesi di un dramma 
umano che, pur contrastando con la divina angoscia 
della “ Deposizione dalla Croce", si riunisce a questo 
per il materno strazio che geme in ambedue. Nel 


come strani 


gruppo dei " Martiri del li- 
bero pensiero" che il Lippi 
fece sul tema imposto dalla 
Commissione per il pensionato 
nazionale, nelle doloranti fi- 
gure dalle membra aggruppate 
e contorte, egli ha chiuso una 
perenne ansia dantesca. 

La “Torre dei venti” è 
rimasta — ahime! — allo stato 
del primo impeto creatore, ma 
tuttavia, in questo furibondo 
schizzo plastico spira un orrore 
che fa pensare alla tetraggine 
del Macbeth. 

Quando l'artista tracva 
dalla cera gelida le forme, le 
mani e il volto di lui, già stra» 
ziati dal male, avevano an- 
ch'essi il trasparente pallore 
della cera su cui ardeva, però, 
del suo spirito. 
Ogni gesto, che qui è tagliato 
dai colpi maestri della stecca, 
era già stato fermato, in una 
maniera assoluta, in una mol- 
titudine di disegni, che waria- 
vano dalla nudità anatomica 
al sottile segno lineare a penna 
su carta lucida. Quando il 
fratello Ulisse, che li custo= 
disce come reliquie, aprirà 
queste cartelle, l'Italia si ac- 
corgerà — sempre tardi — di 
Aver perduto un artista di 
ragguardevole mole. 

Un riconoscimento alle sue 
diuturne fatiche l'ebbe Andrea 
Lippi, due giorni dopo la sua 
morte «incendo il concorso 
curlandese a Bologna cal sim» 
bolico gruppo “Il lavoro” 
di cui il Giornale del Mallino 
dava il seguente giudizio cri- 
tico: “I premiati — caso in 
verità non frequente — sono 
proprio i migliori del concorso, sicchè stavolta anche 
la critica deve rendere omaggio alla commissione 
giudicatrice”, Commissione composta, naturalmente, 
delle solite illustrazioni dell'Accademia, che però 
hanno saputo mostrarsi superiori ai pregiudizi acca- 
demici, ed apprezzare il bello dov'è realmente, anche 
se cerca uscire dalle solite vie, anche se tenta di 
raggiungere il nuovo attraverso lo strano... Ma la fi 
gura, così rudemente e poderosamente sbozzata dal 
Lippi, è assai più originale : sembra una 


la finmma 


scultura 


arcaica, quest'uomo chino, in un suo cupo atteggia-o 


mento, sul grosso mortaio, che è l'istrumento del suo 
lavoro, ed ha, delle sculture arcaiche, la grande forza 
suggestiva, resa più efficace dallo spirito tutto mo- 
derno, che ne ha presieduta la concezione. 
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"Gli scinperanti ", 


Quando il Lippi modellava questo solido gruppo, 
capitai a Pistoia: ricordo che l'artista lo plasmava 
in un corritoio della sua casa, troppo angusto per 
poterne dominare l'insieme. Ma il Lippi aveva già 
l'opera concepita e maturata con la riflessione; lì non 
faceva altro che rivestirla di forme adeguate all'idea, 

Un uomo scarnito corvo sopra un grande mortaio 
pestava, pestava, pestava! Andrea era affaticato, ma 
lavorava con lena giovanile. 

L'idea realistica del “ Lavoro" doveva essere uno 
che schiacciava-uva in un tinello ma, come in tutte 
le sue opere, e massimamente in questa ch'egli sentiva 
forse essere l'ultima, il Lippi aveva trasfusa un'an- 
goscia e una pena riducendo l'uomo quasi uno spettro, 
Sorrise egli quando io, dopo aver guardato e am- 


di 





"La torre dei centi " 


capolavero incompleto di Andeen Lippt. 


45 





" Tarta del fratello Vitane”. 


mirato, gli dissi: — Tu hai fatto il simbolo del nostro 
travaglio: noi, come quell'uomo, pestiamo, pestiamo, 
pestiamo l'acqua dentro il mortaio delle illusioni! 

Mi parlò delle future opere che intendeva plasmare, 
mi mostrò gli schizzi, i particolari che sulle sue mani 
nervose parevano si agitassero: era una ridda di fi- 
gurazioni spettrali di uomini attortigliati dalla pena, 
di donne allungate dallo spasimo, di ragazzi allupati. 
In quei rotoli di disegni esasperava l'anima di questo 
giovane, la quale certo presagiva che la sua giornata 
sarebbe stata breve, troppo breve per segnare i propri 
tormenti nella durevole potenza della materia. 

Quando m'accomiatai, non ero ancora fuori del- 
l'uscio, ch'egli riprese a pestare le illusioni: sentiva 
forse il gelido della morte che lo portava in fretta 
verso il mondo dei sogni eterni! 


Andrea Lippi ha vissuto in un'epoca in cui si 
faceva la scultura con le ringhiere delle scale, gli 
occhi di maiolica, le code dei capelli finte, le par- 
rucche, e si cercava la profondità plastica delle bot- 
tiglie d'acqua di selta, e si dipingeva col ritagli cli 
giornali, 

Egli ha chiuso gli occhi troppo presto per por- 
tare su, al Bezzuoli è al Sabatelli, la notizia che 
quella caterva di innovatori si sewote in corrette 
forme di nudità muliebri, 

E° quindi giusto rievocare il Lippi, oggi che le cor- 
renti volubili sono impegolate nel più rischioso accade- 
mismo come un nobile spirito che contò un suo tragico 
motivo nello studio solitario, mentre fuori urlavano 
gli smemorati e le maschere. 

LORENZO VIANI 





LE 


GEMME 


Montepalciano - Palazzo Contueci già dal Monte (Antonio da S. Gallo). 


D'ITALIA 


LA CITTÀ DEL POLIZIANO 


Se chi sente profondamente il bello artistico ca- 
pita d'improvviso in uno di quegli angoli deliziori della 
nostra provincia senese, dove per singolari circostanze 
*torirhe «i sono sviluppate è tutt'ora si conservano 
speciali manifestazioni d'arte, tutte poetizzate dalla 
stessa patina del tempo è rispondenti ad un'armonia 
non cercata coscientemente da un solo artista, ma 
prodotta spontaneamente dalle cose belle, che tutta 
una gente per due o tre secoli felici x è indugiata a 
raccogliervi, egli ne prova un senso suggestivo di 
piena © vivissima complacenza, 

Perchè è proprio da questi luoghi sconosciuti, è 
da queste cittadelle ancora quasi dimenticate, che si 
eleva schiettamente la nota più alta della storia ita- 
liana nei secoli di mezzo e nel rinascimento, che si 
capisce come l'ampliarsi ed il crescere in potenza, in 
ricchezza ed in gloria delle città maggiori, non era 
mai a danno delle minori, le quali e nella vita poli- 
tica, battagliera e dizcorde, e nell'arte fiera è gentile 
spiegarono sempre in proporzione la stessa meravi- 


Pal 


gliosa attività, comune in quel tempo a tutti gli 
italiani. 

Montepulciano è una di queste graziose e storiche 
cittadine, che tra le più liete condizioni della vita è 
la giocondità dei suoi vini celebrati dal Redi, dal suo 
monté elevato, dal quale si può gustare uno cei più 
ameni paesaggi d'Italia, offre uno spettacolo completo 
ed intimo di schietta arte paesana di un'impronta 
tutta sua propria, perchè l'arte sua non è né toscana 
né senese: impronta che specialmente risalta nella 
grandiosità delle sue costruzioni solenni è nei tesori 
d'arte sconosciuta nelle chiese e nelle sacrestie. 

Ma dove la città del Poliziano si distingue in modo 
singolare da tutte le città piccole, è nella copia ab 
bondante dei suoi palazzi costruiti tutti dagli archi- 
tetti Peruzzi, Vignola e da Antonio da 5, Gallo. 
Hanno maggiore interesse quello Del Monte, quello 
Tarugi con le loggie del mercato sulla piazza del 
Duomo, quelli Avignonesi e Del Pecora, quello Bus 
celli e Venturi, quelli Gagnoni, Bellarmino e Cervini, 
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Il Palazzo Comunale e Museo Civico di Montepulciano 


(Folografia Aftaari) 
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MONUMENTI INSIGNI 
DI MONTEPULCIANO 


Palazza AMicci 
falirthoito a dindolaesare 
Pernazi, ANI secolo). 


Questi palazzi hanno quasi tutti una 
stessa fisionomia e tutti per lo più a 
bugne rilevate e a cornici di forte ag- 
getto. Sono modesti di dimensioni, non 
hanno mai più di cinque finestre per 
piano e non si innalzano oltre i due 
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piani: sono irregolari e simmetrici, 
costruiti di buon materiale locale de- 
nominàto castrocane è con finestre è 
porte in travertino: poco minuti e so- 
brii nella decorazione, che è quasi 
sempre però forte e potente, special- 
mente nei timpani delle finestre, che 
sono quelli michelangioleschi colla 
cornice curva o ad angolo ottuso a 
forti sagome, 

Si direbbe che questa città con le 
sue costruzioni abbia voluto fare ec- 
cezione alla regola e smentire coloro 
che affermano essere l'architettora 
archiacuta meglio adatta e meglio svi- 
luppata nelle città di monte e avere 
il rinascimento meglio operato nelle 
città dii piano, Mai fu visto il rina- 


Palazza Cervini 
(Antonio da S. Gallo il 
Fecebie, NW vécola). 


La canonica 
della cebiasra 
di & Biagio 
(Antonio da 
i Gallo). 


scimento, come a Montepulciano, in una abbondante 
e bella fioritura: in messun luogo l'architettura del 
piano seppe trovare la sun applicazione con la stessa 
semplicità ed eleganza, come su queste pendici. 
Insieme alla caratteristica facciata della chiesa di 
S. Maria ca quella strana e mishilinea di S, Agostino, 








sulla piazza del Duomo si fanno ammirare il magni- 
fico pozzo dei leoni e dei grifi e il palazzo del Co- 
mune, che con la sua bella torre par che voglia at- 
teggiarsi alla linea simpatica li quello della Signoria 
a Firenze, 

Tra le cose artistiche hanno maggiore interesse 


lalerno del- 
la chiesa 
di &. Biagio 
(Antonio da 
sf. (rallo), 


varii gruppi dei Della Robbia, oggi riumiti nella ricca 
pinacoteca municipale; una tavola di Taddeo di Bar- 
tolo senese nella Cattedrale, e il monumento sepol= 
crale a Bartolomeo Aragazzi, opera di Donatello del 
periodo in cui si valeva della collaborazione di Miche- 
lozzo Michelozzi: monumento disgraziatamente scom: 
posto ed i cui frammenti ora giacciono sparsi qua è 
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regina della solitudine, a testimoniare il genio di An 
tonio da 5. Gallo. “O bella chiesa a croce greca, o 
campanile grigio, 0 cupola grigia, © abside grigia, © 
pilastri di pietra, o balaustre tornite, foste voi il 
sogno di Leonardo da Vina, quando in un suo tac- 
cuino con mano veloce vi disegnò con pochi tratti 
maestri?” 


La chiesa di S. Biagio (Antonio da San Gallo), 


là nella Cattedrale. Bellissima anche una Madonna 
di Luca Signorelli nella chiesa di S. Lucia: una ma- 
donna soavissima e dolcissima in atteggiamento di 
grande dignità e umiltà insieme, lavorata con amore 
infinito dal pittore cortonese. 

Ma l'opera più geniale © simpatica, di un sapore 
artistico caldo e solenne è la chiesa di S. Biagio, che, 
affacciandosi ai parapetti dell'alta rocca, vediamo lag- 
giù a valle in mezzo a un prato ammantato di verde, 


Antonio da S. Gallo ne fece il disegno e ne di- 
resse i lavori sotto il pontificato di Leone X, il quale, 
con lettere patenti del 19 novembre 1519, dirette a 
Gio. Maria di Monte, Arcivescovo Sipontino, poi 
papa Giulio III, e a Girolamo vescovo di Ascoli, con- 
cedé agli operai del comune di Montepulciano facoltà 
di erogare nella fabbrica della nuova chiesa di S. Bia- 
gio tutte le elemosine fatte e da farsi alla Madonna 
di quella chiesa, per sostituirla all'antica, che consi- 
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steva în una specie di torre posta fuori delle mura 
cittadine, torre che, per indulto pontificio, il Comune 
fece abbattere per sostituirvi l'attuale bellissima fab- 
brica del S, Gallo, 


Questo tempio ebbe principio mel 1518, e fu con 


del monumento raffigura una chiesa greca con due 
campanili uniformi in linea alla facciata principale, 
mentre dal lato della tribuna termina a semicerchio. 
I bracci della croce sono ricchi di pilastri d'ordine 
dorico accoppiati a colonne e fra gli intercolonni sor- 





Passo 


molli cura e sollecitudine compiuio e consacrato nel 
153», A questo grandioso edilizio architettonico, tutto 
in travertino lavorato, per la sua forma improntata 
a stile dorico, per le sue proporzioni, per la sua ar- 
monia non si potrebbe porre a confronto se non il 
Lempio della Madonna delle Carceri a Prato, opera 
divina del fratello Giuliano da S. Gallo, L'iconagrafia 


ico della f'inzza del fhromo fijsa), 


gono le cappelle entranti nel muro con sfondo pro» 
porzionato. Introducono nel tempio tre porte aperte 
nelle tre facciate, due laterali e l'altra di mezzo, 
La lunghezza e larghezza totale della chiesa è di 
metri 32: la grossezza dei muri inferiori è di m. 2.30. 
All'altezza di m. ra.3o dal pavimento gira all'intorno 
un pontone coronato di una cornice, sulla quale in 
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Foogio nella Cattedrale gia appartenente al Cenotafio di Mons. Aragarzi (Micbelozzo e Donatella). 


mezzo alla crociata poggia il tamburo della cupola 
contornato da 16 pilasiri d'ordine jonico, sopra il 
quale s'innalza un'elegante lanterna, che dal cupolino 
a terra misura m. ro. Volle il S. Gallo che questa 
chiesa fosse fiancheggiata da due campanili a faccie 
simmetriche, uno dei quali fu compiuto sotto gli oc- 
chi del Maestro con i ripiani di un ordine archi- 
tettonico vario e grazioso, cioé il primo dorico, il 
secondo jonico, il terzo e il quarto corintio, termi» 
nando l'ultimo con una piramide a otto faccie, ornata 
di cornici e riquadrature. 

Né meno elegante e graziosa è la facciata poste- 
riore, la quale dall'architetto si volle diversa dalle 
altre, terminandola con un semicerchio adorno di 
quattro pilastri, che sorreggono un cornicione sul quale 
gira una balaustrata che serve di parapetto ad una 
waghissima terrazza. 

Un grazioso pozzo e la canonica con un doppio 
ordine di loggia ad archi e colonnette completano 
questo bellissimo quadro architettonico, 

Poche davrero sono per fortuna le manomissioni 
e le deturpazioni che ha subito nel suo passato questa 
insigne opera d'arte. È solo è da augurarsi che per 
l'interessamento già 
dimostrato dalla Di= 
rezione Generale per 
le Antichità e Belle 
Arti e dalla R. So- 
printendenza all'Arte 
Meiicevale e Ma- 


Scrltuna sapa fa porta 
della chien di S Ago 
slino a Manlapalciano. 





derna Toscana, vengano presto rimosse sul fianco del- 
l'altare maggiore le orribili mostre di organo e gli 
stalli del coro, che nascondono i pilastri originali e 
le antiche mensole sobriamente ed elegantemente de- 
corate. Con questo semplicissimo lavoro di ripristino 
ritorneranno in luce i bellissimi lineamenti delle an- 
tiche cantorie e la mensa originaria dell'altare, e il 
gentile aspetto del tempio sarà restituito alle nobi- 
lissime lince di quella grazia e venustaà che volle im 
primergli l'immortale suo Maestro, 

Cal compimento poi della caratteristica facciata 
gotica della chiesa di S, Agnese, della quale sono già 
da qualche tempo iniziati i lavori, formiamo altresi 
l'augurio che la bella piazza, i maestosi palazzi ritor- 
nino a farsi ammirare nella loro suggestiva originalità, 
privi di tutte quelle superfetazioni artistiche che oggi 
orribilmente li deturpano, Così il forestiere è il visi- 
tatore dovranno pur dire che anche la patria del Po- 
liziano e del Bellarmino, questa ridente città di To- 
scana, è custode gelosa dei suoi monumenti, non vor 
lendo rimanere ultima nell'opera di restaurazione è 
di salutare risveglio artistico, nel continuo propagarsi 
di quei nobiliszimi sentimenti che dimostrano il cre- 
scente sviluppo della 
cultora artistica na- 
zionale. 

G. M. MANNUCII 

Rea en 


l'iaza, guamare 1934, 


La luwetta è ritenuta 
opera di Donatello, 
(Foa, Alnar. 


Finesse 
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LARTE ITALIANA ALL'ESTERO 


Il nome dell'archi= 
tetto Mario Palanti 
È ricorso ancora ré- 
centemente, a propo» 
sito del suo progetto 
per l'erezione de 
“L'Eternale", o del- 
la * Littoria", a Ros 
ma, progetto che pre- 
sentato all'on. Mus 
solini, ha destato nel 
Luce ammirazione è 
consenso. SI tratta in- 
fatti di una grandiosa 
e ardita costruzione, 
che agli occhi nostri 
rasenta il fantastico, 

vasi, e che in tutto 
egna delle tradizioni 
italiche nello svilupy 
dei particolari archi» 
tettonici e nell'auda- 
cia della concezione, 
resterebbe certo, at- 
traverso i secoli, mo- 
numentale attestazione dello storico periodo attuale 
di rinascenza politica italiana. 

Nel concetto ispiratore — se giustamente interpre» 
tiamo — Roma, città universale, dovrebbe veder sor- 
gere il più gran monumento del mondo. Questo ma- 
stodontico palazzo sarebbe alto infatti 50 metri, 
formato di 76 piani, e verrebbe destinato a scopo di 
coltura fisica ed intellettuale delle nuove generazioni, 
con piscine natatorie, giardini pensili, saloni, gallerie; 
e dall'alto della colossale torre, un faro illuminerebbe 
le notti sulla terra è sul mare. 

Il progetto della " Littoria" rimase esposto per 
parecchi giorni a Palazzo Chigi, e variamente discusso, 
s'impose ai più. 

L'attualità del grandioso progetto di Mario Pa- 
lanti viene ad offrirci modo e sede opporiuna per 
ricordare la densa e varia opera 
che questo nostro giovane archi- © 
tetto ha svolta oltre i confini della 
Patria, e più precisamente nel Sud= 
America: opera relativamente co- 
nosciuta qui da noî, com'è, del re- 
sto, il caso di molti altri artisti, 
che a costo di delusioni dapprima, 
e poi di fatiche e tenace volontà, 
affermano le qualità della razza in 
terra straniera, lasciandovi orme 
durature quali quelle dell'Arte, la 
più insinuante e la più idealizzata 
e proficua delle propagande. 

Esistono a Huenos Aywres imnu- 
merevoli attestazioni di quell'arte 

sonale del Palanti, che accoppia 
in sè tutte le possibilità per con- 
ciliare la fantasia artistica con le 
leggi fondamentali della tecnica co- 
struttiva, e per realizzare le più 
audaci visioni estetiche nel campo 
pratico, 

Ricordiamo la “Galleria Ba 
rolo”, della quale cecco un dettaglio 
della torre, alta go metri, riprodotto 





Arch. Mario Palanii:; © (Galleria 
Barelo"” a Bootos Ayras fodalla 
glie della foreel, 
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Arch Marta Palanti: Cara daffflito è 
Buenos Ayees (particolare). 


in una delle illustrazioni qui accanto. La sontuosità, 
in certa qual maniera, dei particolari, mirabilmente si 
equilibra e si armonizza con la severa eleganza del- 
l'insieme. Qui non è consentito dallo spazio ripro- 
durre i dettagli decorativi, sia in granito che in bronzo 
fuso, che arricchiscono l'idea architettonica di questa 
costruzione di pregi veramente singolari e pure clas- 
sicizzanti. Un saggio della larga e poderosa visione 
che predomina sempre in 
ogni opera del Palanti, il 
lettore potrà ritrarre an 
cora dalla prospettiva, 
che pure riproduciamo, del 
“(Grand Hotel" di Mon= 
tevideo; e con esso vanno 
ricordarvi, sempre a Mon 
tevideo, il “Palazzo della 
Nunziatura Apostolica ", 
che nel piano di ricostru- 
zione idento da Mario Pa- 
lanti, all'esterno e all'in 
terno, acquista un raro 
senso del monumentale; 
e poi ancora il "“ Casino» 
Teatro-Héotel" a Mar del 
Plata, e a Buenos Ayres 
numerose palazzine, case 
d'affitto e sedi di enti ed 
edifici pubblici. 

Naturalmente fin qui si 
rimane, diremo così, nel- 
l'ordine tradizionale. Ma, 
tra gli altri, un progetto 
che per audacia va a col- 
legarsi con quello della 
“Littoria”, è lo studio 
per un Tempio votivo, che anche riproduciamo; una 
ideazione che si erge altamente potente a dire e a 
dare una pagina di storia; uno sviluppo di linee, se 
è permesso così di esprimersi per rendere il senso 
dell'impressione, macstosamente musicale, dramma- 
tico, e lirico, è mistico. 

E' strana l'adattabilità dell'im» 

o, spesso prorompente, nel Pa- 
anti: quando scende, senza tutta» 
via unuliare il proprio istinto, es- 
senzialmente indirizzato all'impo» 
nenza, al progetti più modesti, di 
cascite economiche: ove egli cone 
serva sempre le larghe e nobili li- 
nee della sua personalità, quanto 
basta per non sottrarre il suo inge- 
gno e le sue possibilità alle opere 
relativamente umili, minute è menò 
durature e affermative. 





itech. Mario Palanii: Cass 
«affitto a Buenos Ayres, 
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Dell'attività dell'arte italiana 
| all'estero, va se lata ancora la 
| partecipazione di una ventina di 
sl nostri medagliati all" Esposizione 
ì internazionale di medaglhati mo- 
dlerni, inaugurata qualche mese fa à 
New York sotto gli auspici della 
Società numismatica americana. 
gruppo italiano, prescelto da Ugo 
jetti, © quello che ha destato 


maggiore interesse, a 
quanto si apprende dai 

rnali, & specialmen= 
te Libero Andreotti, 
Leonardo Bistolfi, 
Trentacoste e Vildt 
formano i termim di 
discussione delle varie 
tendenze della critica. 

A Berlino pure è sta- 
ta assai bene accolta 
una Espasizione dli 
arte italiana moderna, 
la prima dopo la guer= 
ra, organizzata per 
merito «del moto ceri» 
tico Romualdo Lan- 
dau e per interessa» 
mento del nostro am- 
hasciatore è del Go 
verno tedesco, La mao- 
stra venne inaugurata 
ai primi di gennaio € 
si prevede che, dopo Berlino, essa verrà ripetuta a 
Colonia, a Kiel e a Francoforte, che già hanno ri: 
chiesto di poterla ospitare. 

Intanto, mancano pochi mesi dall'apertura della 
Esposizione internazionale delle Arti Decorative a 
Parigi. ll padi lione dell'Italia è sso al compi= 
mento: ideato dall ‘architetto Hiasia: har dovuta subire, 
nel corso della realizzazione, diverse modificazioni, per 
le inescusabili pretese degli ingegneri municipali pari 
ini, che al sacrificio dell'abbattimento di una mezza 
desiia di alberi, preferirono imporre di raccorciare 
i fianchi dell'edificio di qualche metro, mentre poi, non 
rispondendo esso in alcuni particolari secondari ai re- 

amenti in vigore per la sicurezza pubblica, proibi- 
ri l'utilizzazione del piano superiore, I prodotti 
dell'arte decorativa italiana saranno quindi ospitati 
nelle sole sale al pianterreno, sale di grande magni- 
ficenza, dicono, e che è da 
augurarsi compensino il visi: 
tatore — in sé e per il con- 
tenuto > della impressione 
che il discutibile edificio del 
Brasini sembra destinato a 
Fiera sulle persone di 

uon gusto e su colora che 
si attendevano, con la 5 
di qualcosa come tre milioni 
Ci mexrò, una moderna affera 
mazione più degna delle tra- 
dizioni è Ile aspirazioni 
nostre, 

Infatti, è unanime il corò 
delle critiche: da noi, tra 
quanti, con giusto senso d'or- 
goglio patriottico, avevano 
plaudito la insolita larghezza 
con la quale si era aderito 
all'invito ufficiale, e si aspet- 
tavano adeguati risultati; a 
Parigi, tra coloro che, se 
non per amor nostro, desi: 
deravano, dal punto di vista 
complessivo dell'iniziativa, 
un insieme armonico delle 
varie Mostre nazionali. 

Nella stampa parigina la 
questione & stata trattata 
con molto tatto, in verità, 
e non vé da adombrarsene. 
“Con sentimento amichevole 





Arch, Mario Palanii: Sino per 
na Sempria valico. 


è ® Eformale” 
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= scrive Gabriel Boissy, un autorevole critico en- 
tusiasta di tutto ciò che è italiano — ci sia per- 
messo, dopo una visita ai rivestimenti del Padiglione 
dell'Italia, di esprimere la nostra sorpresa. Non ci 
sembra che gli organizzatori e l'architetto ideatore 
si siano resi ben conto che si tratta di una Esposi- 
zione d'arte contemporanea: non abbiamo visto che 
capitelli e festoni e colonne degne di Vitruvio è del 
Palladio, altro che dello stile corinzio e del compo- 
sito degno di una chiesa, L'Italia avrà fatto uno 
sforzo considerevole degno di lei: ma il suo palazzo, 
ira quelli delle altre Nazioni di una genialità, di una 
eleganza in tutto mor 
derne, avrà PERSE solo 
un'aria estremamente 
arcaica", 

Dispiace somma- 
mente ammettere ques 
ste constatazioni, che 
si sarebbero evitate 
quando si era ancora 
a tempo. Ma già, i 
critici sono ascoltati 
per quel tanto, e pre- 
feribilmente quando 
alla critica ed ai sug- 

rimenti prepongono 
‘elogio. D'altra par- 
te, sarcehbe puerile 
sostenere oggi il con- 
trario, null'altro che 
per un doveroso sen- 
so d'italianità. 

Tant'è riconoscere 
l'errore, servirsene 
per esperienza cd ame 
mettere che il tronfio palazzo dell'Italia all' Esposi- 
zione di Farigi otterrà per st stesso l'effetto contra- 
rio che ci si riprometteva, 

Va aggiunto ancora che spesi per esso circa tre 

milioni e mezzo su cinque 
stanziati dal (Governo per 





ireh. Mario Palanti: "Graao Mate 
a difanieridea fprospelliva L 


FRE = si — Eri 
i la nostra partecipazione, è 


rimasto ben poco per quello 
che era ancora più essen- 
ziale: aiutare quanti italiani, 
con scelta gian si di- 
sponevano ad esporre. Cor 
sieche agli stranieri verrà 
presentata soltanto la pro- 
duzione di ditte e di artisti 
nostri di Tg finan» 
ziarie notevoli i piccoli 
produttori doc rima» 
nere forzatamente fuori. In- 
fatti, a carico degli esposi- 
tori rimarranno le spese di 
imballaggio, assicurazione, 
trasporto, dogana, posa e 
custodia, e inoltre una per- 
centuale del 1o per cento 
sulle rendite. Nella sostan- 
za, una partecipazione pri» 
vata e mon ufficiale, esulante 
gli scopi e mancante degli 
eletti fi una presentazione 
compatta della produzione e 
della forza del Paese in 
vitato, Non è piacevole la 
critica: ma la nostra voce 
non è isolata né la prima. 
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Arch. Maro Palanti; Progetto per da " Lilloria" 
a Meme (facciale principale). 


ARMANDO GIACCORNI, 


54 


RUGGERO 


Nella consueta aggettivazione, che s'è molto stinta 
ormai, ma che serve ancora per la frettolosa compi- 
lazione di un profilo d'attore capocomico noto e vit- 
torioso, figura sempre una parola, che, questa volta, 
bisogna omettere: " infaticabile". 

No, Ruggero Ruggeri cede alla fatica, cede alla 
noia, Se qualche volta amò affrontare il rischio delle 
più ardue battaglie d'arte e le superò gloriosamente 
con uno sforzo rapido e duro, sdegnò sempre è ce- 
dette sbadigliando allo sforzo più duro di ripetersi. 
Questa è la ragion vera, io penso, del suo attuale si- 
lenzio: la impossibilità di ripetersi ancora, di ripetersi 
sempre, di dover spolverare ogni sera il vecchio frack 
di Priola e di Zakouschine, di dover limare ogni sera 
cd acuminare i logori artigli dello Sparriero. 

Non si c allontanato per sempre: vive sul mar- 
gine del teatro, e aspetta, e fiuta. 

La decadenza è sconsolata: energie giovanissime 
cd inesperte si logorano quotidianamente in una sulla, 
che ha, ormai, perduto ogni intenzione cd anche ogni 
parvenza di nobiltà, Il terreno balla sotto i piedi, © 
l'aria è sempre torbida e febbrile. Pare anche che le 
cronache disadorne di un giornale di bordo siano di» 
ventate assurde mentre si naviga così, a casaccio, 
verso il sereno che non si sa ancor bene su quale 
punto dell'orizzonte si squarcerà. Qualche giovane 
mozzo s'arrampica con esercizi di pericoloso acroba» 
tismo fin sul vertice dell'albero maestro per poter 
gridare, per il primo, vittoriosamente l'annunzio della 
luce. Ma nessuno lo segue, nemmeno lo vede: forse 
il suo rischio generoso è anche stoliamente inutile. 
Quando sarà fatta la luce improvvisa ne sarà inon- 
data tutta la tolda, e scenderà anche nelle stive. La 
ciurma, intesa ad arrancare sul ritmo di una buia e 
barbara canzone guerriera leverà il capo e sosterà 
nel beneficio di una bonaccia miracolosa... 

Ruggeri ha ragione. 

Le sue possibilità sono intatte c giovanili ancora. 
Presto avremo bisogno di Ivi: ed cgli Lornerà ripo- 
sato al palcoscenico, per i nuovi cimenti, bandito per 
sempre il dovere ai ripetersi per accontentare le 
platee accidiose, che considerano ormai il icairo come 
il preludio del sonno, senza scosse e senza sorprese, 
con la ninna-nanna che si rifà sui vecchi motivi, 

Ruggero Ruggeri giunge a questa prima pausa 
della sua carrierà da un lontano esordio, per una 
difficile strada tutta sua. L'impronta del suo stile è 
personalissima: i facili imitatori arrancano, annusando 
le peste — famelici, presuntuosi ed ingrati come tutti 
i parassiti dell'arte > ad una enorme distanza, 


RUGGERI 


Egli € creduto, per certe creature del suo repere 
torio più facile e più lieve, il divo della signorilità 
dincecolata e fatale, l'infatuato assente, il corruttore 
stano, 

Questo è un tratto di quella comicità che è più 
arguta e più originale nelle interpretazioni di Ruggero 
Ruggeri: e che resta sempre inimitabile. 

Comicità trasognata e signorile: un mezzo tono 
per dire la frase enorme che cade ai piedi come un 
guanto perduto o come un fiore gualcito, 

Solitamente l'attor comico prepara la sorpresa di 
un razzo con un crescendo vertiginoso del tumulto 
interno: è corre, si «gola, digrigna, balza nella luce 
più viva della ribalta con quella ilare ed aggressiva 
baldanzn che sembra più adatta ad impor la risata. 
La comicità del rumore e della baraonda, dello sgam- 
betto e del rurzolone è ancora > ahimé! > la più 
redditizia nel commercio delle frottole sceniche. 

Non è chi non ricordi Ruggeri nel force em, 
Più recentemente egli ci ha regalato altri fragilissimi 
tipi delineati a pena sullo sfondo quasi grigio di questo 
color comico: vivi più per trasparenze che per rilievi, 
pronti sempre alla rivelazione amara, vigilati sempre 
da un senso severo di umanità squisita. 

Ma l'attor tragico invece ha saputo scolpire, con 
una precisione che non pareva più quella, con una 
vigoria che ha lasciato indelebili impronte. 

Il disegno più netto, ha fatto pensare me uma im 
tazione più facile, Parve che rifare l'arte drammatica 
di Ruggero Ruggeri non fosse così impossibile come 
intwrne cd assimilarne lo sfuggevole intuito comico, 
Parve effetto nuovo, ma semplicissimo, di una nuova 
formula del mestiere. 

Molti giovani si sono alfannati nell inseguimento : 
caddero decimati dalle sorprese più pericolose e s0- 
pravrivono grotteschi ed impotenti. 

Ruggeri trae la forza del proprio fervore iddram- 
matico da un'intima persuasione maturata nello studia. 
Si sente, Prima di esprimersi teatralmente, Adele si 
formò spimtualmente in lui; la tragedia non si paluda 
soltanio, mon s'impennacchia soltanto: geme «lal pro- 
fondo, È quel iremolio lamentioso della esile voce 
non risponde alla necessità di suscitare, ma all'im> 
possibilità di celare un'emozione. 

fvattore di Sacha Guitry fu l'ultimo suo successa, 
Fu il congedo, 

“Ho on appuntamento con mille amici, stasera ! "> 

Lo disse scostando una sedia, per trovare la pa- 
dronanza di sè stesso, dopo l'urto cdi una deluzione 
sentimentale, ricacciando l'uomo doloroso nell'ombra, 


Faggero Muggeri 
ne" L'altare" & Sacha! Gailiy. 


per portare dinanzi ai lumi della battaglia serale 
l'artista vittorioso, 

Così ha voluto andarsene: l'appuntamento è rin- 
viato. Ma gli amici attendono, 

In questo crepuscolo grigio e stanco che é per- 
corso talvolta dal brivido dell'aurora, Ruggeri è pur 
sempre l'imimitabile ed insostituibile attore “ nostro”, 
Nostro: di questa dinoccolata signorilità sormona è 
decadente, caustica e delusa, pronta al sogghigno 
maordace così come è pronta al sacrificio totale della 
propria esperta inutilità. 
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(Fol Castagaori). 


"Studiare per esistere, non per parere: parere 
per quel tanto che la gente si merita", 

Sotto lo specchio del costume moderno, che sa di 
riflettere soltanto un baleno, io vorrei vedere incise 
queste parole. E vorrei vedere trasmigrare lentamente 
l'affaticato pallore, il tagliente sorriso, lo sguardo 
socchiuso, vigile, doloroso e irriverente insieme di 
Ruggero Ruggeri. La figura più tipica, più nitida e 
più evanescente, più irreale e più viva della nostra 
età che muore e che nasce in una indecifrabile ba- 
raonda di tragedia e di farsa. 


GIKO ROCCA, 
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LETTERATI, COMME. 
DIOGRAFI E ARTISTI 
STRANIERI 














L'afieice Simeone, che la Francia fwd, dope Ce 
cilé diana, queste It] dall'aleganza e alal 
brava E UCLÙ parigino, negli dali baila 


TblermieSandeo, cimeilere dell'alliaio 
Prix (Groncouri. 





(cergea Cunfalina, di popolano dalene comano, 
da qualche fempo gravemente ammalato, 


I fratelli Alearez Quiatero, coleliri commedisgrafi spa» 
gasli, decanie alla lare interprete Lola Mambrices, 




















l'in sca ade tate plione celle sario Fal 


prevendafe cen helisnimo esito al Tealro Alana. 


Fa: nodini bui alberata sen duplice STE, di 
autore e di interprete, recitando i suor due 
nuocitrimi quadri: * II Padiglione delle me- 
raviglie”, In questo lavoro è descrilto «ut 
telicamente un piccolo carallensiico Sramma 
d'amore e di gelosia che sti svolge fra le 
pareti traballanti d'un Bantccone da pera. 
Nell'ultima scena si vede eseguire da Petro» 
fini an'antentica qani di folta 


Fitore Peloolini / F'aberao i 
è dd. Papini Siena) sd 


SO Pasplrame stalle semana 


iFologralse Li a mel La È 


sl Manzoni da conisagaia Melone da 
nedilata per da prima colla fn Fialia da 
commedia da aura lla alti Mi Ad. Sarai 
e E Norte “ La vonala a frralzan" 
lella dal notinsimo romanzo di Teloi, 
dimatbale Belrant f PasdateaT) é Lima 
Tricomi (Eoura) nella scena finale 


(Fotografia Celeni). 
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LE NOVITÀ 
NEI TEATRI 
DI MILANO 


ERMANNO WOLF-FERRAKRI 


Un musicista vivente, attorno ai cinquant'anni, che 
conosce l'applauso fervido di molti pubblici e racco» 
glie pure, con alcune sud aperte fortunate, xivissime 
simpatie nelle platee melodrammatiche, ma non mo- 
stra di aver subito nella formazione della propria 
personalità espressiva alcuna influenza vagneriana, né 
di essersi appropriate le ragioni estetiche e passionali 
dlel melodramma che si chiamò della giovane scuola 
italiana — e tanto meno si rivela in Lutto o in parte 
orientato vwerzo le nuovissime tendenze cei più dviven 
tati avanguardisti sinfonici: un musicista siffatto non 
è forse un cscmpio abbastanza raro per non «lire, 
con la solita frase fatta, unico più che raro? 

Ermanno W'ali*Ferrari è quesio esempio. La sun 
copiosa e varia opera musicale non si può cotalagare, 
a rigore, fra nessuna delle correnti artistiche che 
dnno preso corso in questi ultimi cinquant'anni. In 
CRA posso vedersi alliorare, ipui © Li, note lisa 
nomie di procedimenti artistici propri delle scuole più 
disparate, comprese le ultime; ma sono iraili partie 
colaristici, coratteri imccadani cd elementi accessori 
di un complesso quadro. Contano su per giù come le 
parole di certi discorsi, dei quali non determinano né 
l'intima essenza ne la esteriorità formale, c sono gli 
inevitabili luoghi comuni della comune e corrente vere 
balità, decorativi o pleonastici, quando non siano 
qualche cosa come dei refusi stilistici. 

La musicalità del maestro Wolf-Ferrari non si 
anima affatto, nel suo aspetto essenziale, «dei carat» 
teri più specifici del sentimento moderno. Non rac- 
coglie l'eco del misticismo ercico e non vibra della 
esaltazione passionale onde risuonano le partiture 
vagneriane; non d le dolci evanescente del senti» 
mentalizmo pucciniano mi gli accenti enfatici e paros» 
sistici dell'arte lirica, che trionfa da trent'anni e più, 
nei teatri d'opera di tutto il mondo, e non s'accende, 
tanto meno, dei violenti colori, né s'irretisoe della 
ipersensibilità decadente o barbarica degli ultimi ed 
ultimissimi sedicenti riformatori dell'estetica musicale. 

La psiche di questo artista non sembra quella di 
un uomo del nostro tempo, | fatti ed i fattori della 
vita moderna si direbbe che non inno avuto è non 
inno influenza alcuna sulla sua vita intima. All'arte 
SU, Ani, egli chiede la visione e la manifestazione di 
un mondo infinitamente distante dal nostro, se non 
proprio agli antipodi. E'un sognatore e un evocatore 
di epoche trapassate; un suscitatore di mondi spiri- 
tuali tramontati, un ricreatore di scene e di caratteri 
del buon tempo antico. Il fremito della vita moderna, 
le nervosità, anzi, e le inquietudini della sua atmo- 
sfera spirituale non lo toccano sce non di riflesso ed 
unicamente per ferirlo. Evidentemente subisce il vir 
vere civile tons c rifugge quanto più può dall'umi- 
formarsi ad 

Incline alla è solitudine, come tutti i nostalgici, vive 
appartato, lontano dai grandi centri cittadini, prefe- 
ribilmente nei liberi spazi dell'aperta campagna, senza 
perdersi nullameno nelle astrazioni più irreali comuni 
e facili ai solitari. I suoi sogni artistici, e le mani 
festazioni del suo ingegno che li rivivano, non s'in- 
nalsano alla sublimità delle concezioni trascondentali: 
non sono come spremuti dall'alambicco cerebrale, 
né vivificati all'incandescenza di una grande fiamma 
ideale. 

La sua sensibilità € quanto di meno morboso è 
di più naturale, voglio dire di più sereno e modesta- 
mente umano, si possa presumere in un artista, La 
sua arte sta ai fatti concreti e reali, Si ispira, cioe, 
lontano da ogni nebulosa simbologia, a quel senso della 


drammaticità elementare che non conosce, e trascura 
anzi, le profondità degli abissi psicologici, 

La sua produzione artistica va da un inizio sine 
fonico, di cui è parte dominante una cantata che si 
ispira alla Mita sasa di Dante, ad una serie nume 
rosa di commedie musicali, e non Ai un solo accenna 
di sconfinamento in quegli spazi ideali che si possono 
dlire riservati ai calcoli sublimi dell'arte, 

Nella Fife aniesa il suo volo lirico si equilibra 
compostamente nell'atmosfera di un classiciamo xe: 
reno, a tralli accademico è maga oquante; nelle 
PETER TAI melodrammatiche, quali Sf qnallro riwtteglia | 
Le donne cnriase, sta in una linea schicitamente gol- 
doniana, e nel torbido dramma che s'intitola da 
f gioielli della Madrsna non si allontana dai campi 
esperimentati del più crudo e del più materiale rea: 
lismo, dei cu postulati artistici il Wolf. Ferrari, ec- 
cezionalmente, con quest'opera, e per un cerlo ris 
guardo, si fa banditore, 

Né al fatto dell'ideazione generale contrasia lo 
spirito particolare della musica, Se l'atteggiamento 
mentale del Wolf-Ferrari è discorde da quello del 

prio tempo o per lo meno opposto ad esso, si che 

artista crea e cerca i motivi delle sue fantasie dram» 

matiche fuori dello spirito essenziale del nostri tempi, 
la sua musica non è meno discosta dalle manifesta: 
zioni «della musicalità corrente, 

La musica del Walf-Ferrari è l'eco d'altre lon- 
tane musiche: i sudi costrutti formali è le sue idee 
melodiche sembrano seritti e pensati in una lingua 
morta. Le sue opere sono tutte nell'ambito di uno 
stile storico, / qiaelli della Madonna, che s'ambientano 
drammaticamente nei bassifondi della vita napoletana, 
e sembrerebbe perciò che dovessero csulare da esso, 
si e«primono è si caratterizzano dai ritmi e dal me- 
lodizzare del canto piedigrotiesco, Veneziano di na- 
scita, il Wialf-Ferrari A respirato di Venezia quel» 
l'aria moria che spira dalla sua civiltà millenaria, e 
di una Venezia, come immobile in un arguto aspetto 
settecentesco, è l'illustratore più melodioso, 

Nulla perciò vi é di voluto nell'arte del Wolf-Fer- 
rari: di obbligato, cioé, ad uno schema formale e di 
costretto nei limiti di un sistema estetico. L'anima 
di questo maestro si effonde libera ed ingenua nelle 
musiche ch'egli detta. A un modo di essere musicale 
completamente e naturalmente arcaico, Lo spirito della 
musica settecentesca si è identificata ed immedesimata 
nel suo stesso spirito musicale, talché gli è facile ri- 
petere © ripete, sia pure con variazioni formali che 
non me alterano, del resta, Li carattere generale, l ope 
ra lirica del settecento. La ripete, non la riprende 
con diverse attitudini avriandola ad ulteriori sviluppi. 
Ciò che vi è di moderno in essa e di suo non va 
olire l'esteriorità formale, o meglio al particolare 
tecnico, 

Artista abilissimo ed autore teatrale scaltrito in 
ogni segreto ed artificio del mestiere, dà all'o 
sua il segno e la virtù delle creazioni perfette. Perfette 
come misura di proporzioni e chiarezza di dettato. 
Compositore noto a tutti i pubblici più illustri delle 
platee melodrammatiche ed applaudito ovunque quasi 
con gli stessi segni di viva cordialità, va soggetto 
però ad eclissi periodiche. I successi del Wolf-Ferrari 
non sono costanti o, meglio, ànno degli arresti momen= 
tanei, che non si possono dire inesplicabili. Alla sua 
arte, che non è radici espressive e passionali nel sen» 
timento moderno, si torna ad intermittenze, con quelle 
simpatie nostalgiche che inducono a riprendere, a 
quando a quando, la lettura dei classici. 


ALCEO TONI, 





Eroanito W'alf-Ferran 
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Al luce Terry trionfa 
MPT cinematografia. 







Mar Mulbera, sona 
sà rogiaalta ali Bal 
lerza, passrala al 
dale di variata. 

















Carlolta Marte 
Wa dla barviitair: 
aut ila inni e 
prosa. 














Aliarilia «Willer, 
animati sal © Pater 
Pan" 







Malbiyo Marlya, affascinante #0 ale 

qualissina interpreti della commedia 

"Bear ir", ume dei grandi suecassi 
del’ piso. 
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SCOZIA E SPAGNA AL- 
LEATE DELLA MODA 












Il capriccio femminile, da più d'un anno rivalta 
agli scacchi e ai quadeelti vivaci dei costumi 
seozzasi, non si decide a cambiane, I sari, 
capisce, avranno molte trovate per la primavera, 
ma do “ scorza non è ancora ana cont 
passata, Così rilorna ogni anno trionfante fra 
gli abbigliamenti di festa il pomposo e molle 
) scialle spagnalo. 
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Van alli da viaggio con or 
amenti e guarnizioni ci dipo 
scosmese. 











A destra: Dune gio- 
vani dell'alta societa 
di Noe Fork amati 
rale ad una riunione 
benefica e premuale in 
una gara di danze 
dalla giuria preste» 
Ata da Zulostga. 


INCOMINCIAMO 
DALLA TESTA 


Parigi. 


Se io fans la Regina di Kaomania, bellissima donna e ma- 
dre di hellissime figlie, piangerei. come diceva Carducci, dal: 
er Lnaliare le erbe della Canoneca. 
Fiangerei sulla testa delle mie simili. Ma non s0n0 regina, e 
non pesso neppure — lusso che si poteva permettere Carducci — 
prendere in giro Edmondo de sSimiciài, Non piango, quindi, 
come la regina di Romania, sui capelli tagliati delle signore. 

(Anche perebî li ho tagliati anch'io e dari una soddisfa» 
sione a mio manto, che alle mie lacrime risponderebbe con 
uma soddisfazione scomposta) 

{Quella dei capelli è una questione imporianiissima come 
quella della cintura, della quale tiene annunziato periodica. 
mente un mialzo, ma che rimane bassa, sempre lbassa, come 
la quotazione, a New-York. della moneta di uno siato prole. 
iano, La meda dei capelli corti, hanno detto lui ibicona, è finta, 
ma una cossenzionissima inchiesin fatta presso i comprienti 
ci assicura che la moda sarà iramontata, 
mà non spuntano le ineccie delle signore è 
signorine che si ostinano a tagliarle. Capelli 


l'alto di iaî campanile, 





la linca isoppo semplice alla testa di maschioito denota il 
disegno di far allungare i capelli, 

Mia, ripeliamo, per ora sono Luili cornì, malgrado gli aw 
vertimenti abei trensci ed esperti cho assicurano che i capelli 
corìi non sono più di moda. E il ricciolo, invece che sulla 
irante, “i perta anehe sulla hac, ripiegando la prunba alle lla 
sazzeretta che allunga. A voi la scelta. 

Ma con qualunque pellinalura e soà capelli luaghi è COPI, 
nom dimenticate mai di mettere ai vostri orecchi i langhi orec- 
chini: due perle, una al lobo dell'orecchio e una pendente, at: 

laccata con una catenina di perle. Se avete, 
mei vostri casseii, smeraldi o brillanti grossi 
almeno quanto chicchi di calli, potete soi 


e gonne cortissimi, ancora, TA tuire gli smeraldi e i brillanti alle perle, 
Tuitaria vi e qualcosa di cambiato. La: (' pò \ ma mon dimenticate gli orecchini pendenti. 

pettinatura liscia, abbondante soltanto nei | e E° una delicata attenzione per gli womini, 

due ciufli di capelli sulle tempie. è stata A teatro, per esempio, il sigmore della fila 

abbandonata. Capelli cori, ma che comin [| H di poltrone dietro alla vostra, non sapeva 

ciato a premilere una apparenza di capelli s ] distinguere bene, guardando le nucbe, la 

langhi. i) | vauira è quella ili vioalro marito è Fratello: 
E rinasce una moda che era lontamiss . \ con le orecchie imperlate o imbnllaniate, 

ma, di quindici anni or sono, quella del d = il ricomoscimento è faciliszima. 

*“ boapet © proprio sulla fronte, (Cosi ad oc 

chio e eroe, pensando a questo chalfo = non \ at 

si può parlare di treccia coi capelli corti Î sr 

— iniso alla lronio, che rimane coperta "= _ Ze la moda. come tutti i fenomeni sor 

con la stessa esagerazione con la quale si = ciali, ubbidisce ai ricarai storici, in questo 


scopriva fino a poca tempo fà, la tinra della 
testina femminile potrebbe sembrar brutta, 
ma se vi provale a costruirvi sulla testa, 
anzi sulla Fronte, un bel ciuffo di capelli 
arricciali, vi iroverete grazionissime. 

inche perche non è mai ciaglita una 
mola che renda la donna brutta È in 
quanto a capelli ne albliamo visti di tutt 
i colori — anche per le tinture = e dopo la 
lrangettà, le immense bande, le costruziani 
egizie e i bucecal alla Madame Becamier, 
questa riccio sulla fronte non ci sembrerà 
all'atto brutto. 

Velendo guardare le cose da un punto 
di vista più profanda, lo ilorzo per iogliere 


\ primo venticinguenzio di secolo si dovrebbe 
werilicare un fatto imporianie. La moda che 
cà ilal sgoo al 19014 rapprosenta un 
doito dell: Esposizione di Parigi, la cuale 
disegnò i ligorini che dovevano, subendo le 
neccisarie trasformazioni, stabilire la linea 
tipa, per oltre un decennio. 
Poi venne la guerra che sconvolse Vor- 
ilime costituito della moda, e prima di tatto 
Ì delle gonne, che n accorciarono termbilmen- 
i te. Periodo iranziionio, perché ora la moda 
wa cercando ina sistemazione, 
Nel 1935 vi è una Esposizione a Parigi 
alla quale sono invitate e rà prescatate 
tutta le nazioni: l'Esposizione di arti deco- 


rative, Nelle arti decorniive — senza nessuna allusione ai 
lapis per gli ccchi 0 al rossa labbra è goie — la mada 
ha un posto importantissimo, E vi sarà un gran concorso della 
moda, nia apecie di campionato internazionale della moda. 
Ihopo venticiague anni avremo un cliscgna tipa della seconda 
base di cinque lustri del secolo MAT 
Potrebbe anehe dani. La 
preparazione di questo grande 
concorso che avverrà a mag- 
; gia, ci alle già degli elementi, 
sli La cortissima gonna, Figurarsi 
f che a Londra il miaiatro della 
geerra ha ordinato di allunga: 
Rs re il gponnellino dei soldati scor 
asi Motivo: impedire le con 
fusioni, 


Speriamo che l'Esposizione 
delle sAbrii decorative non vaglia 
dare un altra taglio alla gan- 
ma. INAnnanzio ha scritto che 
"nòn bullo al sole splendono le 
glorie © e vi sono delle glorie 
il cuì splesdore al sole non sa- 
rebbe opportuno: lermiamaci al 
ginocchio, 


Una linea sarà certamente 
sacrilicata, queità prossima pri- 
MANETA I quella del cippelino 
piccolissimo, rigida, sirelto, ari» 
do, (Ha andiamo verso certi 
cappellini che cominciano ad 
adornarsi sulla cima, con certe 
specie di girasoli che tolgono la rigidità dall'antico Feltrina. 
Ma iquesto È Ancor malla. Vi è anche la ' " toque” che ai 
alorna di una specie di diadema, con un ampio ornamento 
iriangolare sul davanti, con ergo in alto Fogwe nera o 
ècurà, coa in ampio triangolo di atta di colore azionriito, è 
di finissima pelle dorata, che il cappellino abbandona 
la linca mascolina e ritorna cappello femminile. 

E la "elache”" allarga be falde. IL bordo del cappellina 
che si calcava sulla fronte e ssalla nuca e nascondeva capelli. 
secchi e orcechie, era largo, si e no, un cene 
timetro, Ora il cappello non è più calcato, 
e lascia scoperti occhi, orecchi e capelli, e 
la Valea ai allarga, alla dimeniione noi 
male. E mspunta, sul lato, Vasgralfe. peo 
nacchietto lieve. 

Anebe il cappello dla Rana riprende Vas 
spetto del cappello che non si può chia: 
marc ancora grande, ma che ha una certa 
Ampiezza, ritorna all'ornamento della piuma 

i fiore 0 della seta. 

La piecoliziima eleche è veramenie fini: 
la: se me vedono ancora moltissime por una 
ragione commerciale. Le modiste hanno in 
eresse a vendere i depositi dei magazzini: 
ma la clocée, il piccolissimo cappellino ma- 
schile e acnra falde, calcato fino agli vcchi. 
È lramaniato 





Possiamo quindi consolare la Regina di 
Romania. Incomisciando dalla testa. vedia» 
mar che La mascaliaizzarzione della doanaa 
fetrocede a gran passi, Capelli corti o meno 
corti hanno abolito la pettinatura mascolina, 
e ritornano ai ciulli, ai riccioli, all'arriccia. 
tura che completa, nella cornice bionda o 
bruna o ossigenata, il risino della donna. 

TI spa ritorna al «bisogno ferumi- 
mile, alla grazia, all'ornamento, all'ampiezza. 

Tutto ciò dimora che la linea rigidia 
sima ha fatto il suo tempo, 

Accetlata, com iutte le aue esagerazioni, 





bi 


come una reazione alla moda troppo antica + rispondente ad 
un tempo in cui la danna non ni movera e non aveva nienie 
da fare, oggi ritorna all'equilibrio del giusto mezzo. Nom bl 
sogna mai allarmarii per i tentativi arditi, & porsuama ricordare 
gli urli di terrore che, nel venticinquenmio prima del secalo, 
accompagnarono i iestativi arditi della " jupe-culotte © e della 
gonna delle " meraviglioie ". 

| ieniativi passarono, ma conla loro reazione abolironò la 
terribile gonna a coda. 

Quando dalla testa comincia una evoluzione came quella 
che abbiamo accennato, tutia la linea si deve evolvere. La 
linea diritta aveva il lagica completamento dei capelli corta 
simi e aderenti alla testa, e dei cappellini piccolissimi e cal- 
cati. Ma la pettinatura che ritorna alla ampiezza, come il 
cappello, rendono secciaria l'avaluziane della linea rigida 
almeno alla linea semirigida. 

È in questa primavera è appunto la trasformazione della 
linca rigidissima che si afferma. 

Melle recentissime creazioni per la Costa Azrurra, san- 
tuario, in questi irepi, della moda internazionale, vediamo 
questa evoluzione già in atto Si comincianò a vedere delle 
casacche strette alla vita e più ampie clire, che ricordano le 
" laqurette " Liwigi XV. è gli ornamenti «li pieghettato a di 
bande nei vestiti di roba più lieve, completano la praticità 
della linea diriita con un certo garbo femminile. 

Vediamo vestiti da sera in cui le anche tono serrate in 
un drappo a forma di scialle, che traversa tutta la gonna, è 
ai viene ail anodare sulle reni, negligentemente. E° una indi» 
cazione che la lines resta “ plongrant”" davanti, ma ii ar 
ricchisce. 

E Appare nicatemeno che il " baleno", concacenza anicca, 
che ritorna senza far chiasso, in un momento in cui la moda 
chiama tatti gli elementi del passato prossimo a remoto, per poter 
iravare l'armonia Fra la conquista della praticità, della linea 
svelta, rapida ed elegante, senza sacrificare la grazia femmi- 
nile è scnra ridursi a copiare la moda mascolina, che è una 
delle conquisie più andiestetiche del secolo XIX, 

Îl bolero non é la sola faniazia che appare. Non e il m- 
gido balera dei forse, e non + corto, nt d'oro e velluto, ma 
e un bolero in merletto, © fa parto degli ornamenti di lan: 
tazia che ai adoperano, sul vestito composto di volanti sovrap- 

nali @ traaversali, anch'essi in “ dentelle". 

Mell'abito da passeggio. cho ancora per 
due mesi sarà dominato dal velluto, la ele» 
gantiziima frivolità e i Falbalà miorniano. 

L'effetto troppo tailleur è abolito, La 
linea rigidissima e irriducibile cammina ver 
sù la mita dell'armonia e dell cleganra fem: 
minile. 

Questa primavera — se né comiolino cos 
loro che piangevano sulla cloganza bem 
minile che scompariva = A una Tea 
conloriante della suora moda. Risultato 
mo: la donna ritorna danna, anche nel * 
apetio esteriore. 

Perfino la borsetta da signora si iraafor- 
ma. L'ampia valigia con la grossissima ciira 
È lramontata, per ritornare alla piccola bus 
sta di pelle finissima, è di "main" nera, 
cen i bordi di pelle di daino rosso o d'altro 
celere a d'oro e argenio, © un fermaglio 
Fantasia, 

La borsetta, e quest'inverno se ne wes 
ilono moltissime di perle, ritorna ad essere 
un oggrito artistica, tanto più prezioso per 
Quanto più + grazioso. 

Crederano forse che la moda si fer- 
masse ad una fare, che non era se non dii 
iransizione ? Errore. 

A primavera feriranno le rose, e anche 
la moda femminile rifionrà rinnovata, 

Comsoliamoci, sorelle, della riacquistata 
rivalità femminile, elegantisvima e delizio» 
samente donna. 


MINA ORLANDINI. 


{Disegni & Fabiano). 
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BAMBOLE 


Fa cereale sens’ anima da piocala dure 
hola dagli occbreai sbarrati, dalle gole 
Pad challa Baccara ee miglia ta Pa par 
ehe, allora, srl silizio derpile ale ina 
nido la giovane amica viva le riarea 
csalicdenze da alleltuose * La bambala 
è da seconda coce PE fa maleria presente 
di folli do geatili pensieri dan cere 
Fornello: nea ba visse, sca ba mov 
meinli, ma cè dna un pe” aell'aaioa 
ii chi de parta, Jorse da parte migliore 
dl Filodalfta, per l'amposizione unicersale 
dal rgiò, ci sara una morini apellico- 
lana dii babele sertile cel costumi di 
ludte fe spocbe. Ginardale, selle, le foiz 
apragha srl crmpraario dum ssiperitore; 
dint nea seraeigira, alla quelle seno 
mana, piovali a ra ria atani : 
tull'alirà cora, non bieobale, Ab da 
quenzne e grati mira non cedanshbe 
dea "te carbo pre ta pri balla ah 
Filadelita, 
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ll manifesto di propagania 

dell'Afenio Paosse per da co 

virziane di apparecchi di 
volo a cela. 


TALVOLTA, VERAMENTE “SUFFICIT ANIMUS" 


I GRUPPI UNIVERSITARI E IL VOLO A VELA 


Gli tenti cho alilamo per nanne, r la paislane è la ae 
lontà da cui quelli furono “ affascinati “ {per esprimerci see 
condo la parola del Pocta che tanto conoble la potenza del: 
l'animo coniro le necessità meschine ed i pensieri ignavi), 
concernono dei giovani che per la maggior parie si professano 
fascisti. 

la non so s0 qualcuna poirà dedurae che la fede farciula 
incita e sprona ad imprese belle e perigliose; ma questo nes- 
suna polrà mogare, che mallisimi cuori ardenti è generosi ai 
proclamano fascisti. 

Ad altri la cura d'indagare sulla correlazione di causa ed 
eletto 

La prima idea di attivare anche in Italia delle gare di 
volo senza motore, a simiglianza di quelle che da un paio 
d'anni oltenerano all'estero tanto interessamento di siudiasi è 
di pubblico e così lusinghieri risuliati, fa espressa nel dicem: 
bre 1grs da uno, o da pochi giovani Fascisti, a cui l'ascosa 
di Benito Mussolini al governo delle cose d'lialia in generale 
e di quelle aviatore in particolare, dette certa fade cho VAe- 
ronnuiica italiana sarchbe risorta dall'incpia in cui turbo: 
lenza di tempi ed incomprensione di governanti l'avorano fatta 
cadere. 

Quei giorami erano stodenti di varie facoltà, talune delle 
quali con l'asroniaitica non averano nulla a che vedere: alcuni 
di essi erano aviatori solo in quanto il loro desiderio di ardi: 
mento li spingeva î [rateimia cate [atis] chi lata prolesiiane 
di xolatore e permettera loro di compiere qualche volo in 
qualità di passeggero: erano giornalisti sole al fino di cspri 


mero il loro catiala mo con un meizò cho parla ni maoltiaszmal, 
e può incitare, e proclamare è difendere. 

À tania l'amare delle selle improve nell'aria li comluneo, 
che non si peritarono, ira i primi in ltalia, di gettarsi col par 
racasute lla acroplani in vola, per apsigolarza al fremito del- 
l'istante rischioso e iemprare il cuore alla decisione inrevoca: 
bile salire la quale sia la Rame ignola, 

la Crermanina. essi dicerano, il volo senza motore fu pro: 
mosso od cbbe per primi cultori dei gruppi di studenti dai pochi 
merzi e dal molio cuore, Così acquisiarono alla loro patria dap- 
prima una priònità © poscia un primado; nt cio si cancella, quane 
d'anche in altri paesi uomini dotati di sirumenti e di danaro assai 
migliori e maggioni no abbianò poi superata, in parto, la meta, 

Proclamarono è dilesero in tal moda, per due anni, su 
giornali quotidiani, su giornali sportivi. su riviste goliardiche, 
il loro proposito otiesendo subilo parole e consensi c promesse, 
ma stentando assai prima di ottenere i materiali alii, 

Seppero molte amareree. Ed è giusto. La fermerza d'un 
proposto giovanile rimane snervata da una vittoria troppo 
agevole. e d'altra parte il consenso degli uomini maturi s'arma 
di dubbi e cautele e difidenze contro gli slanci. per saggiare 
la consistenza è la ponderazione. 

E' il gioco d'equilibrmio delle facoltà che si ripete ad ogm 
generazione: #0 i veechi fatoisoro è se i giovani sapessero! 

Ma questa volta i giovani studenti seppero, «ollero, pote- 
rano, Viniero ad una ad una tuite le caitazioni © le incertezze, 
ottennero appoggio di giornali, plauss e collaborazione di col. 
leghi, incoraggiamento d'insegnanti è di rettori. 


La voce pari dall’ Unmiver- 
sità ali Pavia c alivenne presto 
clamore. Lina pubblica sotto» 
ACMzigne, inkciala con l'alferta 
di fio lire fatta da Frenito Mure 
volini, supero iù breve le no 
mila lire. L'Associazione Sis 
denti Unirerbitari Paresi, il 
({nrappo Aviniori Fascisti, altre 
trà le malto (forse troppe) As 
snciazioni sheronautiche che vi: 
vono, kr pur mon prosperano, 
it lialia, recaroao, quale pria 
quale mena, un loro cosina 
di danaro e di propaganda. 

Quando il Magnilco Hei 


bore dell'Liniversità Pavese, ono: 





revale prof, olmi, delie l'ap 
poggio ulliciale, e si costilui in 


Pavia il Primo Gruppo duca» 





Mep tori Goliardi, ni tre più fernvidi 
E i u_ iI pramatori, l'ing. Cambilargiu. 


il dott. Segre ed il doti Catia: 
Punte d'atter 9 neo, parve siéura agni villoria. 
Pill il (Quest ariicolo è questa Ri 
vista nen sono il luago più ac- 
concis per entrare sei idettagli 
della specie e della entità dei 
meriti che spetlina fù ciascuivo 
di coloro cui adesso si deve se 
l'Italia, non soliania non È più 
assente melle competizioni del 
walo senza motore, ma n © lame 
ciata d'un balzo a conquistare 
un onorevole posto, 

Anzi Agira serata, ili pren 
posto accomuna i meriti di tuti 
in iutto quello che fu oporalo 
dl ottenuio: tuitavia qualche 
designazione di meme non sara 
evitabile 

Uhue celicoli, PU.S.U.P ed 
il Goliardia, furono cosiruiti, 
sui disegni dell'ing. Cambilars 
giù, con la prima somma rac 
colta. 

Per due nliri velivoli, un 
oto industmale n piomere Ende 
nautico fil compe. Gabasdiai di 
Cameri offri agli siodenti le 
materne prime, l'usòs delle al- 
ficine © l'auto dei suoi iecmici. 
iù 


pi Perù" ibizse seniteveli a co: 


Dall'al ba: 


l'apparecchio puillato dal alolfor 
Siege rilnalte dn piene cela 


I" Paglierimi* apieca il vola 
del Monfe Massa f Fuesnza) per 


l'amo record i doralo e di dinanza 


I " Fab Pagliari ha comple ara 
picca cele alta gnizato luana 
ilari dal dome 





siruire voi scsi, perché so non 
ho tempo. 

Allora si vide uno speita- 
colo inatteso, Coli stidenti ane 
ilarono, e non soltanto quelli cui 
qualche ilimeatichesca rta lele 
mento nereo permetteva il pro 
petto di volare, ma ancho quelli 
chie di volare avverano desiderio 
mi non speranza, 

Erano assuelatt & ufaglinr 
volumi eda maneggiare bisturi 
© si focera cperti full mloperar 
la lima e la pialla; amavano 
{came Lutti gli svudeatib le gra: 
rie delle danze lascivette con 
le signorincite vesiiie in loggia» 
ria, © non si peritarono di in- 
donare al camiciotio gli lavano 
© sporcarsi le mani: si lecero 
disegnatori e meccankei. elamiati 
© braccianti. 

5 gioventii Inesmusta! Le 
scarselle leggere seppero anche 
sopperire n qualche spesa. cd 
all'antica © molio comsenzio: 
nale figura dello studente beone 
e libertino, #0 né sowlitui un'al- 
tra. laboriosa anche nell'opera 
manuale, 

I due velivoli ‘crebbero per 
ra per perso, costarono sudore 
e pensieni, ansie e sonno; € co 
loro che poi can cis apiccarono 
il volo ne conolsero è ne ama: 
tono ditta la vua preziona, 

I duce apparecchi così co 
siruttà presero Il nome, l'uno 
di “Condor” e Valiro di “ Febo 
Paglierini ©“ o ceiò per memoria 
cdl omaggio fraterno ad uno stu 
dente di Pavia, pilota aviatore, 
moria in guerra. 


Si grunee cos al mese di 
ottobre, per la quale epoca era 
stato indetto il Primo Concorso 
Imiernazionale di volo senza noe 
fore, dopo una lunga ed affanno: 
Ra ricerca di località milatte, Ref 
minata con la scelta del Monte 
Siemal sull'Altipiano alli Aziago, 


Dall'alio: 


Ho" Ronsal", apparecchio lede 
ann ea i vale x mesa li oreal 


Nicea, 


Pira puri sit alal" Marita" al 
fre apparecchio laden 


Cali hangar i Csallia af piedi 
ale dirirali. 
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La volo del “ Febo Paglierini il ball'apparecebio degli sladenti pasesi. 


La cronaca dei quotidiani ha descritto per sommi capi le 
fasi di questo convegno a cui dei piloti italiani novellini chia- 
marano 1 ivilicalalari stranieri, 

Dissero della venia qui degli nssi tedeschi del volo a vela, 
narrarono delle loro prove, d'importanza non granidlissima, ma 
piur inttavia superiore a quelle dei mostri, segnalarcao alfine 
gli incidenti cho a lora cd a noi sopravvennero, dannosi per 
gli apparecchi, ma foriunaiamente senea conseguenze spiace» 
voli per l'incolumità degli uomini. 

Pai i gioraali hanno narrato che nel mese di dicembre i 
vali furono ripresi per tre giorni, e che stavolia la Fortuna ci 
fu meno nemica, perchè i giovani piloti baliani poterono cam 
piere delle notevoli prove. 

Quella che i quotidiani non sepperò è non dissero, è pro» 
prio cià che più c'inferessa di meltere in luce, perché indub» 
biamente comituizie la più profonda essenza di questi avve- 
mimenti i quali, all'occhio di un osservatore un po’ scettico, 
suonò d'importanza lieve. 

Che importano infatti dieci secondi o dieci minuti di durata, 
se il primato del mondo raggiunge le nove ore? er 

Che importa il rettilinco di più che sei chilometri percorso 
dal dott, Segrî disctendendo con dislivello di circa mille metri, 
se il primato mondiale supera gli atta chilometri, e Martena 
ha fatto un volo non omologaio di dodici chilometri? 

Attardarsi a magnilscare questi risultati non sarebbe forse 
fheppure così gradita ai bravi giovani che li conseguirono è 
che si sentono la lena di fare ancora di più: e sarebbe certo 
nen giorersle al loro ed al mostro scopo, ma potrebbe farci 
tacciare di fammiismo ingenua, E il nostro scopo è questo: 
affermare di che fedo 0 di che fegato la gioventù smudentesca 
Maliana © fascista sia dotata in un'epoca che i detrattori chia- 


mano utilitaria c cinica: allermare che il solo icon siichia 
giustamenie commisurato al godimento che procura) potrebbe 
cairo coltivato con consuetudine dai nostri gollandi, © forte 
sarebbe desiderabile che tale forma di competizione sporiira 
ne sogliiuisse aliro, almeno in parte. 


Gli siadenii dei gruppi unicersitari giunsero al monte Sk 
sermol nelle più scarto condizioni di preparazione materiale che 
si possono immaginare. 

Tre dei quattro apparecchi erano prondii ma riscniivano 
nen poco, questo del modo alquanto empirico con cui era stato 
lento e costruito, quello della feta con cui era stato dovuto 
candurre a termine, l'altro del [nuo di non aver polvio su 
bire, nel complesso o nei dettagli, le prove di resssienza o le 
prova ala miquilabrio che per tal genere gli coalizione seno ine 
dispensabili. 

Invece 1 tedeschi s‘eranò presontati con apparecchi di tipo 
provato e migliorato durante quattro anni di esperienza; e non 
già costruili come ailività accessoria © trascurabile di una af 
ficina, ma con tutta la cura e l'impegno di gente che sicura 
della propria supremazia non vuole che le sia tolta, cd argo» 
glicsa della propria perizia non vuole che le rimanga svalutata. 

Gli apparecchi italiani, giunti ai piedi del monte Sisemol, 
sl trovarono di fronte al problema di ascenderlo, malamente 
o per nulla imballati, caricati su veicoli d'occasione, a traino 
animale... restio e ttontroia, 

Gli apparecchi siranieni, in imballaggi confezionati a_re- 
gola d'esperienza, trasportati prima su autocarri, poi da squa- 
dire di uomini addestrati, salirono alla svelia, e dopo solo tre 
ore dall'arrivo ad Asiago l'uno d'essi spiccava il vola, 
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La * docello "* db pileta Caftanco sulle pordici Sil Manti EB. 


I penda del Sisomol a di quegli altri mona da cui naliani 
e tedeschi partirono poi, erano insidicn di buche, pali, fossati 
è ifincee, cdl caponevano apparecchi I pilodi a mechi ben mag: 
gioni di quelli opposti dai luoghi dove i primati del mondo 
luranò conquistati nel pra ica Lar, 

Cigni pur minima rottura, delle molte che durante le prove 
i mosiri apparecchi subirono, richicse negli studenti ua prodigo 
dispendio di accorgimenti, d'ingegmosità, di fatiche, di lavoro 
manvale, e, cià che non era minor danno, un dispendio di danaro. 

Giacchè in queste prove che possiamo qualificare minabali 
olire che per la loro consistenza anche specialmente per le 
condizioni in cul furono compiute, i valatori più tenaci non 
smentirono nessuna delle inadizionali carmiteristiche goliardiche, 
nemmeno la csiguità della scariella. 

E i babbai loniani si videro giungere degli epresai o dei 
telegrammi invovatori dell'assegno anticipato, perché bisognava 
pagare il fabbro ed il legnaiolo, il carretitere o la squadra 
del traino... 

Furono giorni radiosi e rabbiosi, Levate all'alba, colazioni 
{ed anche pranzi) sommari, arrampicate affaticanti, discussioni 
bempestose, attese impazienti, amarognoli compiacimenti per i 
voli stranieri, ardore d'emulazione per onorare l'Università e 
per onorare l'Italia, e tutto questio compensato © coronato dla 
una scola gioia che cra per queri QuUari sovrumana, quale pui 
darla a vent'anni un sorriso femminile. 

La gicia d'un volo liberato, giù dalla china del monte, al- 
tre la siepe violata, sopra le buche femute, verso le case 
lontane, verso la valle aprofondata nella chiara foschia matti» 
nale è nelle ombre imminenti del crepuscola, 

Per chi, pilota esperto di potenti macchine da guerra, ale 
bia com l'ala e con l'elica sorvolati monti e mari, questi vali 


senza motore elfetluati sul Bilo del venta, soipesi ad ua leg- 
giero traliccio di stecchi e di tela hanno una sirana attrattiva; 
came sarchbe di tornare indietro cogli anni, verio una rinno» 
vata gioventù, verso una ingenuità di sensazioni, come. {pro- 
prio!) come sarebbe per una bocca d'uomo sapida di amori 
predaci e voraci la possibilità di rigustare a fiore delle labbra, 
mentre il cuore È insicdo c inmuliuoso, i inechi fuggevoli che 
facevano fremere nell'età adolescente. 

Ma figuratevi che dolcezza e che potenza e che trionfo 
per chi nom era mai staio pilota! E ira i volatori di Asiago, 
lire all'anzianissimo ed espertissimo Zanibelli, olire ni vecchi 
volatori Cambilargiu e Canavesi, olire ai già piloti Cattanco 
e (rioni, uno ve n'era a cui questio irovarsi a poche centinaia 
di metri, solo padrone di sr e della sua sorio, dava una vera 
ebrezza di tricafo: “ Meraviglia! l'apparecchio non cade! me- 
raviglia, eis vola! meraviglia. ia lo conduca, in lo faccio 
piegare ed inclinare ed elevare è lontanare dalla terra iar- 
mentosa!". 

È questi era Segre, 


Veda il sorriso un po’ canronatorio del lettore “ navigato‘. 
Egregio letiore, Ella è alpinista? 

Ebbene, i suoi gaudiî hanmo la maiura sicssa; sono fori di 
sensazioni delicate cho sbocciano da una Faisca brutale, 

Come chi ama la montagna desidera che l'amore per la 
montagna si diflanda perché crede ne consegua una maggior 
mobilità e gagliardia di pensieri e di muscoli, e una miglior 
preparazione dei giovani all'eventuale difesa della patria: 
com' Ella lettore, si augura che tra la gioventà in genere, © 
quella siudentesca in ispocie, si formino squadre è schiere è 
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Preparalini per la parienza del Febo Paglieriat "o con a bordo dl pilota dott. Saget. A destra d cap. Purilii, 
afifircale Selegalo del Commissariato d'asreadulica, 


gruppi e socicià alpinistiche, così moi aviatori auspichiamo un 
simile sviluppo d'amore e di opera por quanto catene al valo, 

Similmente noi vorremmo che il primo gruppo (Goliardi 
A\wiatori ch'ebbe nascimenio in Pavia, generasse in iuîte le 
Lnpiscraità Italiane dei gruppi «ispoati ad emularla è superarlo, 
vorremmo che iwiti gli industriali aeronautici d'lialia si met 
Bessero in gara con la generosa offerta del Comm. Gabardini 
per dotare quelle volonterore schiere d'un velivolo; vorremmo 
che gli Enti Averonawivci sporiivi prendessero in idtela con più 
disinteressato c più solerte cuore quei giovani audaci e rice 
fiqpecciactà le loro imprese coi premi è con biwett ali pilota 


li Iraaporle alii dla 
bre agli bangane di Gallie 
per di mianlaggro. 





di velivolo. Vorremmo che le Autorità Aeronautiche Uiliciali 
non r'allrottasiorna ad impasciare il «ala A wela con dei reg 
lamenti come pare si alia preparando: ma l'incoraggiasiero 
con sussidi ed emolumenti; vorremmo infine, o lettore. ch' Ella 
E piatti colata che gi leggono, contribiuiaze call ilamano È con la 
parola a promuovere e dotare altre gare simili, riconoscendo 
con noi che questa del valo senza motore è forse la più est 
gua dille forme di altività aviatoria, ma è certo quella che 
più s'addice ai giovani, e più si adatta a dilfondere, con poca 
spesa ce non granile rischio, l'amore del popolo pel volo, e la 
Fede iù vnà aviazione italiana sempre più grande 


AMEDEO MECOZZI. 


ile lutogralbe sum ali 
(. DI, Bonomo d'Astagol. 


























Nella cabina del dirigibile du- 

male il volo. Il printo, in pieck, 

a stnistra, è il nostro Miret 
tore Manlio Morgagni. 


di Eiperia chipe dl volo sul 
compo di Centocelle, 


Urli cspili della gila gioriui» 

distica intorno agli ufficiali 

dell'aeronave. Neal condo dl 
Cirorandanle Falle 


{ Folagratia Coe A, Pelitti). 
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LA 
PROPAGANDA 
DEL VOLO 


RI compito alella sampa è pre» 
©omnere, non sollanto ae guire. lm 
altr presi modinma la "eo 
scienza pubblica © drmnai presa 
dal problemi delle comunica: 
sioni aeree sopratutto per l'el- 
ficacr propaganda giormaliatica. 
lea iragedia di Verona non deve 
pesare ancora sul destino della 
mostra aviazione, se non voglia» 
mo rendere vano l'eroico sacri 
ficto dei noalri (Colleghi. Lia 
Roma ci è vengo il buon carmi. 





amen si re 





LA CAPITALE VISTA 34 LIBISTITHE 
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Montecitorio e Piazza Colonna, (Sopra): il Palazzo di Giustizia. 
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Piloti è asservalori del cola: (da sinisira) Col Wicullomia, Col de Cayo d& Maizensi, Cap. Pallelior Oi e Cap. Dagacana. 


IL VOLO FRANCESE DA PARIGI AL CENTRO DELL'AFRICA 


L'aviazione francese, ben decisa è contendere per il primato le regioni da sorvolare piene di pericoli. I due apparecchi, 
del xolo colle più potenti nvali, tenta una nuova superba im- che portano i nomi augurali di Roland Garros è ; UCa- 

ssa: un volo da Parigi al lago di Tchad, nel ceniro dell'A= nale, depo ua magnifico inizio sono ripartiti dla Chrano è 
rn La distanza in linca d'aria © di aJfoo chilametni cinca stanno sorvolando il deserto africano, ; 
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fteroplane # pilotato dal 
(Cal Pirrnligmnar, 


Fina dei due apparecchi del 
nali, fo dara Covale. 
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L'ATTIVITÀ AVIATORIA DEGLI STATI UNITI 


Il Governo federale degli Stati Uniti compie per laviazione malttare dei sacrifici 

grandiosi. Tutti sanno come ormai quasi tutti i resero di volo appartengano agli 

aviaieri della repubblica stellata, e cru ‘quanta ichacia si lavari al di là dell'Oceano 

per strappare al francesi i pochi ancora non conquistati. Tuiti ricordane Veniusiasmo 

universale sollevato dalla traversata ocecanica dello Zeppelin. Qlrarnma alin due 
docenti fotografici dell'attività americana nell'aviazione. 
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d'ardila manca 
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falla ametcami. 
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I CALCIATORI ITALIANI SI BATTONO 


L'esito crudo della partita giuocata a Milano fra gli italiani hanno potuto violare la porta avversaria 
le squadre rappresentative d'Ungheria e d'Italia po: una sola valta, Ma il risultato della partita vi esa- 
trebbe riuscire amaro dopo il brillante successo rac- minato nel quadro generale delle battaglie calcistiche 
colto a Duisburg contro i calciatori tedeschi; infatti late menti avendo presenti il valore è la tradi- 
gli ungheresi sono riusciti a segnare due punti, ‘mentre sione dei calciatori ungheresi. 
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La mineceit «pescata alla porta italiana. In alto: ba squadra wagberese. ll primo goal 
Sopra: LÒra parata il portiere magberese. E 
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COI FORTI UNGHERESI DA PARI A PARI 


Fino ai noste giorni gli ungheresi hanno diviso Nella recente gara sfortunata si è rivelata una 
coi cecoslovacchi i primato nel football continentale situazione indiscutibile: l'equilibrio di forze è di abilità 
e per alcune doti proprie del temperamento meridio- fra gli italiam e gli ungheresi. 
nale sono stati sempre i più ricolosi awwersari degli Ho, non è una sconfitta l'ultima, E' la prova che 
italiani, che non sono mai riusciti a batterli. ci promette la vittoria fra un anno. 





segnalo dagli italiani. In alto: La «quada Maliana. Va miracolore solvalaggio (degli nagherssi. 
Sopra: L'attazce slallaso all'epera. 
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ica bella pista del Valentino è Iorina 


I CAMPIONATI ITALIANI 
DI PATTINAGGIO A TORINO 


l'orino ha sipruala: dosi vivo inletoiso i campromali 
nazionali di pattinaggio. La gara cortese non ha 
rivelato molti nomi muori fra gli artiati del ghiac: 
dio, ma il numero dei conven lascia sperare in 
prossimi, rapidi progressi. 

Il campionato ali figura mascbilo © sinto salda: 
meéenie mantenuio dall'isesaunibale conte Alberta 
Bonacoasa davanti al dott. Marea Mangiagalli: 
quello femminile è stato vinto dalla signora San 
dira Franchi davanti alla sig: ML. Veeidlich e alla 
combrssn Marisa Bonactiasa, 

ln +elocità, tanto avi inca che sui 5006 metri ha 
imonfato (norgio Faraoni: secondo Corano Locatelli 


A destra Laesproni iano 
Sotto &, Ad. A. dl dea di 
Prati fra i campinai 
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NEI PARCHI D'EUROPA, NELLA JUNGLA DELL'INDIA 


Na! parce di Nympbenburg alle porte di Muosaco ian fhaviera caprioli è ceri si lasciano vicingre facilmente. 
Sotto: Nella jongla indiana gli elefanti adomesticati aprano le fareste impenetrabili all'opera dell'uomo, 





AUTOMOBILI 
ED AEROPLANI 
DA PER TUTTO 


Nel cuore delle Alpi in pie- 
no inverno, dove gli sciatori 
cosmopoliti s'illudono di 
sfuggire alla vertigine della 
vita cittadina per ritornare 
ai comtatti primitivi con la 
natura, un rombo di motore 
avverte dal cielo che la 
realtà e l'avvenire sono nel 
ln macchina, E un rombo 
eguale lacera talvolta an- 
che il silenzio misterioso di 
foreste africane, chè forse 
soltanto così conoscono per 
la prima volta l'uomo, 
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La rate ailame 
billatico dar (TLT) 
prio sari raglese, 
ble, Gallen Fon 
ci che dr allea 
sirsale parle sti» 
d'Africa, da Nas 
mobi al bage 
Nip. 


Uma dla sviere 
fa irdaporla re 
polarmante wi 
Gpialena in vale 
sopra le Alpi per 
ché ar Serino dl 
piacvanma diugpir 
ho, Fees l'arne- 


de; sii piano «ul campe 
enne ” di SL Merda, 
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Sole di marzo 
(Fotagrafia M. Castagneri) 
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bei purcralii aell ui? salami, 


LA CACCIA NELLE RISERVE 


Il Congresso Venatorio, che negli uliimi due giorni di gen 
nato si è tenuto in Milano ed al quale hanno partecipato oltre 
duecento associazioni venatorie cd un centinaio di delegati delle 
varie amministrazioni provinciali, è sato indubbiamente l'av- 
ist cinegetico più importante col quale si è iniziato 
il 1qrà, 

Fra le quissioni che attualmente interessano il mondo ve- 
natorio © delle quali malto si è cecupato il Congreso, prin 
cipalissima è sempro la vecchia © dia tinta questione delle 
Fiserve, questione che potè sembrare talvolta superata e che 
riappare invece, di quando in quando, più viva che mai te- 
nendo divisi i cacciatori in due campi opposti: riserviati ed 
antiriservisti. 

La tradizione iscolare per cui la caccia nell'Alia lialia, e 
specialmente ini Lambardia, wise sempre in regime di riserva, 
ha indubbiamente il suo valore nella dibattuia questione, ma 
le ragioni principali vanno considerate în relazione alle diverse 
condizioni regionali esistenti fra Italia Settentrionale, dove pre- 
valgono i partigiani della riserva, cd Italia Meridionale, dowe 
prevale il partito contrario, 

Antrazion faita dal diritto di proprietà, nel Meridionale il 
privilegio indubbiamente costituito dalla riserva non è adeguato 
all'utile che di tale privilegio dovrebbe indirettamente sentire 
la comunità: le vasie csiensioni delle campagne, la scarsità 
degli abitati e infine il numero relativamente scarso di cac- 
ciatori fa si che la selvaggina sia già naturalmente protetta 
dal pericolo di «livtruzione, senza stabilire a questo scopo par- 
ticolarni privilegi. Ma mel Scettentrione invece di inroviame in 
conilizioni perfeliamonte opposte: gli abitati vanno ogni giorno 
più contendendo spazio alla campagna, ed i cacciatori sono 
tanii che la selvaggina stanziale è ormai scomparsa: la riserva 
e l'unico mezzo quindi per preservarla dal pericolo di una 
distruzione totale. 

E' noia a questo riguardo un fatto abbastanza recente ri» 
cordato dal Borsa. Quando nel 1935, alla vigilia dell'aper- 
tara della stagione di caccia, il prefetto di Pavia dichiarò tere 
reni demaniali le isole del Ticino, all'alba del giorno dopo 
un vero esercito di cacciatori diede l'assalto alle diagraziate 
isole. Per tuita la giornata fu un nutritissimo fuoco di bat- 


faglia. si ucciso ipuambo si pote: cioî Risttoa, sensh figuarda all: 
cuno, «i sera la distruzione era compiuta. 

E° evidente quindi la necessità ali dover fare in Aura Li 
campo quanto sta facemilo la Francia e fecero già l'Inghil 
terra e la Swicretà, dove non csste alcuna dificaltà per ot 
tenere la licenza di caccia. ma tuito il territorio nazionale è 
difeso dalla riserva o dal diritto del proprietario senza il per 
messo del quale non si può sparare un sol colpa di facile, 
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Le rive del Ticino è parte di quelle padane furono sempre 
riserve di caccia. Salo dopo l'avvento del Regno d'Italia la 
Corona ne abbandonò il diritto: e le cose andarono coi male, 
ne successe fiale anarchia, che + il caso di riguardare come 
mà verà provridenza l'istituzione «belle riserve riccatitoite in 
quei luoghi una ireniina d'anni fa ed ora sempre in crescente 
sviluppo. 

u appunio in questi dintorni e precisamente nella risorva 
dell'Isolene di proprietà dell'on. barone Weil Weiss di Luni. 
nate che ebbero luogo le printiperche cacce di cui, si giormi 
scorsi, apparve nolizia sui giornali. L'avvenimento, cho por 
trebbe sembrare a tutta prima d'intercase solamente mondano, 
assume invece una pariicolare imporianza in quanto le cacce 
dell'Isclone possono ormai riguardarsi come le continuatrici 
nel tempo della tradizione venatoria lombarda, 

Fu appunto in questi dintorai che fiori la tradizione cine 
gritca ducale. Alini tempi quelli: di maggior letizia peri cac- 
ciatori, ma di grandi guai per i contadimi i quali avevano tal- 
valta le campagne invase dalla selvaggina che sovrabbondara 
nelle vicine riserve. Allora si pensava a risiabilire vin po di 
equilibrio. fra 1 duchi ai quali solo era consentito il privilegio 
della caccia ed i villani cha non potevano ammazzare un sel» 
vaticò sensa correre il rischio d'essere ammassati a loro volta: 
si consentiva cioé anche a quest'ultimi di cacciare, finchè le 
cose non lorsero iornate in condizioni normali. 

Vero £ che la caccia, © specie la caccia grossa che lar 
gamente praticarasi im queste località, dopo l'invenzione delle 
armi da fuoco ha perduio invito il sua aspetto pittoresco. Una 
partita di caccia era allora un avvenimento che richiedeva un 
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Alifteva nella calle. 


apparaio di grandiosa [beniralità, aporie quando tralla vani ali 
uma di quelle cacce cosidetto " femme” 0 “chiuse”, alle quali, 
in appusiti osservaloni; assisieva anche uno stuolo di inviami. 

Per BernabÒi la caccia al cinghiale era l'affare di Siato 
più importante « la fiontura di castelli comparsa al suo tempo 
in Lombardia era dovuta iù n ragioni di cCatcra che A ra- 
gioni di Stato, Galeazzo IL era così appassionato per quesia 
arie che vi si applicava due volio al giorno. Motiszime sono 
pai le improso venatorie della Corte del Moro dove anche i 
5 poîti“ e le donne gareggiarano in abilità con gli iagimina, 
Anzi la duchessa Breatrico progredì talmente in quest'arte da 
superare anche il marito, il quale finì per regalarle la riserva 
eil castello di Cusago. Vero è però che uma volia corse pe- 
ricalo della vita: staccatasi dal gruppo dei cavalieri e lancia: 
lasi da sola all'inseguimento di un grandissimo cervo, questo 
vistosi a mal partito, con arditissima impennata le fu sopra 
e sarebbe finita certo asani male per la bella csiense se mon 
Ioîsc sopraggiunto di carriera il grosso dei cacciatori. La ine 
varono che nideva. 

(rl spagnoli non che AS AI 
bero invece il gusto per i 
la caccia, solo il governa 
fore principe Waudemoni 
fu cacciatore di qualche 
merito. Ma armai ke belle 
tradizioni della venatoria 
lombarda volgorano al 
tramonio. 

Mediserizzimo caccia: 
toro fu Napoloane. La 
caccia era allora tornala 
di moda o quindi anch'e- 
gli doveva Casio di aver- 
ne il gusto. Ma il grane 
ile condottiero di eserciti 
ipuanido imbracciava lo 
schioppo faceva sempre 
modiberisiima figura. Una 
volta tira a un cinghiale i 
e per poco non ammaria i tea —___ 
uno studia, un'altra fe 
risce in un occhio Messe 





I colonne Incisa di Canterana, il Conte di Carpanelo, il Conte ali 


na, maburalmenie la calpa fu daia a Perikier che trovavagi 
con Napoleone; infine, poichè un successa venatorio doveva 
pur averlo anche l'imperatore, gl'infilzano su certi pali un 
cervo morto; questa volta non c'era dubbia, l'imperatore avreb- 
le ammazzato il cervo: nossignorni, spara © ammazza il più 
bel cane della muta. Sire — gli gridano i cortigiani — il cervo 
+ ucciso. Ma per colmo di sventura il sire si accorse del trucco. 
Più fortunato era invece il figliasiro Beauharnais Nella 
magnifica tenata di Lainate, allora di proprietà di casa Litta, 
1 galante Vicere diede frequenti prove di buone qualità ee: 
natorie in quelle famose partite di caccia le quali, per Vac 
colta cletta degli invitati, erano ritenute l'avvenimento mon: 
dano di maggior importanza di quell'epoca in cui gli avvent- 
ifiernli d'ogni genere non dlileltavano certo. ; 
E° nota infine la grande passione per la caccia del primo 
Ke d'Italia. Anche Umberto È fu buon cacciatore, ma di gusti 
e di esigenze più discrete, Egli, per esempio si preoccupara 


delle derasiazioni che le grandi cacce portavaso nel Parco 
di Monza, O ALMORa pe 
fa I È rò quelle caccie non «da- 


vano mai grane risultata, 
© il fatto poteva sembra» 
re alquanio strano: ma 
l'imdiscrezione di un ves 
chio guardiacaccia spiegò 
finalmente che, d'ordine 
ilell Re, le cartuoce si ca: 
ricavano... per duc terzi 
h sabilia. 


è è 


Oggi la caccia grossa 
in Lombardia è scompare 
sa: sono Gnili i cervi «d 
i cinghiali. Di più. dl ripe» 
polamento artificiale non 
serapre dii buoni miuliati: 
quella del Lepre, per esem- 
prio, si risolse in una vera 
cnlamità. E di questi 
giorni la capre ra che gli 
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Casoili di caccia in palude. 


clementi importati non sola soa hanno arricchito la popola» 
zione nostrana, ma l'hanno depauperata portandovi i germi 
di un'epidemia gravissima. Il viaggio disaginio nelle gabbie, 
l'inqiafficionza del nutrimento e la brAMsi aEbervanta ali nebmman 
igieniche durante il tirasporio, ha Fatto si che i soggetti arrivati 
fossero tuiti affetti da malaitia, Oocorrerebbe imporiare gli 
animali è non la malattia, cda questo propailto # attendo che 
la Cecoslovacchia tolga il divieto d'esportazione per nitentare 
l'esperimento seguendo norme igieniche più rigorose. 

latanta ci ai accontenta dell'anitra o alal Fagiano. Il paro 
autunnale degli acquatici offre il pr 
nodo di maggior attività dellle riserve: 
con la preparazione dei canneti e des 
gli stagni, con avariati sistemi di rifugi, 
agguati, arginelle e parapeiti, con 
predisposti richiami ed opporiuna pres 
parazione di speciali paitiare, cerca 

i trarre il maggior profitto dei pasa 
sica nella stagione invernale. (oai 
in twite Le riserve che sulle die sponde 
del Tirino vannò da Sesta Calende 
fin sotto Favia. Le riserve della Ze- 
lada, dei Ronchi, di Beaaic, della CA 
dei Biss, della Motta. di Turbigo, di 
Fixzola, risuonano in questi tempi di 
achioppellate; è al Baombardoae, sella 
casa di caccia del barone Weil Wikia, 
il Dhaca degli Abruzzi ed il Conte di 
Torino ai sono dali convegno per 
l'acconnata, annuale caccia nella ric 
serva dell’Isolone, dove ogni anna 
conviene qualche principe di Casa 
Reale. 

(Questa magnifica miserva era un 
îempo proprietà della mensa vesco» 
ile, dalla quale passò, prima di ar 
rivare ai baroni Viel Wai, a Cia 
Borromea, 

Era questo un tempo il pacifico 
dominio deve dl Cairoli ritempravasi 
dalle cure dello Stato, L''illusire wo- 





Gracens Peroni e i Sordas Wall Waini 


ma, per concezione dai Wal Wei, era l'assoluto © gradito 
padrone del luogo. Pai venne il Farini e pai buona parte 


begli womini illustri della nostra è passata generazione fecero 


La loro COMparia ima î auggenivi paduli dell' Inalano, 

I ricordo di questo luogo e quello delle sue cacce nicorre 
apesso con espressioni » dirci quasi nosialgiche - nelle leiiere 
di prinetpa ed isamini cebeleri, dal Ihucea degli Abiriveri i Giàa 
como Puccini, E° iutta una storia illustre è n è andata For- 
mando intormo all'Isolone. 

Paehi fucili, non più di ire o quattro, montati su di una 
leggera imbarcazione che posa ad- 
denirarsi nei più recondibi gonielli, 
tra il ivio del falazco, nei canseti, 
ilannà le più belle Cal muscite gior 
nate, nelle quali gli esemplari ue» 
cisi in poche ore toccano sempre il 
centinaio. 

Cra vien fatto di chiederci come 
si comportano a caccia tanti illustri 
personaggi, se la domanda non fosse 
us i sigoua, poiche è È risa ubi che 
lutti | cacciatori sono valenti al su 
perlativo. In verità il Luca degli 
Abruazi cal il (Conti di Tanna sana 
duo cacciatori di stile, preci ed in- 
fallibili. Koa so se il Cairoli, il Fas 
ini, per citare alei nomi, lo siano 
stati del parti go possibile di wi, ma 
dobbiamo sperare di no almeno per 
le anitre dell'liclone. Le quali ank 
ino hanno del resto Famore di avere, 
tra i cacciatori del luogo. caricatu- 
riali valenti quale il coloanella Cas 
merano cd il barone Well Wei, 
senza contare quello di sopravvivere, 
dopo morte, nelle brillanti serate della 
cara di caccia dol Bombardone dove, 
a giornata finita, l'eleita accolia dei 
cacciatori si raduna, cnpile del barone 
Well Meli 

GIRO GIULINI. 





Ema sala comu all'Asiel- Bia a Parigi fa ana miniatara del igpos) 


OSPEDALI DI OGGI ED OSPEDALI DEL PASSATO 


I pessimisti 1 quali hanno l'abitudine di elogiare 
il passato per dir male del presente, dovrebbero me- 
ditare sovra la documentazione storica degli ospedali, 
per diventare prudenti nelle critiche e nei giudizii, 

Oggi l'ospedale moderno, l'ospedale-tipo, è un tale 
assieme di comodità, di logica e di bellezza, che dav- 
vero a un maligno può anche passare per il capo il 
sospetto che l'ospedale serve al povero per... deside- 
rare di essere malato. 

Senza dubbio se lo stesso civile pensiero usato 
oggi per i malati avesse valore per i sani, noi do 
vremmo essere ben certi che l'età dell'oro è tornata 
sulla terra. 

Ricordo una visita agli ospedali di Germania, di 

Francia e d'Inghilterra nel ‘gra e 13, ed ho sott'oe- 
chio le tavole della Roval Infrmery di Manchester 
e dei nuovi ospedali di Los Angeles e di Chicago. 
- W'èda gridare all'esagerazione, A Charlottenburg 
l'ospedale é talmente ricco di spazio, di luce, di lu- 
stre, di ceramiche, di fover-clay, di vermi, che nes- 
suna casa privata oserebbe competere per logica e 
per comodità nei rapporti delle esigenze di un malato, 
Se una critica & possibile essa è quella che forse era 
più logico spender meno per gli infermi e dedicare 
un po' di denaro ai sani! 

A Manchester si era giunti a tal punto da spendere 
prima di guerra nei soli impianti oltre 20.000 lire oro 
per ammalato: quanto cioé bastava nel "913 per co- 
strurre una buona casina per una intera famiglia. 

- In Italia si è più saggi, sebbene alcuni ospedali 
(il Policlinico di Roma, il nuovo ospedale di Genova, 


di Ancona) meritino la classifica di ottim: e la - 
gezza non é il segno di una prudenza sorella alla 
nostra povertà, ma « indice della nostra perfetta logica, 
Il dopo guerra ha reso prudenti anche i popoli 
più riechi, e in materia di ospedali si è dovuto re- 
cidere molte fronde del desiderio igienico-estetico per 
non rinunciare a costrurre ospedali. Però a poco a 
poco, anche se le valute non tornano ai corsi pre- 
cedenti, tornano ad essi i desiderii degli organizzatori 
e dei costruttori. Così si ricomincia a fare padiglioni 
isolati, infermerie ampie con 4o-So metricubi di spazio 
r infermo; e si ridanno ambienti di i fatta per 
e necessità delle funzioni ospitaliere, anche se il costo 
di un letto si aggira attorno alle 25-Zov00 lire! 
Segno certo che i concetti tecnici della civiltà sono 
ben radicati in noi, ben cristallizzati, così che nessuna 
transitoria povertà può distaccarci da essi. 


La storia degli ospedali nel passato non è molto 
ampia. Non ostante gli sforzi a voler trovare nella 
civiltà indiana qualcosa che simigli al nostro ospedale, 
si è costretti a riportare agli albori del Cristianesimo 
la comparsa deg | ospedali. 

Cristo rivelava "uomo la doppia formula della 
giustizia e della virtù: "non fare agli altri ciò che 
vuoi non sin fatto a te", “ tare agli altri quanto de- 
sideri sia fatto a te". E l'ospedale è il figlio genuino 
della seconda formula. 

Erano dapprima case di ricchi, diventate ospizii 
per pellegrini e per infermi (le xenodochie):; poi era 


un vero ospedale Gl nome di Fabiola è legato ad uno 
dei primi) destinato soltanto agli infermi e per essi 
organizzato, 

Giuliano prima, Giustiniano poi, tentarono la pri- 
missima organizzazione di questi ospizii che solamente 

ualche secolo dopo, assumeranno una forma ben de- 
fnita e non sostanzialmente diversa (almeno per i 
rapporti giuridici e morali) da quella attuale. 

Perso il iz00 gli ordini equestri, che andavano 
formandosi e prendendo forza, si assumono anche il 
dovere di organizzare gli ospedali e di assistere gli 
infermi. 

Ma se gli intendimenti spirituali e la pietà erano 
abbondanti, la logica terapeutica era una povera cosa. 
Non occorre un grande sforzo di immaginazione per 
comprendere ciò che dovevano essere gli ospedali tra 
il 1300 ed il 1600! Molti di essì, anche nelle città 
italiane, rivelano sotto alle molteplici trasformazioni 
la loro primitiva essenza strutturale, così che il cam» 
mino che deve percorrere la fantasia per ricostrurre 
la realtà, non é molto lungo. 

Ma ciò che oggi non è possibile ricostrurre è il 
mobilio: 1 letti fitti, uno accanto all'altro, quasi sem- 

re con due malati per letto, il povero mobilio cupo, 
la scarsa luce e il miserevole ricambio d'aria delle 
corsie. In compenso i malati giacevano senza camicia... 

Anche i più famosi ospedali — ad esempio l'Hotel 
Dicu di Parigi — non diversificavano dagli altri, e gli 
ammalati si affollavano qualche volta in tale guisa 
da spiegare talune tragiche mortalità che la storia 
della medicina ha registrato ad ammaestramento dei 
posteri, 

Ancora alla vigilia della Rivoluzione francese le 
condizioni non erano mutate: l'Hotel Dieu di Parig, 
ad esempio, appare in una relazione presentata a 


Luigi XVI come un assieme ciclopico di sale molto 
riodi di 
ti senza 


poco pulite, piene di infermi {in alcuni 
epidemia erano anche tre per letto), affaste 
criterio, con molta polvere sulle pareti, 


LI) 


Non scordiamo = affinchè le comparazioni non ab- 
biano a sembrare forzate e volutamente false — che 
i costumi dell'ospedale non diversificavano da quelli 
delle case, nelle quali ad esempio era frequente il caso 
di un letto comune a due o tre persone, 


Suore e monaci prestavano un servigio caritate- 
vole, Ma il difetto era nell'organizzazione generale, 
nella mancanza di nozioni esatte direttive. la te- 
rapia era una povera così, l'igiene restava ancor più 
miserabile. Luce e aria erano considerati nemici, ed 
a questa inimicizia pareva ispirarsi l'architettura, 

Se qualche voce isolata era sorta a consigliare 
una trasformazione, essa aveva dovuto arrestarsi 1n- 
nanzi all'apatia e agli errori di un periodo, che per la 
salute del corpo risultava peggiore della stessa an- 
tichità. 

Negli ospedali sino al #00 si trova del cuore, ma 
non si trova — o quasi — del cervello, 

Molto più tardi, dopo la prima metà dell'800, si 
inizierà il risveglio, L'igiene mostrerà errori e colpe 
nei vecchi edifici che con poco profitto taluno degli 
enciclopedisti aveva additato. Si comprenderà allora 
la parte che deve spettare alla luce e all'aria; si 
comprenderà l'importanza delle separazioni e degli 
isclamenti e si darà la parte che spetta alla pulizia 
rivelando i pericoli della polvere. 

Piccole nozioni: ma foriere di benefici che non è 
esagerato dire colossali. 

îl vecchio ospedale cupo, carcerario, sentente di 
muffa e di rancidume sarà finito. Gli ammalati trove- 
ranno il loro letto lindo, separato, letto sia pure di 
dolore e di fede. 

E il nuovo ospedale fiorirà, segno certo di quello 
che è il programma civile del domani. Così netto e 
alto che innanzi agli ospedali moderni noi com 5 
dinamo che se ogni casa assomigliasse all'ospedale, sa- 
rebbe decisamente finita la lotta tra gli uomini. 


E. HERTARELLI, 
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LA SCUOLA REDENTRICE 
DEL MARE 






























Un'isttluzione benelca che ha dato i frwtii 
migliori è quella fondata a iena da Ni 
cali Garavenia, alla sec ala accogliere 
in una Narve-Scuala i Fanciulli male av 
viati, i reieti delle opere pie, | figli ab- 
bandonabi è gli arlani di guerra. La 
scuola, che per molti anni si trascinò da 
un ricovero all'altro, dall'una all'altra 
nave im disarmo, dispone oggi, limalmente, 
«li vna magnilvea nave in berma, armata eq 
abile a prendere il mare: la "Redenzione". 
Una settantina di ragazzi dagli undici al 
Eredici anni i sostano in mordia: © cono 
cdduzati, sul mare, alla &cizola del lavoro 
e della bontà. 


ah calimo dl nigra dé rp 


banca stili il piccolo sgaipaggio dn- 


tinto alla polizia dl 
{isell'ovale. in aliob: pirvacala, 
l'ad lesione di aagrafia 
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LA POTENZA E IL PROGRESSO DELL'AMERICA NEI SUOI ASPETTI 
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Un medermisrino penitenziario dell'Illinois (Stati Uniti), nel quale tulle de celle sono svelto la sorveglianza d'an vsservatorio centrale. 
Sopra: La'imponente datesa di miniere petrolifere riservate ai rifornimenti della fflatla americana a Kik Hill in California. 
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L'aspetto quasi atedisccale è" tia sona 
centrale di Filadelfia prima della nadi- 
cale siolemazione allendila con la deare» 
lizione parziale del quartiere. 


Sotto: 1 macitoso cialane dal City ifali 

af Foirmonnt Park corto al posto del- 

l'abitato anticslelico e ingombrante, al 

battuto per da prosperità e la salute dei 
ctadini, 


Il confronto delle due fotografie pre- 
se dallo stesso punto a distanza di 
tempo relativamente breve è d'un ef- 
fetto impressionante. Sono scomparse 
non soltanto le piccole case d'abita- 
zione, ma anche la mole poderosa di 
una grossa fabbrica, il cui fumaiolo 
attende ancora l'opera salutare del 
piccone. 
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COME UNA GRANDE 

CITTÀ SI TRASFORMA 

PER ADATTARSI ALLE 
ESIGENZE NUOVE 


I rimedi più radicali per le malattie del- 
l'uomo sono offerti dalla sorride Così 
avviene egualmente nelle città che per lo 
sviluppo vertiginoso dei propri commerci 
e delle proprie industrie si vedono col- 
pite dalle conseguenze dannosissime della 
congestione, Un esempio tipico di felice 
chirurgia edilizia si riscontra nella città 


di Filadelfia (Stati Umitil. 


Si 
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LA RIVISTA 


ILLUSTRATA DEL “POPOLO D'ITALIA" 


Direzione: ARNALDO MUSSOLINI. MARLIO MORGAGNI 
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ALBONAMENTO A 13 SUMERI L. # - MUMERO SEPARATO L. ® 


Dori di iprodariame # di radiazione già rloereani per datti i pasal 


SESTO ANNIVERSARIO 


Il giorna 23 marzo 1919, convocati dal " Popolo 
d'Italia", convennero a Milano, in una sala di Piazza 
San Sepolcro, dai principali centri d'Italia, una cin 
quantina di rappresentanti dei gruppi e nuclei super- 
stiti di "interventisti”; e pervennero alcune decine di 
adesioni, fra le quali particolarmente significativa 
quella di parecchi non dimentichi ma non ancora smo- 
bulitati, 

L'atmosfera politica era allora poco respirabile; 
bisognava uscirne, perché l'ondata bolscevica incal- 
zava. (Ci ritrovammo fiduciosi, vibranti di xolontà 
combattiva, decisi a tutto, 

E quella del 23 marzo 1919 fu la “ Costituente ” 
del Fascismo, Non wi si proclamò la fondazione di 
un muovo partito, ma la istituzione dei " Fasci di 
Combattimento ". 

Di “partiti! gli italiani tornati dalla guerra erano 
#ixzi ino alla nausea, Il Fascismo nasceva come espres= 
sione della nuova coscienza nazionale scaturita dalla 
guerra, non ancora ben definita ed orientata, ma in 
dubbiamente animata da passione di rinnovamento 
spirituale, sociale, politico. 

Tutti i vecchi partiti erano in crisi. La guerra li 
aveva sorpresi nell'esercizio consuetudinario del pico 
colo traflico elettorale e parlamentare, alimentato con 
l’inasprimento artilizioso delle lotte di classe è di 
categorie, di regioni o di persone e di clientele, nel 
quale erano avvilite è sfruttate e corrotte le energie 
idealistiche. La guerra li aveva sconvolti © disinte- 
grati, separando il buon metallo dalle scorie. Uomini 
provenienti da tutti i partiti eransi così trovati in- 
sieme nel grande crogiuolo di fusione ad alta tempe- 
ratura dell'interventismo. Dopo la guerra questi uo- 
mini sentivano, anche se non ancora chiaramente 
pensavano, che bisognava dare all'Italia nuovi diri- 
genti, nuovi ordinamenti, nuove cca e che a 
questa missione essi erano chiamati. Ma codesta non 
era che tendenza astratta, e senza coordinamento ed 
orientazione si sarebbe dispersa. Mussolini seppe ve- 
dere in essa una grande forza motrice capace di rea» 
lizzare la rivoluzione ‘ nazionale” come sintesi delle 
inquiete ricerche di nuove vie, nelle quali fermentava 
la coscienza del popolo italiano; e seppe inquadrarla 


in un movimento di pensiero, di azione, di propul- 
sione. 
Il movimento fascista ben presto divenne travol- 
gente, con tutti i caratteri del fenomeno torrenziale. 
Un anno dopo, nel primo congresso che fu tenuto 
a Firenze, il movimento aveva precise intuizioni, ma 
cercava ancora come delinirsi, disciplinarsi, sfociare, 
dare una efficienza positiva, ed era già imponentissimo. 
Due anni dopo (1921), nil secondo congresso, a 
Roma, il Fascismo era già forza politica e " squa- 
dristica"' decisiva per le sorti del Paese; e non "ca- 
pisaldi He ieseragiar Ai fissava, non "méte finali", 
bensi * direttive” ' tappe” , e sentiva urgere la re» 
sponsabilità delle azioni realizzatrici, la necessità della 
conquista del Potere. Perciò disciplinava le forme 
delle varie forze spontaneamente prodottesi nel mo- 
vimento: da "* militare squadrista ", la " politica”, la 
“tecnica”, la "sindacale", E si costituiva, solo al- 
lora, per necessità inerenti alla funzione, in “ Par- 
tito", che però aveva caratteri e forme e procedi- 
menti assolutamente non confondibili con qualli dei 
partiti preesistenti. 
Nel 1932, al congresso di Napoli — una adonata 
di Milizie combattive — il Fascismo erà formazione 
politico» “militare-sindacale, e marciava su Roma. 
da tre anni circà èsso governa la Nazione, 
resistendo a tutte le prove, a tutt gli errori, a tutte 
le awwersioni, a tutte le insidie, a tutti gli assalti, & 
superando tutte le fasi transitorie di collaborazioni 
impaccianti, deciso ormai & realizzare legislativamente, 
a difendere strenuamente, a consolidare delimitiva- 
mente, il nuovo Regime, con la inflessibilità che gli da 
data dalla coscienza di obbedire ad una missione di 
cui si è assunta la respunsabtulità di fronte alla Na- 
zione, di fronte al Mondo, di fronte alla Storia, 


LILILI 


Certa gente ha creduto che il Fascismo fosse sol- 
tanto un movimento antibolscevico, o tutt'al più un 
nuovo partito patriottico della vecchia maniera, anti= 
socialista ed antidemocratico, e perciò in conclusione 

* conservatore " è Uil giovine partito conservatore, di- 
namico nel mezzi, ma statico nel fine, con funzione di 


galvanizzare è rin- 
vigorire il vecchio 
podagroso conser 
vatorismo. 

Codesta gente 
ha capito a rove- 
scio, Perchè se nel 
primo dopo guerra 
il Fascismo fu il 
solo movimento 
idoneo a difendere 
la società nazionale 
e la guerra vitto 
riosa contro la plu= 
tocrazia internazio» 
nale e contro la ine 
fatuazione  bolsce- 
vica favorita dalla 
insufficienza e dalla 
debolezza delle 
classi governanti, e 
se perciò taluni o 
molti credettero 
poi che esso non 
avesse altra ragio- 
ne di vita e di azio» 
ne, invece 1 “ Fasci 
di combattimento 
erano sorti con pre: 
messe e direttive 
nazionalisticamente 
e ricostruttivamen- 
te rivoluzionarie, 
contro il regime dei 
vecchi partiti e del 
vecchio stile di go- 
verno, riallaccian» 
dosi direttamente 
ai “ Fasci di azione "a uTa 4A 
interventista “. TM } I 
convegno di Mila- 
no nel 1919, del 
quale ricorre ora il 
sesto anniversario, era stato convocato 
motto: " Costituente degli interventisti 5% 

Noi prendiamo de mosse — scriveva Mussolini sul 
“ Popolo d'Italia" alla vigilia del convegno e per 
esporne le ragioni — da quel maggio 1915 che ff sigrai= 
silaimente è divinamente rivoluzionario, È rosesci us 
sirlema di vergogna all'interno, e decise (vedi intervista con 
Luudenchwf) le sorti della guerra mondiale. (hello "fa il 
primo epirodio della rivoluzione, Fu l'inizio”, La rivolu- 
zione è continuata volto il nome di guerra, per quaranta 
averi. Non è fimita " Pat acero non avete il decorse 
drammalico che (mpressione. Può stcere un ritmo più af- 
frettato. “Ma continia..-. 

Noi cogliamo l'elevazione morale e materiale dei ctt- 
ladini italiani e la grandezza del nostro popolo nel mandi. 

Ed in altri scritti di preparazione, o di commento 
postumo, al Convegno, diceva: 

iu tutti è problemi, quelli che interessano di pi 

sentare la clane dirigente e munirla 

necessari ; 

n dare ieclialra, coî Sindocalimio nazionale, al 
docoro che lorena dalle Irincee,... valorizzano nello Slate 
Nazionale... per la selezione delle capacità... e per la 
collaborazione delle elanti all'incremento dello - prvchiy» 
FHOME 

si ticuarare da suprema necessità collettiva dell'or- 
dine nel lavoro, e reagire coniro i fannulloni 22 i parare 
«ili di balle le classi... 

« dgerclare ai lavarateri il conseguimento del mag» 


guar lamina per i{ maggior numero nella maggior pro- 


we 





intatti col 


ciù «arto > 
t Poteri 


LT ST —— i“ Der o u_u 


Lon. Roberto Farinacci 


duzione di ricche=- 
za sociale, e lo svi- 
da celle capa stilet 
possano «prigio- 
nare dalla classe la- 
vorairice le nuove arî- 
stoentzie..., 

e aiar 
lo Sato economico, 
ridurre lo Salo alla 
sita rrenziale eapres= 
siome palilica, e «al- 
care l'individuo dalle 
costrizioni inceppanti 
di aggi e dhalle livel» 
lanti costrizioni col- 
leltivinte di domani... 

La Nazione: 
principio logico, sodi 
decori complelamen- 
te concretalo nello 
«Stato nazionale, pie 
ira «di paragone di 
qualungne problema. 

Altri enunciati, 
che avevano stile 
di saggi program 
matici contingenti, 
furono abbando- 
nati man mano 
che il * movimen» 
to” elaborò le li- 
nee della sua fisio» 
nomia, Ma in questi 
ora ricordati non è 
forse l'essenza di 
una autentica rivo- 
luzione? 





I CRI 
ni 


gg. percorso 
nel breve volgere 
cli tempo tanto 
cammino — tale che i sei anni sembrano sessanta — 
pensiamo più che mai ai pochi che si adunarono il 
23 marzo 1919 per muovere per le wie contese dalla 
guerriglia feroce dei fratelli rinnegati. L'esempio frut- 
tificò fecondissimo come buon seme in terra ferace, 
suscitando la passione di tutto un popolo e condu- 
cendolo armato alla capitale per là conquista del 
Potere. 

Al suscitatore e disciplinatore e combattente primo 
di questa fede, al Duce amato di questa Milizia, che 
regge con mano salda le sorti della Nazione, va in 
questa ora, con particolare emozione, il pensiero di 
tutti noi, e di quanti italiani hanno compreso il valore 
del fatto storico svoltosi in questi sei anni, Ma re 

tiamo doveroso ricordare oggi anche quelli che 
lo coadiuvarono, in funzione di Segretari ene 
Dal del Fascismo, prima di Sansanelli, prima di Giun- 
ta, nelle oré certamente: più difficili: Umberta Pa- 
sella, quando il movimento ebbe a formarsi e proce- 

e innanzi, e Michele Bianchi, quando il movimento 
si Inquadrò per le supreme risoluzioni ed azioni, effet- 

andole. 

L'opera immane compiuta da questi autentici ‘ pio» 
nieri" si salda oggi, attraverso le fasi intermedie suc- 
cessive della Direzione del Partito dopo la Marcia 
su Roma, con l'opera or ora iniziata da Roberto Fa- 
rinacci, esempio magnifico di fedeltà è disciplina 
— fiuovo Segretario Generale — proveniente an- 
ch” [i î dalle duionili del 1915 [a dalla esigui schiera 
degli adunati a Milano nel giorno 33 marzo 1919. 
MANSLIO MORGAGNI, 


L'incabo di cer. (Disegno di M. Sironi). 





FRANCIA È 
GERMANIA 
SENZA PACE 


L'anno scorso, quando Herriot dominava 
ancora in pieno la scena politica di Francia, 
sulle colonne di questa Rivista preannunciammo 
il ritorno di Gaillaux. Ed ecco infatti l'uomo 
di Mamers, un tempo implacabilmente com 
battuto dal Tigre Climenceau, tornare quasi 
in aria di dominatore a Parigi e pronunciare 
in un banchetto etonsire al Magic City un 
grande discorso con programma di candidatura 
presidenziale. 

Nessun profondo rivolgimento è senza 
cause determinanti ed anche la riapparizione 
politica di Caillaux ha le sue ragioni. Gli 
uomini ‘spietati che avevano tremendamente 





«Hliftenano. 


bollato l'ex Presidente del Conniglia facendolo con- gamento di mastodontici debiti di guerra. Preoccu- 


dannare in piena guerra per int 


ligenza col nemico, pazioni militari 


verso la Germania, preoccupazioni 


hanno oggi dinanzi ai francesi il torto di aver ideato finanziarie verso Inghilterra è Aaa: porta canoe 


quella pace di Versailles che 
si rivela sempre più chimerica ressa 
è irrealizzabile, perché nom da f 

né la sicurezza placida e de- | 
finitiva, né le montagne d'ora ; 
promesse come indennità di 
guerra, né il fiancheggiamento 
armato dell'Inghilterra è del- 
l'America, La Francia si trova 
oggi in grave crisi fimanziaria 
con un pesantissimo carico di 
debiti di fronte a una Ger- 
mania largamente risanata è 
rifiorente, la quale non ha 
una visibile tendenza a pagare 
forti indennità. D'altra parte 
l'America si é ritratta da ogm 
impegno di protezione militare 
sul Reno e su questa via sarà 
in un avvenire più o meno 
prossimo seguita dall' Inghil- 
terrà. 

In definitiva la Francia, 
mentre si trova quasi isolata 
à fronteggiare il pericolo ger- 
manico, deve d'altra parte 
fronteggiare Inghilterra e de 
merica che reclamano il pa- 


Il Senatore De Monzie. 





mica, disagio sociale, discor- 
dia politica all'interno. La 
pace di Climenceau non è 
con ue rosea. [l vecchio Tigre 

il peso di gravi errori. Ed 
ecco l'ondata generale del mal- 
contento riportare in alto l'uo- 
mo di Mamers, che era stato 
perseguitato perchè fautore di 
un'altra politica e di un'altra 
pace. 

Calllanx ritorna in favore 
sopra tutto per la sua rico» 
nosciuta gemtalità finanziaria, 
im uf periodo di crisi e di 
disagio, la cui gravità è ac- 
cresciuta dalla politica socin= 
listoide di Herriot. 

L'attuale Presidente del 
Consiglio è. infatti, per ne 
cessità di aiuto parlamentare, 
del tutto prigioniero nelle ma- 
ni del socialisti e del loro capo 
Léon Blum, il quale domina 
come eminenza grigia al di- 
fuori © al disopra del Mini» 
stero. (Questa situazione di 
prigionia politica di HMerriot 


Caillasse. 


è stata messa in maggior evidenza al recente congresso 
di Grenoble, in cui i socialisti, per l'influenza 
minante di Blum, hanno riaffermato l'appoggio al Mi- 


nistero. La conferma, che ap: 
pariva come necessità di vita 
per Herriot, ha accresciuto 
l'allarme nel mondo finanzia 
rio, il quale ha l'orrore del 
rosso e non dorme sonni tran- 
quilli per la preoccupazione 
dei ricatti che i socialisti 

sono fare al Ministero in dan» 
no dei capitalisti e dei rispar- 
miatori. IN qui l'esodo dei 
risparmi, la crisi del cambio 
e dei viveri, l'inquietudine de- 
gli animi, l'incertezza e il di- 
sagio. Caillaux, che ha sottile 
intuito politico, nel suo discor- 
so di Parigi ha saputo metter 
nell'ombra tutto ciò che a- 
vrebbe potuto turbare il mon- 
do finanziario è si è tenuto in 
linee ben misurate di equili- 
brio, dando l'impressione ché 
il suo sinistrismo, per quanto 
vivace e battagliero, non a- 
vrebbe tollerato lo spadro- 
neggiare dei socialisti e non 
avrebbe toccato il risparmio 
con tassazioni di confisca, 
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Caillaux ha dunque su Herriot la supe- 
riorità del fascino finanziario, e si presenta 
come un uomo di garanzia im ur periodo in 
cui i moltissimi risparmiatori francesi atten- 
dono trepidanti il redentore del franco, 

Ly altra parte Herriot, con la sua violenta 
politica antivaticana, ha aperto nella terra 
di Francia, dalle regioni del Nord a Marsi 
glia, una lotta interna violentissima, tra i 
cattolici e gli elementi massonico-sovwerzivi, 
Di fronte a Herriot, faoder della Massoneria, 
si è levato il generale De Castelnau, deader 
della difesa cattolica, il quale benché in età 
avanzata va tenendo con impeto giovanile 
riunioni in ogni parte della Francia, 

I sovversivi e i democratici di tutte le 
gradazioni sono stretti in blocco dalla inizia 
tiva massonica, così come avviene in Italia 
{dove per giunta i popolari si prestano al 
giuoco delle Loggie). À Marsiglia, una cono 
ferenza per la difesa cattolica, con intervento 
di Castelnau, ha dato pretesto a una tumul- 
tuosa parata della plebaglia sovversiva e al- 
cuni sacerdoti sono stati denudati nelle pub 
bliche vie, dopo una conveniente dose di ba- 
stonate. Scene deliziosamente selvagge dei 
paesi di libertà con regime di sinistra! Anche 
a Nantes una riunione di cattolici ha pro 
wscato dimostrazioni di comunisti e cdi sinistri 
del Cartello. Così il trionfo delle Sinistre e 
La politica di Herriot hanno resa la Francia 
uni paese senz pace, 

Anche per questo Aspetto Caillaux si pres 
senta alla massa media dei francesi come 
uomo di garanzia, perchè, pur essendo uno 
dei semidei delle Sinistre, non disdegnò ap 
procci col Vaticano nel periodo di guerra ed 
anche oggi sembra lontano dal condividere la 
politica di rottura. Il senatore De Monzie, 
prossimo alla linea politica di Caillaux, è ve- 
nuto a Roma per tentare un riavvicinamento 
di ripiego, proponendo alla Segreteria di Stato 


che in luogo de l'Ambasciata, la Francia potesse ser- 
sirsi per le questioni d'Oriente presso la Santa Sede 
di un semplice incaricato di affari, nominalmente de- 


una er la sola rappresen 
ell'Alsazia-Lorena. Il 
Cardinale Gasparri, che sa 
abilmente salvare le consue= 
tudini di una cortese diplo- 
mazia senza compromettere il 
prestigio della Santa Sede, ha 
risposto che l'incaricato d'af- 
fari sarebbe stato bene ne- 
colto, ma che l'Alsazia-Lorena 
non era l'Oriente, Il senatore 
De Monzie, abile cesellatore 
di formule (* Roma senza Ca- 
nossa ) ed anche scrittore di 
buona fama, non è stato evi- 
dentemente fortunato nel suò 
incontro col porporato roma- 
no. Ma Caillaux saprebbe 
senza dubbio meglio navigare 
e comunque la sua politica, 
con una Impostazione di simi- 
stra è di centro, si presenta 
per larghe zone di opinione 
pubblica francese con titoli di 
maggior garanzia che non la 
politica di HMerriot, troppo 
sbilanciata verso l'estrema e 


li generale & Castelo. troppo compromettente per la 
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pace interna. Caillaux ritorna sulla scena politica di 
Parigi mentre le preoccupazioni renane della Francia 
si aggravano, La presenza dei reparti inglesi a Co- 
lonia non potrà continuare molto a lungo e il giorno 
in cui gli inglesi sgombrassero, i francesi nella Ruhr 
resterebbero come campati in aria, 

D'altra parte la Francia è in ansia per il rifiorire 
della vita industriale in Germania, che non si può 
comprimere, e per il riapparire dello spirito militare 
di rivincita, che non si ha mezzo di soffocare, Una 
Commissione di Controllo investiga implacabilmente 
in tutti gli angoli della Germania e insegue senza 
tregua il fantasma dei presunti e sospettati arma 
menti germanici, 

Non si ha obbligo di credere alle paure della 
Commissione, essendo noto che ogni Commissione deve 
pure in qualche modo giustificare la propria opera è 
i relativi milioni di indennità. 

Ma il problema è ben diverso. 

La Commissione ha torto di voler far credere a 
ogni costo che la Germania oggi si armi © che sia in 
grado di riprendere la guerra, Ciò è pura fantasia, di 
stile francese assai interessato. Ma è certo che le 
forze nazionali della Germania sono rimaste impo- 
nenti e tali da legittimare La paura francese. La Re- 
pubblica si chiama anche oggi Impero germanico, 
quasi per ricordare, all'Europa e ai tedeschi, che 
l'opera nazionale unitaria di Bismarck sopravvive 
malgrado tutto, anche dopo la caduta del Kaiser. 
Tutte le industrie sono rimaste in piedi e lavorano 
in pieno per la riconquista dei mercati. Le ferrovie 
hanno rinnovato il materiale rotabile. La magnifica 
rete costruita sui piani dello Stato Maggiore militare 
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per i grandi spostamenti a occidente e a oriente, è 
intatta, con i suoi parchi imponenti, le stazioni colos- 
sali, gli scali sufficienti per divisioni e interi corpi di 
armata. La gioventi germanica non ha necessità di 
vivere in caserma, perchè in gran parte ha avuto 
l'istruzione di esperienza in guerra e i giovanissimi 
si esercitano nelle piazze d'armi a scopo innocente- 
mente ginnastico, Clemenceau aveva creduto di essere 
geniale, imponendo nel Trattato di Versailles alla 
(Germania di conservare non più di centomila merce- 
nari, e con ferma di 12 anni. Egli inconsciamente aveva 
predisposto in tal modo i quadri di un grande eser- 
cito, con centomila ufficiali e sottufficiali. Perchè in 
fatti, vomini che sì istruiscono per dodici anni nella 
pratica di guerra, se mon divengono ufciali, possono 
sempre considerarsi ottimi sottufficiali istruttori, suf- 
ficienti per inquadrare le masse dei soldati. Per un 
caso singolare, l'errato e chimerico Trattato di Ver- 
sailles aveva imposto alla Germania, con un anticipo 
di sei anni, quello stesso ordinamento per la guerra 
futura, che il generale Di Giorgio propone oggi per 
l'Italia e il generale Nollet dichiara di voler appli» 
care in Francia. La preparazione per la guerra fu- 
tura richiede sopra tutto quadri e macchine. I nostri 
enerali-senatori hanno torto di voler esaurire le A 
sibilità di bilancio riempiendo le caserme di soldati, 
perché una Nazione uscita dalla grande guerra avrà 
per molti anni ancora un numero sufficiente di uo» 
mini militarmente istruiti, D'altra parte l'esperienza 
ha dimostrato che l'istruzione dei reparti si può ef- 
fettuare in breve tempo, mentre non è possibile im 
provvisare quadri e macchine. Ecco dunque il sor- 
prendente errore di Versailles, per cui la Germania 
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I auoco gabimelto tedesco nella sua prima seduta completa. 





H defunto Presidente tedesco Fherl, 


può preparare metodicamente, con moderna snellezza, 
1 quadre di un grande esercito. In quanto alle armi 
e alle macchine, è risibile rovistare i cassetti per tro- 
varwi alcune vecchie rivoltelle, 0 ispezionare le cane 
time per scoprire qualche fucile inservibile, portato 
per ricordo di guerra, così come usarono fare anche i 
nostri soldati, contro ogni sorveglianza di ufficiali nelle 
caserme e di carabinieri nei villaggi. L'armamento 
della Germania non esiste di fatto, ma esiste in po- 
tenza nella formidabile attrezzatura dei suoi stabili» 
menti che dettero armi e macchine a tutto il mondo, 
ed esiste nei suoi laboratori di scienza, nei segreti 
della chimica, L'armamento non sarà dato dal fucile 
che il veterano delle Fiandre seppelli in una boscaglia 
nevosa di Prussia, Esso uscirà dal cervello di un 
ualehe chimico che avrà scoperto una combinazione 
di sterminio, o dalla mente di un fisico che avrà per- 
fezionato il sistema di dirigere aeroplani e siluri mec- 
canicamente, oppure avrà scoperto la segreta influenza 
di nuove onde per immobilizzare i magneti delle au- 
tomobili, dei carri d'assalto, degli aeroplani. 

Chi dunque darà pace alla Francia, contro la spi- 
rito di rivincita, contro il progredire dell'industria e 
della scienza in Germania? 

Herriot era andato a (Ginevra recando sotto il 
braccio il famoso Protocollo di garanzia è si era il- 


luso di poter trascinare tutti gli Stati della Lega a 
una eventuale guerra antigermanica. Ma né l'Impero 
britannico nè ti Italia si prestano a sottoscrivere un 
impegno in bianco, Abbiamo appreso a nostre spese 
che gli aiuti recati in guerra possono tradursi in 
monti di debiti ed cziandio nella snazionalizzazione 
dei nostri emigrati. Siamo troppo feriti dalle ingrati= 
tudini, troppo pressati da necessità nostre, per as- 
sumere da cuor leggero obblighi donchisciotteschi a 
favore di altre Nazioni, Nella guerra e nella pace 
troppi maltrattamenti subimmo, Ora siamo divenuti 
pensosi, anche perchè abbiamo troppe necessità nostre 
cui provvedere. 

La messa in mora del Protocollo rappresenta la 
caduta di una illusione di Herriot, 

Ed ecco Caillaux concludere nella necessità di un 
riavricinamento continentale, al di sopra d'ogni ran- 
core. 

Herriot è battuto in breccia anche dall'ex Presi- 
dente Millerand, uomo del Bloc National, e Briand 
come uomo di passaggio sembra contrastato dal «i- 
nistro Painlevé. : 

L'ondeggiamento è interessante e una soluzione si 
avrà nei simi mesi, 

La politica é una continua rita a scacchi, con 
qmuochi di alfieri è duelli di piccoli re. 


GAETAKO POLVERELLI. 
















UNA COLOSSALE MANI- 
FESTAZIONE NAZIONA: 
LISTA A MAGDEBURGO 


Per il prima anniversario del Machines, 
da un'associazione di intendlimenti nazionali 
fatta di lealismo repubblicano e di panger- 
manismo, nella quale certuni pretendono di 
riscontrare anche le caratteristiche Interiori 
del Fascismo, è siata organizzata a Magde- 
burgo uri dimast razborne dl ine Lit peo ee 
eccezionale. Diamo qui due dettagli dei 
dimostranti e un'impressionante veduta 
della piazza principale durante il comizio. 
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Confermata see del Reicbibanare ” a Magdeburgo, 













L'ESTREMO TRIBUTO DI 
ONORE DEL POPOLO 
TEDESCO A EBERT 


La nagrte dii Eberi ho sollevato sinòero o 
lore fra i tedeschi, che nel loro primo pre. 
sidente hanno mconosciuto unaninemente um 
esemplare servitore dello Stato per equani 
mila è dignità. La salma «enne trasportata 4 
Heidelberg con onori solenni. 


La Bara deesali alla stazione dii Paliano a Menia 


I funerali del Presidente sella Ripubblica fedesca a Berlino. — Nel tondo: fe sasroaze delle associazioni studentesche, 


PERSONAGGI DELLA 
SCENA POLITICA 













Cinande mpresstone da pricioito in 
lagbilterra è fuori un decorso del 
Primo Ministro inglese, & Balbweia 
filevandosi sopra dl programma dei 
partito cmavervalone, di eni è leader, 
egli ba invocato per il popolo inglese 
la pace politica e avetale. I on mi 
chiamo in uma folla fatale di farze 
Aivense sant forse sterile, ma gli ba 
attirato dla rispellosa simpalia di 
molli decenedri. 
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Stanley Baldo, semo di 
perdi, Pia se di i 






arecialoni alla «illa degli 
L'bagurara 





M. Branling, pre 
ideale dal Coast 
silla svedese, mento 
mel febbraio fra il 
comprante gorale 


duetti Poncid, cana 
ricamo dal Gaeesno 
turco ali adire da nie 
cotta dei Cini ven 
prata in Turebia, 


Marano, presidente sella Rapubblica csc 
«slovacca, ba calebrala i sellantcetagaenime 
tomplesana fra la simpalla è la devozione 
di datto dl paese, che ere in lui come in 
Pimes sn rela sell «mà incipendenza. 
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Mer. Menna Fleleber, dasbarea- 

Lone sbegli Sali Emili a Plana 

falla siniatràa AH Ambasciatore 

i Fhalia }, peeanaLTio arbili parede 

par l'ncenmini # i rapporli reoiproti 
delle she Nazioni 


l'a ricerimeinio è slalo dato al 
l'Associazione dialo- Americana 
it Mena da esordi SE Ci 
comò De blarlina pier da #04 né- 
siii a rapprestrlanio sell ftalia 
puro d'la dea di Siadi Cimiti 


Fa molli ani segretaria qeasnale 
cio di iminteno Segli Esteri, 


IL NUOVO AMBA- 
a JE I Muialiaa end poi bale no 
miimidilo Aimbarncatlene a Tolria sore 


SCIATORE D'ITALIA 
abbe campo di dimostrare quandio 


Fosse giustificata l'alta stima per A WASHINGTON 
la sua accortezza è compelenza 


















SCENE E FIGURE 
DELLA INTERMI. 
NABILE LOTTA 
NEL MAROCCO 


dro scvriifà dl diresti, 
alleata degli «pagati, 
chifatante dl sie dallema 
cslepuro sal queetrale 
Al repo, prora della «raà 
callura da parte di Ada 
fio, di capre sei 


rabelli. 
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Alambri della famiglia ai 
El Ractruni prectdena Da iat 
da bamsiera saera della vee 
mile uma colsena di ind 
Apri fedeli alla Sipatgita, 


bell'avale: Abd Fi, 
# famose capo degli fn 


deri smarecebini. 


L'acorepamento di EI Rai 
sini i Sei Mairia cin da 
tenda campale dello scie 
sfata a shagli nffeciali del 
comanda «pargatalo. 


S.E. DE VECCHI REDUCE DALLA SOMALIA 


dA Palazzo Wiminali, a Mona, ba avale luaga na riccriutealo in onere cel Gavernalore della Saealia, d. £. Ie Veeobi, larvale in 

diafra presa Breve periodo di mpere. il riceimento brass partecipeto de più alle caribe del Fasciroso, Dia sinistra, in prima 

piana: Ti (ronirade (ransdalfe, Mala Balha, di i de Ware, i Cocmcnale bara, (ragiona tti, dae. Bolla: L'aria da Tarrao di 
E De Fercbi accolte da un imponcelt corleo dii camicie nere è di ciltadiai. 
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Le iruppe rienirano a Bengasi sfilando dacaati a SE il Governatore. 


LE ULTIME OPERAZIONI 


Una «igorosa ed instancabile pressione militare csescitata 
dallo nottro truppe in Cirenaica siagli colementi catili 6 dissi 
denii, alla quale si accompagna una paziente e sagace opera 
di attrazione politica degli elomenti incerti è di ferma prote 
zione delle popolazioni sottomesse, ha fatto si che la situazione 
vada cscatiniamente migliorando. 

Il carattere di guerriglia, assunto dalla resistenza semuszita 
fdt consente cero operazioni militari di vasia portata: ma 
bensi impone il diflicile compito, affidato ai reparti leggien. 
mobili ed aggressivi, di non dar iregua ai muclei ribelli per 
obbligarl alla sottomissione disorganizzanilo tutta la lora vita 
agricola ed sconomica. 

Il primo cielo delle apierazioni ellettuate in Cirenaica ha 
avuto per iscopo di costituire una salda linca di difesa del 
foro confine orientale, sinora Aperto al commercio conirale 
bandiero. 

La costituzione di fori basi a Porto Bardia e ad Am 
seat, l'occupazione di Scogga. ove sta sorgondo il nuava forte 
Maddalena, fitte perlustrazioni spiniesi finora sino a Bir Ha- 
chetma [ill dial Wiaeli el Ageram hanno Da ate] possibile l'inizio di 





(Gi sffictali @ rapporto, 


MILITARI IN CIRENAICA 


us severo servizio di vigilanza, che ba già cominciato a dare 
i suoi frutti con la cattura di farti carovane di contrabbando. 

Meritano anche di essere segnalati alcumi brillanti episodi 
che dimostrano la fedeltà delle tribù sottomesse. Così, il ar 
dicembre scorso paitugliomi di indigeni sottomessi accampati a 
El Akbiar, icmpeativamente appoggiati dalle nioatre truppe è 
da elementi della banda Auaghir, respingerano nettamente 
l'attacco di un grosso necleo ribelle è riuscivano a fugarlo. 

Del pani a Fiamagiia, nostri soliomesi appoggiati da una 

driglia di autoblindate, respingevano con sensibili perdite 
Il af dicembre scorto gruppi ribelli infiltrati fn là. 

Ma assai maggiore importanza da un punto di vista sia 
militare che politico ha assunto un secondo cielo di operazioni 
svoltesi nella prima decade del mese di febbraio in tutta la 
waata coni che dalle pendici meridionali dell'altipiano centrale 
ciremaico degrada sino ai limit della regione predesertica, 

Il concetto generale dell'azione era questo. e forti gruppi 
montati, partendo da punti lontani e cioò da El Abiar lin re 
gione di Bengasi} e da Gubba fin regione di Derna), dovevano 
congiungersi in località Got cl Gafsa, a un centinaio di chilo» 






Valla Srillante è 
imiprasa i Addii colessali 
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mein circa a sui di Cirene, per risalire quindi a nord bai 
tenda Ca raatrellanabo uecusratlpmenie tufbo il tastiasimo berte nai: 
mentre due colonne a piedi, uscite da Merg e da Cirene dove 
ami chivilere ‘agni aa di nel TT pet ai ribelli che AViorieto def 
cato di sotirarsi alla pressione del gruppi montaii, rifugiandosi 
nelle regioni boscose dell'altopiano. 

I disc gruppi a cavallo comandati rispottivamente dal tr 
nenti colonnelli Cardassi e Frerto, comprendevano in totale ine 
squadroni sbivari, ino squadrone rapliù Lo le tre bande di Merg. 
(irene e Derna. Il 1% gruppo era appoggiato dal 1° batta: 
gliane eritrea {Maggiore Taurino) Dal da ama ursione della da 
batteria ertirca i dl r* da due compagnie del 15° eritreo misio. 

Le colonne a piedi. comandate rispellivamente dai teneati 
colonnelli Cubeddu e Spernazzati comprendevano in totale due 
battaglioni centre, uno fibica e due sezioni di artiglieria pure 
lilbiiche. 

l'aviazione, che aveva l'incarico di mantenere il collega: 
mento ira le colonne e di bombardare accampamenti e muelei 
ribelli, pariecipò alle operazioni con numerosi apparecchi, assol 
vendo siupordamento i sud vani compiti di segnalazione, col 
logamento e ollesa. 

Mon calante le diflicolià insito nella azione. non ostante 
l'inclemenza della stagione mantenutazi costantemente arverda, 
e le diarisiime prove A cui furono #00 sla i reparti per per 
corsi eccezionalmente rapedi e lunghi, sul terreno pesante, scio 
continue ralliche di pioggia è di wento, senza icndo, con sali 
viveri a secco, le loperazioni, che si svolsero per la durata di 
sette giorni dal + al 9 corrente, hanno conseguito un completo 
suntesso. | brillanti risceltati ottenigti prossimi fassunsersi nella 
distruzione 0 totale disorganizzazione dei due campi armati 
semuasati degli Abid e dei Brassa e nelle perdite inflitte a 
ribelli nel corso dijnove aspri combattimenti. Duecento morti, 


MII recente dina gpl 
tale © serluni dalle csf 
loriase aprarioni. 


numerosi feriti, sedici nccampamenti con complessive iscernio 
tende, 14.000 ovini e oltre 475 cammelli catturati. Da parte 
nostra, un ufliciale aviatore ferito da pallottola al piede, un 
ascare morio, e nove lenti, 

Per dare una idea della ceccorxionale mobilità raggiunin 
dalle nostre truppe. basterà considerare che il gruppo Car- 
darsi ha percorso in 6 giorni di operazioni 450 chilometn. di 
cui roo in una tappa sola. Altrettanto miratili per resistenza 
furone le colonne a piedi, tra le quali quella Taurino percorse 
5to chilometri. anch'essa con una iappa di 160 chilametri. 

L'azione, veramente brillante, ha avuto, oltre i nisultati 
immediati già detti, quello ancor più grando di dimostrare nel 
modo più evidente che colonne leggiere lanciate all'improvviso 
da punti diversi e lontani, contro obbiettivi comuni, e agenti 
in cooperazione ira loro, possono sempre, in qualunque luogo 
e sagiono, dominare nettamente le anganizzazioni ribelli. 

Risultato mediato ma altrettanto grande di silfatte opera- 
zioni è quello politico, sentito subito e con chiaramente dai 
residui ostinati nuclei di tribù ribelli, che voci concordi già 
segnalano la grande impressione di sgomento che ki ha per 
cossì. Infatti, uno dei più potenti, quello degli Anif Braass. ha 
subito implorato la sottomissione alfrantanido gli incwitabili duri 
castighi. Gli altri fatalmente dovranno seguire la stessa via, 
D' altro canto la tenace faticosa resistenza delle ifibù a noi 
fedeli si rafforza nella certezza di trovare sempre nel nostro 
prestigio militare la «difesa contro ogni tentativo di turbare la 
lorò pace. 

Per la sapiente preparazione di così vasti] arditi movimenti, 
per il facile successo ottenuto, è donuta vira lode al gover- 
natore generale Mambelli, ai suoi collaborato militari e cir 
vili che hanno] avuto partie nell'azione, agli ufficiali e alle 
truppe che lVhanno mirabilmente compiuta, 


malto .- 





SE dl Governatore passa in eivisia le truppe che banana partecipate alle aprrazioni, 





IL 


DUCA DI SPOLETO A TRIPOLI E IN CIRENAICA 


sf dl. Ra Duca I Spoleto accecato al Governalore Volpi, cubile dopo lo sbarco a Tripoli. 
ba sfilata dl corteo davanti al Castello di Tripoli. 
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MANIFESTAZIONI 
FASCISTE NELLA 
AMERICA DEL NORI 


Mirabili csempi di disciplina e di coe- 

rione pairiotiica conlinzanò & pervomirci 

dagli Stati Unit d'Amenca, dove i noe 

sini comnazionali, siano fascisti è com: 

hattenti, si viriagono intorno alla siga 

banelicrà, non dimeniscando di essere — 
prima di tutto — italiani. 
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L'OPERÀ DEL FA 
SCISMO NELLA 
AMERICA DEL SUD 


(Già altra volta ricordammo la fermda 
felt , 7 I I Perù, dalla 
varrà volta fi] Lima, me ET, LETTI 
sezione del mostra Fascio, della quale 
s Gdwciano LL Argentera, nel campo 
dell'istruzione pubblica. Oggi ci giun: 
Er l'eco di lieto cerimonie svaltes cola 
nelle nuove bellizuime scuole italiane. 
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UN 
“TEMPO 


Prima giornata del ghibfi: l'aria è pulverolenta e 
arziccia, non è più una materia trasparente e leggera 
ma una densità visibile di un colore rossastro nella 
quale sventolano invano i pennacchi delle palme nel» 
l'oasi, laggiù verso le tombe dei Karamanli, Varna 
che non + soltanto della gola: ma della pelle e del- 
l'anima, Il mondo è tutto incendiato da questa vampa 
che viene dal sud desertico per sini la città cane 
dida e azzurra con le sue orde di minacce africane. 

Bisogna tapparsi ben bene in casa sentendo fil- 
trare dalle fessure il polverio arroventato è l'alito di 
iuesto gigante impazzito che cavalca le folate cariche 
di sabbia e di brividi elettrici, nelle quali si vedono 
avanzare carovane di color fulvo guidate da barra- 
cani curvi e sventolanti. 

In questo meriggio tri litano mi vien innanzi 
sulla tavola l'ultimo libro di Francesco Chiesa: Teatypo 
di marze (Fratelli Treves Editori - Milano) già ap- 
parso a puntate nei fascicoli della Nuova Antologia, 
Un anno fa, a Lugano, RA io e il poeta 
lungo il lago, tra Huguenin caro ai fori! di oggi e 
Villa Ciani cara alle danze romantiche di ieri: tra 
lo specchia del lago e le montagne una nebbia dol- 
cissima sfumata in tutti i colori componeva e disfa- 
ceva pàrvenze © forme di sogni, che avevano per voce 
le risa e i pianti dei gabbiani tra nuvolo e acqua e 
che davano alle cose, alle persone, ai pensieri una 
le; ersza irreale e fantastica, 

icordato oggi, in questo pomeriggio affocato, il 
fresco paesaggio settentrionale mi par creato dal de- 
siderio, e non fissato dalla memoria, un po' come i 
ruscelletti del Casentino nel vaneggiamento febbrile 
del tormento dantesco. 

E il libro del Chiesa, fresco, chiarissimo, nella 
produzione letteraria di questi anni tutta bruciata 
dalle passioni, corrosa dalla sensualità e straziata 
dagli ismi sta come quelle immagini lacustri nelle 
folate di qbibfi. 

Romanzo, intitola Francesco Chiesa il suo lungo 
racconto autobiografico, Romanzo in realtà non è: 
noi facciamo nostra, ancora una volta, la definizione 
di George Sand: “le roman doit étre romanesque ". 
Il racconto di Francesco Chiesa non è romanzarte, non 
è dinamico, non è “a sviluppo". La trama che lega il 
primo capitolo con l'ultimo è il passaggio della vita 
del protagonista dalla puerizia all'adolescenza, il ma- 
turare della sun sensibilità e, piuttosto, della sua co- 
scienza, Intorno si imperniano i casi non troppo lieti 
e non troppo tristi di una famiglia borghese sullo sfonda 
di un paesaggio montano facilmente riconoscibile per 
un paesaggio del Ceresio: il tono non è mai tragico 
e non è mai passionale mia l'ispirazione GEnAraLe Di 
tendenzialmente umoristica e ironica, I personaggi prin- 
cipali oscillano tra le due correnti del pessimismo e 
dell'ottimismo " gente fatta a su e giù, come i campi 
mal vangati.... In casa nostra è sempre tempo di 
marzo. Romanzo dunque campagnuolo, è non came 

stre come quello di cui parlammo altra volta, di 
Michele Saponaro: non la campagna assolata e fol» 
gorante delle terre meridionali; ma quella ombrosa e 
umida delle nostre prealpi. Gli uomini, le montagne, 


LIBRO ITALIANO 


DI MARZO" DI FRANCESCO CHIESA 


1 temporali e le serenate dipinte piuttosto all'acque- 
rello e con la morbidezza di pennel o di Pietro Chiesa 
(il fratello del poeta) che non coi violenti chiaroscuri 
e i tragici impeti dell'altro grande pittore svizzero: 
Hodler, Come Hodler pittore di abbattitori di foreste 
e di ribelli medicevali si ricollega alla pittura tedesca, 
Francesco Chiesa (già cantore del nostro rinasci- 
mento) si ricollega per la maniera e per l'ispirazione 
alla letteratura schiettamente italiana e, più precisa 
mente, s'innesta nel tronco lombardo, Senza risalire 
all'immenso ed eterno Manzoni, basta trovargli pa- 
rentele col Fogazzaro e col De Marchi e col 551: 
coi due primi quanto allo stile e alla tessitura gene- 
rale del capitolo e del periodo, col terzo per la vo- 
luta e ricercata semplicità linguistica che si gode ad- 
dirittura di trasposizioni dialettali come queste: 
piangilare, passionale, «partiti (per separati), fa fini 
mica sà 

A costo di passare per un parnassiano, o addi- 
rittura per un accademico fra tanti omnzonizii, non mi 
stancherò di preferire alla lingua che il Chiesa ado- 
pera nel suo romanzo quella così leggiadra e saporita 
de' suoi volumi di novelle f Mita e auimicali di «vanti è 
di profani), quella tersa e metalhca de' suoi versi 
(Calliope, 1 ecali dare). Il salettalizaro mi pare proprio 
il segno se non di una decadenza, almeno della ma- 
turazione adulterata di una lingua: non mi pare che 
si debbano fare questi innesti (di giovinezza?) in un 
alloro tanto ricco di frutti è fronda quanto la line 
ua italiana di oggi. Specialmente se le parole volgari 

nno sinonimi inf smi e delicati nella lingua pura, se 
la durezza dialettale non aggiunge colore cd evidenza 
alla forma, se i “ modi di dire" non sono usati nella 
parlata dei | onaggi ma nel corso della descrizione. 
Francesco Chiesa ha volontariamente conservata al 
suo libro una trasandatezza famigliare: seguace an 
che in questo dei precetti manzoniani ha deliberata- 
mente rinunciato a scriver d'amore, sentimento anche 
troppo diffuso perché se ne debba parlare, e non ha 
esitato a fare del racconto di una famigliola borghese 
il perno € la ragione del libro. Adagio: Alessandro 
Manzoni attorno alla vicenda dei due promessi sposi 
ha incatenato la storia, l'epica, la drammatica di una 
civiltà e di un secolo: lo stesso Piccolo Manda An- 
tico è veramente, a suo modo, lo scorcio di um mondo. 
Non è che i lettori non s'interessino alle vicende e 
alle passioni della povera gente: essi vogliono che questa 
povera gente sia al di fuori e al di sopra del comune. 
Insomma io difendo la finisria; difendo la lettrice che 
vuol vivere coi principi piuttosto che con i campa- 
gnoli, e con gli eroi meglio che con gli impiegati delle 
poste e telegrafi. 

Non che al Chiesa manchino i PatiGnAR ci casi 
da romanzo: basterebbero lo zio Ristico, la Veronica, 
lo zio Roma, il [lam, misti è tagliati cen un'evdenza 
e una spontaneità vigorose. Ma gli manca proprio la 
ricella: quella che in gergo teatrale si chiama l'arte di 
far entrare e uscire i personaggi. lo sostengo che la ri 
cella è necessarivi nei Promesti Sposi tutto mi par hello: 
ma il fresco immaginato mi pare sommamente grande 
e immensamente artistico. Îî Chiesa, aristocratico e 
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Francesco Chiesa 


squisito scrittore come sempre, ha voluto di proposito 
rim UErciare a quella sapienza narrativa che caratterizza 
così bene e con tanta nobiltà le sue novelle: ha vor 
luto piuttosto svolgere una serie di stati d'animo, av- 
vicinare unà progressione eli paesaggi, ina galleria di 
ritratti. Ha scritto indimenticabili descrizioni di campi 
e di selve, ha rintracciato per le strade del villaggio 
i piccoli e grandi avvenimenti de suoi umili abitatori 
con una delicata affettuosa umanità che mi ricorda 
il miglior Erckmann Chatrian dell" Amico Fritz”. 
Anche le pagine ispirate dalla vita di collegio, per 
quanto precedute nella storia della letteratura mo- 
derna dai grandi esempii di Dickens, di Mirbeau, e 
più recentemente, di Gabriele D'Annunzio, hanno un 
loro «alore e una loro caratteristica notevoli, Certi 
accoramenti Ffanciulleschi, certe idillineche è ingenue 


gioie, certe rivelazioni subitanee delle grandi passioni 
umane: l'ira, la gelosia, l'avarizia, l'amore trovano 
nel Chiesa, non soltanto l'acuto psicologo; ma il sen- 
sibile poeta. Se fa l'elogio della polenta o se descrive 


) la stiàmar delle sei a i romba delle campane rotta = 
] 


lizie sembra che egli domandi allo spirito di Giovanni 
Pascoli i suggerimenti è le lodi non del matstro ma 
del fratello. 

Perché pochi italiani sona italiani in tutto come 
questo cata e modesto amico che nato nel Canton 
Ticino, vissuto la maggior parte della vita a Lugano, 
insegna l'italiano e l'italianità con un fervore di apo- 
stola, E ogni tanto guarda verso i monti di Porlezza 
o le terre di Campione se spunti qualche wolo di 
rondine recando l'annuncio che il fermipe di marzo è 
finito, che la primavera italiana & trionfante. 


RAFFAELE CALZINI, 


I LIBERI 


Cal sso nuovo romanzo dal titolo fosco, La Sufera infernal, 
{Casa Editrice Baldini e Castoldi - Milano) Salvator Gotta 
ai riallaccia più intimamente al cielo dei Vela" che, ini: 
ziatozi con Pia, e proseguito attraverso quattro fortumati va- 
lumi, avera sulito qualche digressione attraverso i due ultimi 
libri. Al prime re e denna mira. 

Il titolo è forse più fosco del necessario: in quelle parole 
dantesche l'autore vuole compendiare la sensualità nemica 
della morale, perveriltrice della famiglia. E sta bene: tutto il 
romanzo tonde infatti all'amara constatazione di questa verita: 
ma la dufera infernal. la furia devastatrice dei sensi, l'ingua» 
ribile malattia del piacere non wi scatena sulle pagine di 
questo libro come moiivo unico e terrorizzante, né può dirsi 
che riempia di s0 la vicenda più che in altri libri dello ateaso 
autore, come il titolo sembrerebbe indicare. Fuma ne La più 
bella sena dal mando, la stessa Lula nell'indimenticaliile 
Amanie provinciale impersonano la torbida febbre dei semi al- 
meno quanti la muova Lula, divenuta vedova di Giovanni 
Bandiera, e forse con un nilievo plastica di maggiore evidenza. 
Si: quest'opera intitolata alla lussuria è, per l'importanza che 
in casa acquista l'atteggiamento ponsoio e fiflogiiva dell'aw- 
tore, un romanzo a fondo profondamente morale. Chi vi do- 
mina, ancora e più di sempre, è la figura di Clagdio Vela, 
che dai Tre masc in poi avevamo quasi perduto di vista: 
Claudio Vela diventato uomo d'azione, organizzatore agricolo 
e deputato, impastciato di misticismo, praticante i precetti della 
Chiesa, tutto rivelto ad equilibrare la cat Pag sita fra il Ja- 
vero, la posizione sociale e la famiglia. Un giorno torna a 
[rea “ l'amanio provinciale " Lala, la donna che fu di Claw: 
dio otto anni prima, che gli si offri giovinetta alla vigilia delle 
norzze coa Cniovanni Bandiera: ce allona il romanza diviene 
quello della crisi sensuale di Claudio, la crisi più angorciosa 
dell'uomo maturo che asù creilerai # un puro. fermo nel tempi, 
senza passato e senza avvenirci ossa felice", Noi sappiamo, 
ai, che quell'amore si rincocnderà fatalmente: basta osservare 
Lula; ella non ha nel sangue che l'uomo amato per primo. 
e il segno del suo amore + ancora una piaga inguaribile. Ma 
l'autore sì preotcapera di soguire sopra tutto il suò erce in 
lotta acerrima contro la propria sensualità, dopo avere penato 
otto anni = quelli della separazione da Lila — per mirovare 
“la legge interiore utile alla sua pace". Ed ecco che Claudio 
dimentica i principi della sua artiiciosa morale, dimentica la 
moglie Mima, e fa, la sua piccola creatura che pur vede loi: 
tare fra la vita e la morie, quanda Lula sopraggiunge è quasi 
con una soprannaturale forza di volonià la strappa al peri: 
colo e la ridona ai genitori. Questo gesto d'amore morboso 
che salva Ja, dovrà travolgere Claudio e Lula: c sara nella 
casa del canonico Bonnard, dave il destino li fece incontrare 
olio anni prima, che i due amanti s riprenderannò, “invocando 
Tha e la morte". Fino a che Orlando, il cognato di Lula, 
sciancato, ammalato, infelicissimo, cieco anch'egli di torbida 
amore per la peecatrice, l'aveelengrà in una vertigine di ego- 
emo e di gelosia. Né il libro termina qui: ma, quasi a mo: 
sirare un concelto continuativo più vasto, ci mostra nelle uliime 
pagine il quadro d'una nuova famiglia, quella di Mora, che 
raccoglie intorno al nonno Roero i suoi bimbi. Essa, che ha 
veduto Fra i suoi fratelli l'osempio di Elena, fuggita a diciotto 
anni dalla casa paterna per cercare l'amore, ercatura nata per 
turbare gli vomini, s'illude ora che i suoi figli crescano tuiti 
buoni, sami e onesti, Ma la piccola Nina, già bella a cinque 
anni della bellezza che sarà ua giorno peccato, fa esclamare 
al nonno: " Sgolati., Supplica, Implora! E' inutile. Non la 
tieni, La storia ricomincia! 

La storia di Lila, di Elena. 

Ecco l'autore che ha pur sempre presente, davanti alla sua 
mene, una tesi. Eoco Salvator Golia che, insoddisfatto di nar 
rare la vicenda dei suoi eroi per la pura gioia del racconto, 
u compiace di farli obbedire a leggi naturali e spirituali in- 
vincibili. Sempre più ci accorgiamo, col procedere dei romanzi 


PIU RELLI 


del cielo, che questi personaggi fanno parte d'un vasto edificio 
ideale, d'un sistema morale e sociale creato dall’ "begrta con 
ammirevole equilibrio, con una visione netta e precisa dei susi 
confini, "La tua vita non è serena perchè nom hai imposto Dei 
disciplina alla iva fantazia. La fantasia é carne” Liceo Fra 
Leone (che è Ardicino del Prima ma Claudio Vala. È 
Claudio pecca ancora, ma dopo il peccato, tra gli abbracci 
più falli di Lula, invoca la punizione: ‘“ Ah Dia, mandami la 
mia penal" (Questo nuovo enfanf di «iéole definisce così, sem 
pre più, la sua personalità di mistico imp 

Non parliamo dell’arte di narrare: ne La dufena infernal que: 
at'arte, che nel Gotta è islinliva, raggiunge una sicureaza, una fo- 
ga. un calore ignoti alla grande maggioranza dei nostri seriliori. 

La maiicria è ordinata è disposta cos magiitrale Aècoar- 
terza; mulla, mel racconto, è di troppo; e quei frammenti de 
scerittivi intercalati quando più di conviene, è quei capitoli 
spezzati esattamente al momento opportuno, conferiscono al 
romanzo una drammaticità senza soste, e la virtù masiima 

ian libro destinata al gran pubblica: quella di non farsi 
isciir a metà. Magnifica vena di scrittore che ad ogni muovo 
Passo ritroviamo sha fluido © più avvincente, padrone assoluto 
della propria abilità 

na 


Un delicato poeta si rivela Giani Stuparich nel tenue 
volumetto Callapei com mio fratello (Fratelli Treves, Edition + 
Milano]: prss ritmiche, terso © levigato, che hanno 
spesso l'andamento della poesia. Il libro è un frutto di guerra. 
Il fratello dell'autore è morto per la patria, e lo Stuparich 
comincia a parlargli idcalmento al tempo della sua prigionia. 
L'anima del fraiello vede, ascolta, è risponde. Il prigioniero 
e sconsolato: © se il morto lo conforta con parole di bontà, 
egli solîre per la sua solitudine disperata: è un corpo serie 
c'anima, © un uomo cui fu tolto ogni semo della propria 
esistenza. Poi l'autore torna alla casa paterna, a Trieste: ri: 
irova la madre, la famiglia, e un'immensa intsterza lo invade; 
ora vorrebbe “sciogliere il cuore dal peso delle abitudini e della 
terra”, Ecco cho il fratello morto mprende è parlargli e gli 
dice le sagge parole di chi. avvicinandosi a Dio, è potuis diven: 
tare sereno; e vuole aiutarlo a sollevare il valto verso la pace, 
e gli insegna a non cercar Dio con superbia ma con umiltà. 
poiché "la superbia © la guasta radice dell'oggi ”. e sa csal 
targli la patria, la giovinezza, la stirpe. 

Piccola libro serilio in forma eletia, dominato dla an' idea 
c da uma riflessione molto nobili che, malgrado qualche mo: 
notosia stilistica, dimostra nello Siuparich una non comin 
profondità di pensiero, 


“lo non adorerò più la luce che iutto nasconde. Che vale 
vedere can gli occhi! L'anima non wi ritrova intera che tra- 
montato il sole, come una fiammella di lampada “. Cos canta 
Umberto Zerbinati nel heeve permetta * la fandao a un fame" 
incluso nel volume £a cere (Bologna - Licinio Cappelli, 
Editore). E sono parole finssumiive di un concelis che tema 
più volte nelle poesie di questo autore. Ecco, dunque, un posta 
crepuscolare di più: un porta che predilige l'autunno, i tras 
monti, la notte, la malinconia del mondo 


profamala d'amare è di marte, 


Se vede dei bimbi che giocano al cerchio in un giardino, 
li vedo nell'ora serale, quando intorno alle atole vagano le luo: 
ciale, che sana le anime dei fratellini morti: se chiama l'amante 
& un convegno, è per andare con lei vertò una pace silenziona 
e profonda “ come due lente malimconie felici ". Atteggiamento 
apiritisale che potrebbe dirsi sotpassato, se lo Zerbinati non 
dimostrasse di volerlo e saperlo rinnovare in altre liriche di 
più ampio respiro, come Urissanle, è con ivha ricchezza abili» 
stica ed una sensibilità poetica degne di attenzione. 
CELSO SALVINI, 





EN 


a Nella VASCA sala del municipio il indaco mi domando: 

— Come ti chiami? 

= Risa — riipoii semplicemente. 

— Rico? Non basta, Il cognome... 

lo non sapendo che cosa volesse dire “cognome” ni solai 
& guardare papà Gela, il contadino che mi avora allevato 
ed ora siava li davanti al sindaco, anche lui duro come di legno. 

= Il cognome del bambina? 

Papà Gebi n scosse: 

== dh! Mai l'abbiam iemapre chiamato Rico soltanto. Ma 
qui bo le carte: è della Maternità, 

= Wa lene. va bene: daiemi le carte. 

II sindaco passò le carte a un altro signore che seriveva, 
seduto a un tavolino, barbugliò com lui ualche frase che non 
intesi bene, poi chiamò un inserviente dal quale si fece portare 
una cassetta di legno, quadrata e sigillata. 

— Ecco — mi disse poi affabilmenie. — Qui deniro c'é 
la testa del cane che t'ha morsicata, Prendila. Sei capace di 
periarla ? 

To alrai la cassctta nelle mie lraccia. 

= Si, si, non pesa tanto, 

- Ascoltami bene: ora ti faccio accompagnare alla sta 
zione da una guardia. La guardia ti prende il biglietto e poi 
5 mette în treno. Giunio a Torino, troverai un'altra guardia 
alla stazione cha ti condurrà all'ospedale. Hai capito?” Hai 
proprio ben capito? 

To feci cenno di & col capo, due & tre rale, 

= #Audesso va pure. È si buono. È procura di guarire 
presto, ch? 

Mi fece una carcaza sul visa cd io stringendo la mia cas 
setta, uscii tra papà Gebi e la guardia, entrambi silenziosi. 

Attraversammo cos il villaggio c giungemmo alla stazione 
dave iuito avvenne come il sindaco aveva indicato ; pera, 
papà Gebi, nol anliutarmi, di mise 4 piangere ed iù el! gra: 
dal finestrino: 

= Non piangere, non piangere! Tornerà prova, 


LAVA 


Ero felice: avero visto tante volte passare il treno attra. 
verso la campagna, menire pascolavo la mandra. desiderando 
caso di salirvi è farmi trasportar via lontano. Dove? Chissà! 
Il parroco, spiegando il catechismo, in chica, diceva che la 
terra è immensa, potosda. la non credeva alla rotondità della 
terrai ma alla sua immeniità, s. E ogni volta che isorgevo 
il ireno passare nella campagna, sognavo di andare lontano, 
di attraversare tutta l'immensstà della terra Ma come realie» 
zare quel sogno? ll maestro di scuola, parlando di Ganbaldi 
unava ipotio là parola * libentà ". parola di cui io avevo sus 
bito compreso il significato; 1 

— Libertà suol dire non dover ad ogni momento render 
conto delle proprio azioni a papà Gebi: vuol dire cisere pa- 
drone di andare, venire, correre, giocare, mangiare ©... viag- 
giare. (Chi si forma sempre nello stesso posio è un servo e 
chi viaggia sul treno è libero. 

Percid a a il treno si mosse ed io, seduto su una panca 
vicino alla mia cassetta, vidi oltre il finestrino, la fuga strana 
delle piante, delle case, dei pali telegrafici, provai il senso 
d'una immensa gioia che pensai fosse la gioia della libertà. 

Mello scompartimento, sedute in faccia a me, verano tre 
donne che non ai alancavano di guardarmi con faccie stupa» 
dissime. Mopo un poco una di esse domanda: 

— Dare vai, bambino, tutto solo 7 

— JA Torino — E presi sulle mie ginocchia la cassetta 
e la sirinsi al mio petto gelosamente. 

— Che hai li dentro? 

= Non si può vedere. Sc l'apro non mi fermo a Torina 
é mi tocca larnare A chia. 

Le ire donne protesero il capo, lesserò il carioncino 
incollato sulla cassetta © si geitarono indietro di batta, 
spaventato, 

— " Tesina di cane idrofobo 
fahbiata, K dentro ? 

lo sonnsi. 

— Eh già! 


ti” è una tesia di CANE Aff 


(Quello che mi ha maorsicato ieri alla gamba, 


Fia] 


Ck! ma non mi ha fatio ianto male! Adesso non sento 
più nienic. 

Le donne s'erano rincaniucciate in fundo allo scomparti: 
mento, bem lontano da me. 
— E iu vai all'ospedale? 
— Si, vado è portar la icata del mio cane. Porera sesta | 


qui, 


Era tanto buono! M'e TREO dietro una sera. Mi dava la 
rampa. Mi leccava le mani! Pai, dopo una settimana, chissà 
perché, non ha più voluto saperne di bere e di mangiare, Pai, 
ieri mi ha morsicata, L'han prosa è gli han iagliata la tesia. 

Il viaggio durò pochissimo. Dopo mezz'ora il treno si for: 
mara alla stazione di Torino dave due guardie mi vennero 
a scovare nel vagone e mi poriarono in iranval, attravettà 
a strade larghe larghe, pione di gente. 

Ma là dentro, che terrore! Non mi lasciarono più uacire, 
mi presero la cassedta, mi [ncero tanto, tanto male! 

— iesassini! Assassini! Papà! Via, via! Liborta E IL mio 
treno! 


« Ua leitino, Prima e dopo del mio, alîn lettini od altr 
malati come meo ché isrlavano, Monache mollo cattive perché 
soa sapevo tutto il “ Pater noster”. Assassin con la camicia 
gialla lunga fino ai piedi. 

Un giorno venne a trovarmi una signora dai capelli grigi, 
malto lsen westita, accompagnata da un'altra signora. Venne 
di corsa lino ai piedi del mio tetto domandando alla monaca: 

— E quit È' questo? Oh! carino, carino, è biondo. Oh! 
camp mi juace! 

la non la conoscevo, ma quanile mi sentii carcarnre è 
lanciare, cominciai & piangere forte Fui guitai lo brace al calla 
di quella buona signora. 





— Poriami xià, poriami via 
di aqus o Mi Fanno tanto male! 

— {ih caro, caro! Ti fanno 
male? Ma pri qua guarito, 
non lo sai? Fra pochi giorni 
pairai uscire! 

La signora dai capelli grigi 
Cra quella che mi sorrideva, che 
mi baciava, scduta al miao ca- 
prasaloi l'alina signora, inveve, 
sara rigida ni piedi del letio, 

—_ Senili ian pe”, carini Liim® 
nai, parlami di Riquet. Come 
Cal at quanila Vhai inovalb e Wai 
portato a casa tua? Era ma- 
gra, È vero! 

Bon capivo: ma lullavia qpuel 
nome mon mi pareva ignoto 

= Riquei? Chi èD 

= Il cane. 

— Dh, porera betta! Gli 
han tagliata la testa. 

La signora rabbrividi, 

= La so, lo so, povero Ri 
quet mio! Tu gli hai voluto 
bene, & wenn! 

= Di, 

— Racconiami, racconiani 
di lui, Era mio, sat, Riquet, 
cra mio. Poi un giorno s'é sper- 
dduto 0 da allora... 

— Ah, era suo! Mana me 
voleva anche bene, Riquet! Si, 
si, questo era il nome scrilto 
sul suo collare. Ricordo. 

= Ii suo collare! Quesito, 
vera ? 

Trasse dalla boraetia il col» 
lare di cuoio frogiato da una 
piastra metallica su cui stava 
inciso il noie *" Kiquet"; pra 
prio il collare che poriava il 
povero cane ibeca pilabto. 

— Zi, si, € dl suo collare. 

= E' l'unica cosa che mi 
resta di lui. Mo Vhanno con 
segnato solianto ieri. 

Pai se né andò dopo aver 
mi baciato © ribaciaio anvora 
molie volte, Ma tornò il giono dop. 

— Ihmmi, dimmi di lui. Come hai inovato ! 

= Una sera mi segui per la sirada fino a casa, Gli detti 
dla mangiare: mi leccarva le dita. 

— Povero Riquet! 

n Poi gli alizagi ‘* 
subito, 

= Jib tesoro! 

= Poi... poi cominciò a non mangiar più; poi, 
mi morsicò qui alla gamba. 

= Chigi quanto sollriva ! 

Finalmente giunse il giorno della mia liberazione e la sir 
gnora conlrsia venne a premdormi colla sua carrozza, 

— Sei contento che ti porti a casa mia? 

— (i al! — riipoii convinto. 

= Vorresii starci sempre? Non suoi Lornare al ino paese? 

— Can papà Gebi! — Stetti un poco sopra pensiero; ma 
mi decisi subito: — Mo, no, tu mi dai dei biscottini. 

— Papà Gebi, come tu lo chiami, mi ha scritto, E' con 
tento che tu sia guarito e che iu venga ad abitare con me. 

Ed io andai ad alzitare con la signora contesa dal ca: 
pelli grigi. 


dammi la zampina! © cdui mo la porse 


un giorno, 


a (io che più mi piaceva del lussuosa palazza, erano i Î tafr- 
peti. i ricchi tappeti immensi e morbidissimi. su cui i padroni 
r gli qapili meltevano i piedi ed i Ma invece, Aigle mi Cartaro, 
divertendomi col gomitolo della signora contessa, intenta a ri- 
tamialift. 

Non mi annoiavo per nulla io, quando ero ai piedi della 
maia rona. Se avevo xroglia giocavo cal gamitalo, cogli 
sgabolli © pensavo a malte cow patsate, alla mandria di papa 


Crehi, alle teorie del parroco sulla vastità della terra, alle le 
zioni del maestro su Garibaldi o sulla libertà, al trono che 
fugge rombando. Non mi erucciavo alfatto, però, del mio stato. 
Spesso mi succedeva di restare un po' cogli occhi fissi fuori 
della Enestra formulando questo desiderio: 

= (Quando sarò alto vorno essere libero e fuggire lontano. 
senza papà Gebi, senza la contessa cui chbedire. 

Ma pr rio in quel mentire la buona contessa iracva dalla 
boriziia un biscotto, lo rompora in pezzetti, dicendomi: 

=— To Riquei, to! 

ln principio ma chiamava “ Rico", dando alla sua 
voce, nel pronunziare il mio nome, una certa inflessione, frutto 
dell'abitudine, per cui pareva dicesse: * Riquet ". Spesso, an 
che, wi sbagliava: 

= Dare sai, dove sel? Riquet, cioî, Rico! 

Ma pei fini per chiamarmi addirittura ‘ Riquei “ edio mi 
abitua perfettamente è portare questo Bome. 

Testate si andava in campagna. Ah, cho gioia! La pae 
drosma viaggiava in un vagone tutto foderato di velluto rosso: 
to invece viaggiaro in on altro con Mary, la cameriera che 
custodiva me, il pappagallo, i canarini e Micetà, an bel gal 
iene d'Angora. Si andava in una gran villa posta in mezzo 
ai menti: e LÀ «erano altri bambini: i nipodi della contessa. 

Quei bambini, però, crano molto dispettosi: giocavano con 
me volemtieni, si, ma, per esempio, appena io volero fare una 
cosa di mia iniziativa, mi gridavano: 

— datto tul 

E se io imsistero, mi liravano le orecchie. Ma un giorno 
la signora contessa al accorse che ia piangevo, e allora che 
sgridata delie a quei bambini! 

- Vieni qui, Riquet! Porero Riqueil (Guai a «oi se gli 
tirate ancora le orcechie! Malcdwcati! 

Ma l'altro anno, tornammo dalla campagna in fretta © 
furia perchè la mia padrona cadde ammalata! Che iafferuglio! 
I palazzo fu meio sossopra: comincelà un via vai inccmanie 
di signore, di signori agitatiszimii che entravano compunti e sk 
lenziosi in camera della contessa e ne uscivano con le facce 
rosse, parlavano tra lano animatamente, Natal che tutta quella 
gente nutriva per me un odio spiccatiisimo, al pianto cho se mi 
provavo ad entrare nella stanza della malata, subito si iro- 
vavano li quatiro & sci mani per iraltenermi è lirarmi inidietra. 

— Dave vai? Qui! Qui! Fermo! La tua rana riposa! 
Non bisogna tra. De cs 

Lina sera finalmente — erano tre scilimane che non vedevo 
la contessa — decisi di #nirare è bulli i costi nella camera cos 
beù couiadita. La porta era chiusa e veniva dall'interno suono 
di voci sommesse, Entrai, corsi al letto è d'ua balzo lei ira 
le braccia dell'ammalata. 

— Oh Riquet! Mio piccola Riqueil Oh caro! 

— dial dela! Ancora la firma! — ammoni la voce ravca 
cdl irosa d’us womo seduto al capezzale, presso un tavolino 
carico di carte, 

— Ch, lasciatemi stare un momento col mio piccolo Riquet! 

Vidi l'uomo dalla vece rauca alzarsi, afferrare il polso 
destro della mia padrona che gemette di dolore, e allora, 
istintivamente io mi gettai verso quel brutto womo e gli ad- 
deniai la manaccia pelosa con un tal morso che ne sprizzò 
il sangue. 

Di quello che successe, ricordo soltanto il auono di un gran 


si 


trambusio, il dolore di un potente calcio ricevuto nella schiena 
cun grido: 


= Va via, cane bastardo! » 


CI 


(Questa storia mi racconto ten un giovanotto biondo venuto 
n bussare alla porta di casa mia per offrirsi in qualità di ser: 
vilore. 

Dopo aver ascolinio intensamente bo als: 

— Sersitore! Perché vuol intraprendere un così brutto me- 
atiere? Faccia altro, Impari ad acquistar cossionza di it itesso, 
dei suoi dirti d'uomo, della sua liboria, 

Îl giovamoiio sorrise. 

= Libertà! Caro signore, ho provato, sa! Dopo quel Fa: 
mosa calzio nella schiana. stetti due anni in un capizio di tro 
watelli, lavorando da fabbro, poi usci e girai mezzo mondo 
scmpre lasoranilo un pa qua un pa là Ma ora non ercilo 
più non sola cho la terra ia rotonda, ma nemmona che sia 
ianto vasta. Il mondo è grosso come un pugno: da per tutto 
© la wins. E nemmeno io credo pai a Garibaldi e alla HW 
bartà, Stone! Guardi; l'anno scorto ero ancora bienitto al par 
bito socialista e gridavo anch'io mei comizio “ Libertà! Li 
lerth!" aalvo poi ad andarmi a rinchiudere per oito ore al 
giorno in una fabbrica di carta dove la polvere dei cenci al 
irui mui toglieva il respiro. Aver coscienza della propria libertà! 
E' riilicolo! L'essenziale è trovare uma persona che ci capisca, 
di audi a vivere con dell'alffictio, che, in compenso dei servigi 
che gli prestiamo, ci dia... un po di bontà, L'essenziale è 
iporare qualcuno che morti d'essergli fedele! 

— E le paro cho io nia l'uomo adatto al sso caso! 

— Lo credo... dopo che ho letto i suoi hbn, 

Scoppia a ridere: 

= [Mio [o! Lei crede ancora al sentimenialiamo degli 
scrilori! 

I segni dello stupore più dalorozo si impressero sul viso 
del porertito, il quale stette un po a guardarmi con gli oc 
chi sbarrati e poi esclamò: 

- E° mai ibile? E" mai possibile! 

— Ok, dr ei Saprise cha aiuti in albo cuore che 
fa tante capriole per rendersi notevole agli occhi del pubblico! 
L'ho fredderra, dentra, che aridità! Sappia che noi, a forza di 
manipolare animo e passioni, nam divenuti di queste coso in- 
differenti come i pasticcieni dei dolciumi! Frantamente: io non 
mi seni in diritto di accettare la sua sottomiszione « non mi 
creda capace di rimianerare un servo pie’ adi servigi, con qual: 
che cossa di più che col puro salario. 

Il giovanotto zi alan: 

= dillora.. scusi tanto. Sono stanco dî cercare e di gi 
rare, di fare il cane randagio. Ma non importa; me ne vado! 

la siciti un po sopra pensiero: 

— Aspetti... Senta; so visole.... reati pur qui... ma prov- 
visoriamente, casa è grande: lavoro co n'è, E inianto.... 


corcheremo inazienie l'uomo che sia degno della fedelià d'un 
cane come la! Sara un po difficile trovarlo. Ma insomma... 

Îl giovanoito mi prese una mano e me la bacio, 

la gli domanda: 

= Come chiama? 

— ht... Mi chiami pure Riquet! E° il mio nome di bai: 
taglia! 


SALVATOR GOTTA, 





PITTORI 


D'OGGI 


FELICE CASORATI 


Estetica: un accordo di piacevoli o sorprendenti 
colori e piacevoli o bizzarre linee, Letteratura: un 
accordo o uno stridore di sonanti parole è singolari 
o piacevoli imagini. Quanta parte dell'arte anteguerra 
— allora fascinatrice — a riassaporarla oggi lascia, 
sotto il dolce, questo sapore di cenere! Perchè non 
possiamo prosperare nella pace senza infrollire, e il 
bello, il gaio © persino il buono si frantumano, se a 
dar consistenza a quei nulla non £ subito presente 
l'ombra del maggior nulla, se la incombente morte 
non conferitce senso è gravità alla vita? 

Beato chi uscì giovane e due volte vivo dalla tor- 
menta, e col disgusto del suo lavoro di prima si ri- 
tuffà nuovo nella correntia fresca. Ricordate i de- 
lizioni estetismi di Felice Casorati, parecchi anni fa 
a Venezia; e come cercava il suo ubi consistam negli 
accordì vivaci, un po" striduli di colore, con le figu- 
rine accorzate, con i tipi di carattere perverso e pia- 
cevole > che erano allora decadenti e ultramoderni > 
le famose Fecchie del 1909, Le Signorine del 1911, sino 
a Le Marionette del 19147 

Nato alla line del 1886 in Novara, l'autore delle 


“be eecchie", 
quadra della prima 
maniera lrgegà 





Signorine aveva venticinque anni, e meno di ventitrè 
quando ritrattava le crudeli Macchie. 

Agli esseri molto giovani, molto sani, accade tal- 
volta di sfogare il ribrezzo per quanto vedono e sen- 
tono intorno a sé di morboso, assumendolo a materia 
d'arte, per disprezzo e dispetto, con l'ira, il dolore e 
la satira: in una parola, con alcunché di caricaturale. 

L'arte del Casorati anche adesso è tutta tesa 
verso sensazioni di filiforme acutezza; ma, nella grave 
atmosfera d'oggi, le sente e le esprime in forme di 
meditata, ponderosa realtà. 

Nel 1907, per esempio, dipinge un Aifnalio della 
snella, nerovestità, in piedi, ritagliata di profilo sulla 
tela senza sfondo — naso aguzzo, mento all'insù, 
fronte convessa sotto il cappello e la veletta buttata 
all'indietro — una figurina di passante, tutta spigoli 
e punte solto capricciose pieghe di panni, tutta labile 
guizzo di nervi tesi e scoperti nella espressione della 
persona come nell' impressionismo della pittura. 

Mel Mifralio sella sorella del 1933, la stessa per- 
sona ci si affaccia seduta, di prospetto, al centro del 
quadro = diritta, le lunghe dita incrociate sul tavolo, 


Crallerta Nazionale 
a dele Meserna 
fama. 





“ Meriggio” di Felice Casorati 
(Fotografia Canonica) 
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si fa sala". 


accanto a uno di quei grossi volumi alluminati, Bibbia 
o Libra d'Qre, che respirano l'orazione, il tempo è 
la durata — geometrica nei lineamenti del walto as- 
sorto e nel rigido bianconero vestito come l'archi- 
tettura che la incornicia con stipiti quadri è tende a 
pieghe cadenti diritte; come essa pacata, rettilinea e 
monastica, suggellata in clausura. 

Solo un vaso panciuto, di primo piano nell'angolo, 
e nello sfondo un tondeggiante torso marmoreo com- 
pletano l'equilibrio, ma disturbano lo stile della com- 
posizione, Accortamente l'autore li escluse da succes 
sivi ritratti, come il Aifralio dell'avvocato Gualino, che 
ripetono — pur senzà fiorettature > l'uguale ritmo 
architettonico, 


LI 


Perché si balla volontieri oggi = su per giù come 
in tutte le età di intenso fervore — e le signore ve» 
stono scollate, su per giù come gli womini, in ogni 
età, sempre lamentarono e godettero che vestissero 
le donne; per questo gli edonisti superficiali e i mo- 
ralisti piagnoni, spiriti miopi gli uni e gli altri, gabel- 
lano frivola l'età dello «biarmy. Non vedono come 


puranco nel divertimento 3 porti sino alla frenesia 
e alla fatica il laborioso entusiasmo proprio delle età 
di fede, di convinzione e di opere? 

Di rado leggiadro, spesso formidabile, sempre ine- 
sorabile: talora sublime: questo + il tempo che vi- 
viamo, di macchine, di sacrificio, di tensione e di 
eroismo. Strenua epoca, ritornano in onore tutte le gare 
e tutti gli sforzi, e il diporto, trasformato in sport, 
continuamente tende al record. 

Un pittore-disegnatore di grande ingegno, Mario 
Sironi, caro ai lettori del Fopole Filato è della Rr- 
vita, esprime questa aridità e questa arsura nei suoi 
misteriosi paesaggi urbani, accordi lineari è grigi di 
pupazzi, di case e di macchine, 

Testimone incorruttitile del tempo e dell'ambiente 
in mezzo a cui fiorisce, è l'arte. La pittura francese 
è tuttora più leggera, più graziosa e più fragile. Ma 
l'arte italiana — e questo è significativo — proclama, 
anche troppo, il carattere di austerità della vita, è 
bisogna lodare in Felice Casorati uno tra i pittori 
moderni che lo intendono e lo esprimono, nella pittura 
di ritratto, con più duttile è perspicua acuità, con 
nobili spiriti è completezza di stile, 


LE. 





E' uno stile al quale non si giunge senza 
abnegazione. Egli vi sacrifica le grazie € la 
vaporosità della sfumatura, il tremolio del 
chiaroscuro, della luce è dell'aria aperta, tutto 
quanto è morbiderza, e gioia pura, € voluttà 
del colore. Neppure ricerca, come gli altri mo- 
derni, la concretezza plastica delle corposità, 
è le rotondità di cilindro, care al Céranne. 
Chiede tutte le sue risorse al disegno e alla 
linea, non esorbita dalla composizione ferma 
e dalla tinta ombreggiata. 

Come la sorella del pittore, anche il grande 
industriale e finanziere d'oggi, nel Aiinalto Sef- 
l'avvocale Gualino, ci viene incontro con l'uguale 
volto ascetico, assorto in meditazione e in- 
corniciato di uguali rigide architetture, con 
un simile libro alluminato tra mani è l'aria 
ieratica. Si pensa a uno di quei ritratti del 
Rinascimento — per esempio, il Pier de' Me 
dici di Sandro Botticelli — dove il ricco mer- 
catante o il signorotto, usi alle Corti, agli 
affari, alle armi, con bella reverenza verso 
la bellezza, solo duraturo valore, amavano 
farsi raffigurare da mecenati e da puri esteti, 
rigirando tra reverenti dita una statuina o il 
tondo di una preziosa medaglia. 


Ritratto della signora Ena Rigotti. 





Milealtto di Renato Gualino. 


Persino il protagonista del suo Muinalto di bimbo, 
biondo, sottile e bello, £ di già un piccolo delfino 
che conosce, ha assorbito e inchina uno stile è 
una disciplina di vita. 


LELI 


"So di dover arrivare alla realizzazione del mio 
grande sogno " serive in un ràro momento di espan» 
sione, con nobile modestia, il riservatissimo artista. 
“E woglio molto bene ni mie quadri perché so 
distinguere in ognuno di essi = anche nei più ins 
felici — la conquista (talora piccolissima) di un 
elemento di vittoria... Del resto io mi affido a me 
stesso, tutto a me stesso, alla mia povera vita, alla 
mia solitudine... Mi affido al caro e buon lavoro 
che devo a ogni tratto interrompere. Non bisogna 
credermi sempre intento a studiar ricette e provare 
e riprovare procedimenti tecnici. I siestieee — il 
grande mestiere mi appassiona moltissimo, è vero — 
ma naturalmente non l'ho mai pensato fine a sd 
stesso, né mi ha mai preoccupato come tale. Se poi 
si vuole con la parola mestiere alludere all'amore 
della arateria pittorica, alla ricerca della bella su- 
perficie, all'impasto succoso dei colori, alla traspa- 
renza delle tinte... allora si deve pur parlare di 
pittura — di arte — e allora nessuno più appas- 
sionato di me... Non posso già rinunziare alla stia 
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f PIE ZE E È 


Mifrallo della sorella (frammento). 
ibfasinto Chieico af Torita, 


verità per accontentare gli altri, e dire cose che 
tutti capirebbero e forse amerebbero, ma che io 
non amerei perchè vicine alla vita degli altri, e lon- 
tanissime dalla mia!” 

Difatti, la linea dura, la composizione schema- 
tica, Il colore netto è quasi monocromo — bianco, 
nero, bruno, grigio, tra cui non canta ma squilla 
qualche rara nota di color forte — queste casti= 
gatezze potranno venir rimproverate al pittore 
quali eccessi di mortilicazione volitiva; rispondono 
però con sincerità al suo temperamento, e si ade- 
guano alla sua visione spirituale. E non soltanto 
al suo carattere di individuo, ma anche alla tra- 
dizione paesana e all'atmosfera morale del Piemonte 
saldamente rupestre, chiuso e religioso. 

Angolosi ancor quando non sono magri, a chi 
ben guardi i suoi nudi si illuminano del ricordo di 
Macrino d'Alba e di altri piemontesi anche più 
primitivi, anche quando nel dipingerli il Casorati 
abbia pensato ad Andrea Mantegna. Manca al 
segno la forza concisa sintetica del pittore veneto; 
per la stesso confronto che egli ci suggerisce, lo si 
vede maggiormente circoscritto all'analizi. 

In £e «fadio, per esempio, il nudo della donna 
e quello della statua che le si erge contro sono 
studiati con la uguale scrupolosa freddezza; anzi, 
meno compassato, più dinamico é il modello di 


— sacco stbiale taa ane 
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marmo, che un antico artista rese già con 
maggior rapimento lirico, con più spontanea 
commozione innanzi al miracolo della vita: 
sopratutto, con maggior senso di venustà. 

Nel Concerto, in Sorelle, nella Fanciulla ad 
dormentata, il nudo femminile è non più che 
uno scorcio o un motivo di anatomie viventi 
o di sapienti stilizzazioni, sole 0 in vario modo 
disposte e aggruppate. Questa impassibilità è 
la forma che la passione per l'arte riveste 
mel Casorati, e lo conduce a dipingere con 
uguale amore una Nalkra moria; una zucca 
con due fette tagliate, per esempio, sul ripiano 
del tavolo, con il coltello accanto: o un 
piatto di Mara, o le Mont è foecale. 

Per molta parte di questa pittura mo- 
derna non esistono gerarchie di valori. L'og- 
getto del quadro, l'argomento non esiste di 
per sè, assicurano i pittori. Hanno ragione, 
ma esistono le gerarchie soggettive dei sen- 
timenti e delle commozioni che l'oggetto pro- 
woca per associazioni di idee e di imagini. E 
se, oggi, in alcuni dei migliori non palpita 
l'istinto di tali gerarchie solenni e vivaci, & 
appunto perchè l'emozione umana non giunge 
a trascendere in sintesi le laboriose analisi. 


Mitratto dell'aveocalo Gualina. 
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Valona sordo. 


Le nature morte appartengono ai periodi in cui 
si esaurisce la freschezza della pittura, quale mezzo 
di espressione sentimentale, e prevalgono le preoccu- 
pazioni della bella, dell'abtile, della virtuosa pittura 
tecnica: il Seicento, specialmente fiammingo, il primo 
novecento cubista di Francia. Per gli esperimenti della 
pittura smaltosa e sugosa di moda nel Seicento, come 
per la scomposizioni plastiche e decorative dei cubisti, 
la chitarra e il portafrutta sono elementi più comodi 
e accomodanti che non sia un volto o una persona 
UT, 

Il Casorati, altenissimo dalle scomposizioni, è però 
anch'egli poco sensibile alla morbida, sinuosa e gio- 
conda bellezza, Cerca piuttosto il carattere è lo in- 
segue con scarnita energia, 

La parola “volitivo”, le lodi alla tenace e precisa 


fermezza del segno, al Casorati son divenute odiose 
a furia di sentirsene riempire gli orecchi. 

Dite ad Armando Spadini che è un istintivo e un 
visuale, probabilmente vi replicherà, offeso, che egli 
medita e si strizza il cervello quando dipinge un 
quadro, Ognuno di noi pregia le doti alle quali aspira 
più di quelle che in realtà possiede; e con diffidenza 
dh pronto a sospettare nelle qualifiche elogiative Medi 
ingrata limitazione dell'elogio, e vi si ribella. Proba- 
bilmente, questo pittore cerebrale e ricco di idee crede 
in buona fede di essere um istintivo è un visivo puro. 

Così un destino ingegnoso tormenta con sapide 
beffe la mostra incontentabilità, Ma è bene che il 
nobile artista tenda a compensare ed equilibrare i 
doni nativi con le facoltà acquisite, e completi la vo- 


cazione attraversa la conquista, 


Mako HERTTÀ G, SARFATTI. 


iVabbazia di &. Aatimo in provincia di Arena, 


L'ABBAZIA DI SANT'ANTIMO 


E' noto come nel corso dell'XI secolo ed anche 
nei primordi del XII fu si grande l'influenza della 





riforma di Cluny, cui appartennero allora gli stessi censi e 


tre pontefici Gregorio VII, Urbano Ile Pasquale TI, 
© que grandi luminari della chiesa che furono San. 
È Ig 


ò è San Piero Damiano e Pie- 
tro il Venerabile, che anche nelle 
case benedettine, non legate ii San 
Pietro di Cluny con materiali wine 
coli di dipendenza > quali s«ussiste= 
vano nei Priorati per effetto di pro» 
prietà è di possesso — si diffuse lo 
spirito di quella riforma che aveva 

i mira la vita in comune con un 

iù equo regime delle aziende agri- 
ola: l'isslivenzà di pellegrini è sia 
Chl tutto il perfezionamento indivi. 

unle mercé la preghiera e speciali 
ascetiche consuetudini, fra cui la 
confessione pubblica. E tutto ciò, 

ne inteso, non disgiunto dallo 
studio e dalla cultura dello spirito, 
tantochè risorse nei comventi allora 
più vivo che mai l'amore alle let- 
terarie e sacre discipline, non senza 
intenti di rinnovazione in ogm cam- 
po dello scibile; e fu sotto questo 
rispetto l'XI secolo giudicato come 





L'abide e il campanile. 
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{Find Abimsaari. 


NEL SENESE 


un primo bagliore di rinascimento. Data infatti da 
quell'epoca, e per opera precipuamente dei Cluni- 
istercensi la ripristinazione del gusto ar- 
chitettonico e della tecnica costruttiva, che diede poi 
luogo alla vigorosa arte romanica e lombarda, mercé 


l'artificio delle colonne o meglio 
dei pilastri polistilici e delle vélte 
a crociera, ricoprendosi le fronti 
delle chiese è più 1 tali, i capi» 
telli e i cornicioni di sculture ad 
ornati geometrici con mostri leg 
gendarii e pie istorie. 

Uno di questi monumenti ri: 
masto oggi quasi dimenticato ad 
attestare tale influenza storica ed 
architettonica è proprio l'abbazia 
di Sant'Antimo nel senese, che di. 
sta appena sette chilometri da 
Montalcino, la piccola città che nel 
1260 e nel 1559 aveva pesato non 
poco sulla storia d'Italia, prima 
dando la scintilla per la gloria e 
la potenza di Siena e del ghibelli- 
nismo, dopo raccogliendo folte 
anclito della libertà delle città to- 
scane. 

uti abbazia di architettura 
longobarda si crede eretta sin dai 


L'INTERNO DELLA ABBAZIA 


Ti colamnalo cndo dall'albunde. 


Sotto: dar navala cenlrale, 


bem pa di Carlo Magno, data ni Bene- 
dettini e poi ai Guglielmiti nel 1298 da 
Bonifacio ui) Ill cd oggi eretta a pubblica 
chiesa, Carlo il Calvo nell' R=- la diede 
in commenda a Giovanni vese ovo di Ares 
20 con obbligo di mantenervi quaranta 
monaci, mentre Lotario II nel 93% asse- 
mò a titolo di regalo nuziale alla bella 
Adelaide mille predi 0 mansi sul patri» 
mionio di questa ricca badia, Più generosi 
furono i due re Arrigo III eV, i quali 
nel 1051 e nel 1106 accordarono alla 
badia favori, immunità ed esenzioni dalle 
decime werso il diocesano per tutte le 
chiese di suo patronato sparse nel con 
tado di Chiusi, Siena, Grosseto, Firenze, 
Pistoia e Pisa, Gli abati di Sant'An= 
timo, col titolo di conte del S. R. Impero, 
csercitarono un potere quasi sovrano nel 

























territorio e paese di Montalcino, dove 
tenevano corte e prendevano parte nelle 
guerre, nelle paci e nei trattati di al- 
leanza. Si mantenne in vigore la loro 
potenza sino al cadere del secolo XIII, 
e soltanto nel ib, da Pio Il, fu as 
segnata, con gli avanzi del lapidato pa- 
trimonio, in commenda al vescovo di 
Montalcino, che è l'abate nato di 
S. Antimo. 

Devesi ad uno di questi vescovi = 
Mons. Fabio Vecchi — il palazzo fab 
bricato ad uso di villa ne punto più 
elevato e nella più bella esposizione del 
soprastante paesello di Castelnuovo, 
poco lungi dalla graziosa palazzina dei 
nobili Bellanti di Siena. Anche la chiesa 
prepositurale di esso fu restaurata dai 
vescovi di Montalcino suoi patroni, ed 
& pregevole un affresco dipinto nel 1597 
in una lunetta di questa chiesa dal se- 
nese Ventura Salimbeni, 

Nel poggio di Castelnuovo dell'Abate, 
che dista appena di un chilometro dalla 
nostra vetusta abbazia, sono abbondanti 
cave di alabastro bianco, agatato, ve- 
nato e a rillessi di tinta cangiante, in 
guisa che sembra una varietà dell'ala» 
bastro orientale, anche in rapperto ai 
principi dai quali è formato. Perché 
questa miccia nom è già un solfato di 
calce o alabastro gessoso, ma bensi un 





Interno della Bastlica di &, Antimo 
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La porta della Basilica nel fianco a niezzogiorno. 


carbonato caltare concrezionato, una specie di tra» 
vertino semigranoso, traslucido e suscettibile di un 
pulimento perfetto. In quanto alla giacitura, l'alaba» 
stro di Castelnuovo trovasi costantemente subalterno 
a una calcarea compatta stratiforme, di tinta rossa- 
stra o azzurrognola, attraversata da frequenti vene 
e filoni più o meno potenti di candido spato calcare. 
L'alabastro agatato per lo più è sottoposto a quello 
bianco di apparenza marmorea, Con questo ultimo 
furono fabbricati non solamente il monastero e la 

andiosa chiesa di Sant'Antimo, ma tutti 1 lavori 
li quadro è di ornato di edifizii posteriori eretti 
in Paschioass o nelle sue vicinanze. Più ricer- 
cato per uso di ornato è l'alabastro a onde o ve- 
nato, conosciuto nell'architettura sotto il nome di 
alabastro di Siena, sebbene questa città ne sia di- 
stante quaranta chilometri. Tali cave trovansi sulla 
pendice scoscesa del poggio di Castelnuovo, là dove 
ripido precipita nel letto del fiume Orcia. Il difficile 
Accessa, € più che altro la mancanza di vie rotabili 


che da Castelnovo lungo il letto dell'Orcia portime 
sino al ponte omonimo sulla strada romana, o che 
rimontino il fiume Asso sino alla stazione di Torre- 
nieri, ha reso quasi inutile una produzione minerale, 
unica forse in questo genere fra noi, e che petrebbe 
fornire un ramo d' industria al paese e un materiale 
eccellente per l'architettura e la statuaria, 

Il nudo e grandioso tempio di S. Antimo, perchè 
dell'antico monastero non rimangono vestigia, come 
oggi lo contempliamo nella sua forma basilicale, © 
certamente uno dei più regolari del medioevo, E' di- 
136 in ire assai svelte è unghe navate, i di cui archi 
a intero sesto sono sorretti da colonne, sopra le quali 
si trovano le tribune congiunte da un ambulacro che 
corrisponde al deambulatorium: esse ricevono luce da 
bifore 0 da monofore che si aprono sulla nave cen- 
trale, altissima e coperta da tetto a cavalletti rico. 
struito nel secolo XV, Intorno alla tribuna tra un 
semicerchio di colonne sono gli altari: tutto lavoro 
a pietre n filaretto di candido alabastro calcare 





Capitello è fregio della porta principale. 


agatato, che in certe ore del giorno dà dei riflessi 
di una straordinaria lucentezza come se fossero di 
rame 0 d'oro, e di travertino scavato dal contiguo 
pongo di Castelnuovo e da Montalcino. I capitelli 
delle colonne, i portali, gli archivolti sono scolpiti ed 
intagliati a fiorami, a ghirigori, a zig-zag si da sem- 
brare un traforo messo sopra un fondo trasparente: 
né manca la decorazione geome- 
trica e la raffigurazione di mostri 
marini e quadrupedi diversi, In 
uno dei capitelli è interessante 
quella che ra presenta Damele 
nella fossa dei leom., La figura 
umana è puerile e convenzionale, 
ma gli animali sono modellati con 
vigoria e stilizzati con quel sin- 
golare senso decorativo che co- 
stituisce la caratteristica dei 
marmorni del medio evo. Oltre 
agli avanzi interessantissimi del- 
l'antica aula capitolare, a due af- 
freschi nelle pareti di Spinello 
Aretino e ad un Crocefisso scal- 
pito in legno del secolo XIII, 
conservasi un documento atto a 
provare che questa chiesa deve 
essere anteriore all'anno inof. 


di 
iafl 

à 
ta 


La porta della facciata. 





Qpera posteriore è la porta maggiore ricca di 
ornati fatta nell'anno 1203, mentre una delle campane 
tutt'ora superstiti porta il nome del pontefice Ono 
rio II e dell'abate Ugo, fusa nel 1209. 

La fronte della chiesa, di forma basilicale, in ori» 
gine era preceduta da un portico che aveva un nu- 
mero uguale di arcate, cosicchè è da ritenersi che due 
fossero le porte di accesso all'in- 
terno, Il portale unico che ora si 
apre nel centro, presenta tuttavia 
caratteri romanici ben definiti, e 
ciò dimostra come il pronao sia 
stato demolito & sta crollato as 
sai presto. Le altre due porte 
che si trovano sui fianchi della 
chiesa, hanno ambedue decora- 
zioni frammentarie di carattere 
italo-bizantino, che evidentemente 
appartennero alla chiesa primi- 
tiva, e vennero poi utilizzate nel- 
la nuova costruzione, I semipila- 
stri che escono dai fianchi sono 
ritenuti o come contrafforti co- 
struiti per climinare le spinte 
delle vélte, o come arcate cie- 
che usate largamente nell'archi- 
tettura romanica, pisana e fio- 


iForagrafor Alinarià 





Capitello € fregio della porta nella facciata. 


rentina: arcate rimaste forse incompiute e meglio 
ancora non ripristinate in un rifacimento parziale 
del tempio. 

L'abside, per l'ampiezza del suo arco, per i due 
piani nei quali è divisa, per le sue cappelle semicir- 
colari, per la sua decorazione ha veramente un ca- 
rattere che sorprende l'occhio dell'osservatore abi- 
tuato alle forme della nostra are 
chitettura. Penice i 

Il campanile è una torre qua- 
drata con lesene angolari riunite 
a ciascun piano da cornici sor 
stenute da archetti pensili. Evi- 
dentemente non è finito: altri 
ordini dovevano aggiungersi ai 
quattro esistenti e forse bifore 
o trifore più ampie si sarebbero 
succedute alle attuali finestre, 
completando così il tipo del came 
panile lombardo. 

Questo vecchio e austero 
tempio, tutto costruito di ala 
bastro bianco venato a onde di 


tinta rossastra è aezu ala 
cangiante 10 QI da ielincara 
una varietà dell'alabastro orien- 
tale, è di una suggestività tale 


iFosegralle Alinari) 





che una volta visitato non si dimentica più, anche per 
la sua strana posizione topografica. E" un monu- 
mento, che oltre alla sua alta importanza storica ed 
artistica, presenta un singolare interesse per le diver- 
sità stilistiche che vi si notano, tra le quali predo- 
minano motivi d'arte bizantina, italo bizantina, corinzia 
e lombarda, e per i problemi architettonici destinati 
purtroppo a rimanere insoluti. 
rn Tutta questa massà suggesti» 
| va e imponente è racchiusa in 
una valletta verde ed è protetta 
dai monti vicinissimi che la na- 
scondono in semicerchio: essa apr 
risce improvvisamente ed ha 
[ironia di una costruzione 
recente, il colore diafano del- 
l'alabastro orientale, il muto lin- 
guaggio dell'eremo, dove si di- 
mentica il mondo e non si sospira 
che il cielo. 

Merita quindi di essere wisi- 
tata da quanti vogliono provare 
una fresca c palpitante sensa. 
zione di bellezza, vanti sono 
sensibili al fascino ha si spri- 
giona queste grandiose co- 
struzioni dell'età romanica, 


G. B. MANNUCCI, 


Un capitelle delle 
colonne dell'abuide. 
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Ceplis Magna: de agonbero abll'accenso al Palazzo Imperiale. 


GLI ULTIMI SCAVI DI LEPTIS MAGNA E 


Le rivelazioni intorno agli scavi chi Leptis Magna 
e di Sabrata si susseguono e si moltiplicano. Ogni 
giorno, si può dire, c'è una meraviglia nuova che 
appare: è l'orizzonte s'allarga, e la grandezza romana 
assume proporzioni sempre più gigantesche, su quella 
terra dove fino a pochi anni or sono si credeva see 
polta per sempre. Non è più una vana parola affer- 
mare che questi scavi — ra del lavoro italiano, 
di un’ Organizzazione di studiosi e di archeologi itaa 
liami, tra i quali primeggia Renato Bartoccini, sor- 
retto dal valido sostegno del Governatore della Tr 
politamia, Conte Volpi — costituiscono 
la più grande scoperta archeologica 
del nostro tempo. 

Noi che fummo tra | primi ad il- 
lustrare, attraverso le parole di Cor- 
rado Zell, l'inizio dei lavori e le pro 
mettenti rivelazioni della primavera 
scorsa, dobbiamo e vogliamo segnalare 
l'immensa importanza che l'opera di 
scavo ha raggiunto Oggi, entrando in 
una fase decisiva, 

Incominciamo da Sabrata. I suoi 
monumenti più imponenti — per quanto 
non confrontabili colla magnificenza 
di Leptis Magna — sono il Tempio è 
l' Anfiteatro. Durante questi ultimi 
mesi è stato lavorato molto intorno 
al tempio, per isolarlo dalle rimanenti 
rovine, seguendo la strada già apr 
parsa lungo il fianco settentrionale, « 
che gira poi a tergo dell'edificio. 





Festa di Giove 
aceperta fra de sabbie di Lepiie Alagna. 





Tabrole: la fronte è dl dale avliratasaale dl Tompia 


SABRATA 


Il materiale artistico ed archeologico rinvenuto fino 
ad oggi è in questi giorni ctto di restauri e di 
studio, Oltre al è sculture, fra (S] quali grandeggia turn 
colossale busto di Giove, sono numerose le iscrizioni 
con dediche a imperatori e a membri delle loro fa- 
miglie, oppure a cittadini che si resero benemeriti di 
Saboata con opere di utilità pubblica, o vi rivestirono 
pubbliche cariche. {Queste iscrizioni sono ora fram- 
mentate e disperse in vari ambienti: occorre racco 
glierle, riaccostarne i pezzi, saldarli insieme. 

L'ampio anfiteatro è stato, dagli sterri e dalle prime 
urgenti opere di rafforzamento, resti 
tuito & nuova dignità. Notevoli cedi» 
menti vi erano stati prodotti a causa 
della qualità della pietra, un cal- 
cate tenero, quasi arenaceo, e della 
sua lunga esposizione agli agenti atmo- 
sferici. Man mano ché si veniva 
togliendo la terra, portata nella cavea 
dai venti e dalle acque piovane, si re- 
cuperavano, numerandoli, i occhi 
delle file cadute, e si provvedeva a 
sostenere subito quelli ancora a posto 
rinforzando con muri a secco le pareti 
di sabbia sottostanti e rimettendo a 
livello le parti abbassatesi. 

Lo stesso procedimento è stato 
usato per il grande i Ingresso di levante, 
scavato fino all'antico livello, per una 

rofondità di sette metri, Così quasi 
‘intero lato meridionale dell'anfiteatro 
é ormai sterrato nella parte supe- 





Sabrata o l'iagrene mralgg rane orientale sall'Anffteatea, 
cen ali accessi alle Carene. 


Ferplia Maga è dee sprirno salta ei ad devaale da Malone 
stallo Pere. 





bia freate è il lato 
meridionale del Tempio 
di Sahrala. 


more, & Versi La 
cavea è stato messo 
4 posto © consali- 
dato un largo trat- 
to della bellissima 
scalinata. 

Sabrata & la 
provincia: Leptis 
Magna la città im- 
periale, la grandia» 
sa residenza di Set- 
timio Severo, Di 
origine fenicia, Lep 
tis Magna sorse in 
una regione fertilia» 
sima, com un ma- 
gnifica porto natu 
rale. Nei diciotto 
anni dell'impero chi 
Settimio Severo co 
strui quelle strade 
superbe e quei mo 
numentali edifici 
che appena cento» 
cinquant'anni dopo 
erano saccheggiati, 
devastati dall'iaadi, 
serollati dai terre- 
moti, seppelliti sot- 
to le dune. 

Nel 1912, quan 
do le truppe ita- 
liane conquistarono 


P 
il 





il prolangincala dello 
Brutdk i anelli fronte dalle 
Terme di Lapirs Magna. 


la regione, gli avan 
gi che emergevano 
erano così scarsi, 
che non si esitò a 
utilizzare per opere 
militari le pietre 
dell'arco quadrila- 
tero, La città gia- 
cava sepolta sotto 
un primo spessore 
di due o tre metri 
di detriti alluvio= 
nali, è sotto una 
seconda copertura 
di sette, otto, nove 
metri di sabbia, | 
primi rilievi furono 
fatti in quell'epoca 
dal professor Auri= 
gemma, © SUecessi 
vamente dai profes 
sori Mariani e Ro- 
manelli. Ma spetta 
va al dott. Renato 
Bartoccini di por- 
tare a compimenti 
l'opera colossale, 
Dal giugno 1923 al 
gennaio 1935 fu 
rono scoperte im 
Leptis Magna qua- 
si venti statue, fu 
liberato tutto il pa 





L'arco quastifroate delle Terme dalla aness «lrada in via «i sgombero. — Il fato seltentrisnale «bi Tempio di Sabrato, 


Mel centro: La ambite secondario selle Terme di depter Magna sape i revtanri. 
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Ferme di Liplio Magna: dl rinvenimenta della piretna nalalerir Sopra; La piscina a levante dl Halone @ «lee vltiniato, 
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iicune frà & più mirabili sfalne riavennte nelle Terme di Leptiv Magna 


lazzo delle Terme con una superficie di quindicimila 
metri quadrati, furono liberate le basi dell'Arco qua- 
drifronte, fu dato l'assalto alle sabbie del Palazzo 
Imperiale, dove, iniziati gli scavi, sono riapparse finora 
le trabeazioni, le nicchie, i capitelli di un'abside: evwi- 
dentemente vi ritroveremo presto una grande Basilica. 

Le insistenti pioggie di questo gennaio hanno in 
parte ostacolato lo sviluppo dei lavori. Tuttavia si è 
spostato alle Terme lo scavo sulla fronte dell'edificio, 
rinvenendovi una piscina natatoria di trenta metri per 
quindici, ornata di colonne in breccia corallina, e con 
servante ancora in gran parte il rivestimento mar- 
moreo. Anche in 
questo scavo si so 
no ritrovate altre 
statue: due femmi- 
mili drappeggiate, 

una virile ace- 
fala, col torace scor 
perto come nelle 
statue di Esculapio, 
ma non di divinità, 
In questi giorni si 
continua alncra= 
mente a sterrare 
pur raggiungere la 
strada e determi 
nare la profondità 
della costruzione; 
(IRR "i continua dll 
sterrare la grande 


Polarze lmpeniale : 





strada che dall'Arco quadrifronte va verso oriente, 
magnificamente conservata, e a scavare sulla fronte 
del Palazzo Imperiale, là dove è la Basilica; lo scavo 
è affidato ai detenuti, ormai abituatizi a questo genere 
di ricerche, e lo scarico di questa zona si effettua già 
per buona parte in mare, alleggerendo così il compito 
di smaltire i materiali di rifiuto fino ad ora affidato 
unicamente alle ipotetiche piene dell'uad. 

Abbiamo dato le misure delle Terme. Citiamo ora 
poche altre cifre, per dare un'idea della grandiosità 
degli edifici di Leptis Magna. Lo stadio, unico esempio 
in Africa, ha una lunghezza laterale di quasi mezzo 
chilometro, per una 
larghezza di cento 
metri. Il Palazzo 
Imperiale ha un'a- 

di 350 metri 
per 150, con mura= 
glie che si elevano 
fino a Sometri, con 
un arco di 20 metri 
di luce, con sedici 
colonne di cipollino 
alte da sei a sette 
metri, 

Cifre abbastan- 
za eloquenti perche 
l'importanza dique- 
sti scavi a bia hi» 
sogno di ulteriori 
commenti. 


V.Z. 


il garde portale d'iagetsse alla Basilica. 
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MARCO ENRICO BOSSI 


Un altro dei nostri grandi artisti che la morte ci 
à rapito lontano dalla patria! E tornava da un viag» 
gio artistico trionfale, e si è spento improvvisamente 
fra gente straniera, in un piroscafo francese, assistito 
soltanto dalla straziata ed impotente pietà della mo- 
glie, che lo accompagnava. 

Un destino inoso, ad un tratto lo abbatté nelle 
deserte lontananze di un mare straniera quando la 
sua fibra era ancora wigorosa, il suo ingegno vivo e 
brillante, ogni sua virtù artistica meravigliosamente 
salda. E dobbiamo piangerlo anche per questo. 

Marco Enrico Bossi non soffrì, è vero, gli strazi 
e le contrarietà del genio incompreso, ma provò l'ama- 
rissimo disgusto di vedersi, in patria, inadeguatamente 
compensato e considerato. Le sue maggiori fortune 
ed i suoi più importanti successi li ebbe e li raccolse 
in terra straniera. Nella dotta Germania, in tutti i 
presi dello smembrato impero austriaco, in Russia ed 
in America godeva, da tempo, di una riputazione che 
qui, a sessantaquattro anni, nella sua piena maturità 
artistica, non aveva ancora conquistato. I suoi ora- 
tori e le sue composizioni istrumentali avevano tro- 
vato editori forestieri, prima che italiani, e conobbero 
le esaltazioni della più alta ammirazione, ciò che da 
noi, molti tuttora ignorano. Onorato ed invidiatoci 
come uno dei maggiori organisti, se non il Maggiora, 
della nostra epoca, passò sovranamente in tutte le più 
celebri sale da concerto dell Europa. Tornava ora 
dall'America del Nord, irresistibile Sirena d'aurei 
inviti agli artisti più famosi, ancora una volta, e forse 
più d'ogni altra, gloriosa e trionfante. 

Perchè parve e fu come straniero in patria? La 
sua arte si atteggiò in senso opposto ai gusti ed alle 
tendenze nostrane? Snatorò la propria sensibilità ar- 
tistica accordandosi ed uniformandosi, pedissequo e 
tributario, ai caratteri dell'arte forestiera ? Fu um 
precursore, e come tale, naturalmente, avverzato e 
frainteso? 

Certo la sua arte sbocciò e fiori in una stagione 
nella quale verzicavano da noi ben altre fronde. La 
personalità artistica del Bossi veniva affermandosi ed 
affinandosi nel bel mezzo di quel periodo musicale che 
fu, per definizione, quello del melodramma realistico 
o della così detta giovane scuola italiana. AI brivido 
sanguigno dell'opera lirica trionfante egli oppose la 
serena e religiosa drammaticità dell'oratorio; non ine 
clinato ni facili abbandom dell'improvrisazione me- 
lodrammatica, provò il suo ingegno ai severi canoni 
dell'arte sinfonica. 

Fu con lo Sgambati ed il Martucci l'assertore della 
musica pura in Italia, quando l'Italia, inseguendo è 
perseguendo soltanto i miraggi artistici meno elevati 
e più fortunati del melodramma, pareva dovesse men- 
tire alla poliedricità del suo genio, che l'aveva resa 
gloriosa e maestra in tutti 1 campi dell'attività must 
cale, Vi fu un tempo nel quale È attitudini italiane 
per la musica istrumentale e da camera si dichiara- 
vano inesistenti, C'era chi irrideva alle grossolanità 
del nostro genio musicale capace soltanto — si asse- 
riva — di fatue accensioni melodrammatiche. Inversa- 
mente si guardava da noi, con una certa commisera» 
zione, a coloro che mantenevano fede al verbo sinfonico, 
e si consideravano come degli addottrinati inutili al- 
l'arte. Se furono inutili le dicono oggi le rinnovate 
fortune della musica italiana. Il nostro genio si è 
ripreso in pieno: tutte le sue virtù rifioriscono: tutte 
le vie da esso già gloriosamente battute sono nuova- 
mente percorse. Teniamo in mano tutte le fila della 
nostra tradizione, e chi ce le à trasmesse, trattenen» 


done saggiamente i capi, trascurati per ignoranza cd 
abbandonati sugli ormeggi della storia, furono appunto 
coloro che sembrarono affaccendarsi in perditempi di 
erudizione. Fra questi, Marco Enrico Bossi primeggiò. 
Bisogna osservarlo nella posizione storica in cui è 
venuto a trovarsi per vederlo nella sua luce migliore, 
ma non è detto che la sua personalità, fuori da que- 
sta prospettiva, perda completamente ogni interesse. 

Grande organista, risuonò, s1 può dire, come tutti 
gli istrumentisti di razza, in perfetta rispondenza spi- 
rituale col proprio istrumento, Si immedesimo nell'or- 
pure come in un altro sè stesso: l'anima dell'organo 
u anche la sua: senti, cioè, e pensò artisticamente 
con una sensibilità organistica, Del carattere del gran 
dioso istrumento liturgico rimase così improntata non 
solo la sua personalità interpretativa, ma pur an- 
che quella creativa: subi, cioè, quel processo fisico che 
i l'acquisizione dei caratteri specifici di determinati 
clementi a contatto dei quali o dei quali, senz'altro, 
si vive. Con ciò, naturalmente, mon*si dice che ogni 
manifestazione del suo ingegno musicale sia essenzial: 
mente organistica, 

Nella magniloquenza del poderoso istrumento ec- 
clesiastico è il proprio credo: la varietà e la com- 
plessità delle sue voci innumerevoli furono i fattori 
elementari della propria musicalità, Educò 1l suo spi- 
rito fra le volte mistiche dei templi cristiani, echeg- 
gianti di alte risuonanze, e nella visione delle severe 
costrizioni dai grandi archi monumentali, imparando 
a servirsi dei molteplici e svariati clementi onde queste 
si formano, e fondendo la voce isolata, libera ed in 
dipendente, nel grande coro collettiva. 

Fra la copiosa e varia operosità del Bossi, che 
conta l'opera e l'oratorio; la cute orchestrale e la 
sonata da camera; il concerto per organo © la messa 
di cappella; la cantata e la canzone lirica, la più im- 

rtante per valore intrinseco e che meglio attesta 
le attitudini personali e le prerogative del suo autore, 
é& certamente quella di maggior respiro costruttivo, 
dalle linee ampie, squadrata con vastità di concezione 
architettonica. Polifonista per innate tendenze © per 
educazione, fu quindi naturalmente sinfonista, ché il 
sinfonismo è organamento, per estensione, delle neces- 
sità espansive dello spirito polifonico. Perciò le forme 
strofliche a brevi rispondenze, chiuse, raccolte nel loro 
volo limitato è sintetiche, dell'impressionismo lirico è 
della lirica da camera non ebbero in questo compo- 
sitore il cultore più spontaneamente votato ad esse, 
La musicalità del Bossi fu invece essenzialmente poo- 
matica: più incline a svolgere una cantica che a ce 
sellare un sonetto: più portata ad intensificare ed a 
sviluppare la forza espansiva dell’incentivo ispiratore 
che a limitarla cpigrammaticamente nei brevi giri della 
strofa. Tale disposizione è facoltà artistica non poteva 
non essere sussidiata da un senso e da una capacità 
contrappuntistica fuor del comune; è contrappuntista 
di grande levatura — come lo furono 1 più insigni or- 
ganisti da Cavazzoni a Frescobaldi, da M. A. Rossi 
a Bach, a Franck — non mancò di dimostrarsi il Bossi 
in ogni suo siggio creatore: contrappuntista — é bene 
precisare per i torelli che vedono tutto rosso in ogni 
vecchio vocabolo — nel senso grammaticale immanente, 
e non in quello storico, pacificamente, oggi, conside» 
rato accademico e scolastico, Il contrappunto nella 
musica del Bossi non è il fatto sostanziale, 0, per 
dirla altrimenti la sola ragione espressiva, 

Il Bossi parve un musicista arido a coloro che 
non vedono nella complessità degli elementi onde si 
sostanzia certa musica se non l'artifizio, ed amano più 
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ll Maestro Marco Earico Bossi. 


che la semplicità la sciatteria; e fu creduto irrime- 
diabilmente gonfio di rettorica melodrammatica dai 
dogmatici di certo pietrificato classicismo. La sua mu- 
sica, invece, anche quando 21] complica d'artifici for- 
mali, nasce sempre da una scaturigine emotiva, sia 
sure di vena infinitesimale quanto si voglia. Se nel- 
‘abbandono lirico la frase s'espande larga e con calda 
veemenza, non trasmoda mai, però, nell'enfasi retorica 
e nella passionalità volgare. Di melodrammatico 
quel tanto che, direbbe i, malignità di uno straniero, 
rivela i caratteri nazionali del suo autore: la plastica 
chiarezza delle idee e la copiosità o ridondanza me- 
ledica. Anche nei tratti grandiosi, nella gloria osannante 
dei corì, magistralmente e classicamente intonati, ri- 
vela la sobrietà e la signorilità dell'artista aristocra- 
tico. Se in essa non risuona la nota prepotentemente 


personale del genio, è non vi è il brivido nuovo, non 
manca mai tuttavia quella fervidezza spirituale, che 
è la forza ed il carattere delle opere scritte per una 
necessità interiore, nate vive e ricche, perciò, di sug- 
gestione emotiva. 

Si può oggi considerarla con una maggiore e mi- 
gliore valutazione, oggi che la morte del suo autore 
l'à riconsacrata al nostro rispetto. e possono tacere 
le warie gelosie che la osteggiarono, e frenarsi le ini 
quità della critica settarin? Si può sperare ed atten- 
dere che qualche pagina del Bossi, già applaudita da 
cento altri pubblici, trovi la via delle nostre sale di 
concerto cello quali sia tuttora ignorata? 

Se no, questo grande morto, nascendo e vivendo 
in terra italiana, avrebbe acquistato il solo diritto di 
esservi sepolto? 


ALE iii 


belle Fo CGCLEEWILE.i 


Questo attore nostro, solido e pensoso, ha gli oe- 
chietti grigi e birci di un mercante cinese, il profilo 
aguzzo € tagliente di un suriga assitò sbarbato di 
fresco, la collottola grassa e il cranio lucido di un 
imperatore romano. 

Il suo spirito serve fedelmente la maschera, e ne 
illamina ara questa, ora quella parte. Sprizza uni 
comicità furba, guardinga, rassegnata e sorniona da- 
gli occhietti strani, in cima al collo, che si ripiega 
come il collo delle civette quando spiano il cielo in 
cima alla gruccia. 

Irradia, invece, una severa, e quasi aulica dram- 
maticità dalla fronte levata nell'atto di dominare i 
sentimenti o gli eventi, 0 pure di vigilare le sorti in- 
certe della battaglia scenica, 

Ma sopra tutto originale e indimenticabile è il 
dono che Egisto Olivieri ha di una dizione sonora, 
chiara, precisa. 

Per questo deno si può dire che egli è unico, Non 
mai la foga confonde 0 accavalla due sillabe: la sua 
voce scandisce senza tediare, martella con un ritmo 
che può anche essere precipitoso, mia che è sempre 
distinto. La frase è tutta posta in luce, è tutta cu- 
rata nelle ombre e nei rilievi, risalta stagliata sullo 
sfondo più grigio con una eflicacia potente. 

L'amor del testo rivela l'autore, 

Egisto Olivieri ha scritto due commedie, in questi 
ultimi tempi, per il teatro italiano: Semplicità e Le mie 
segrete. 

Una distanza enorme le separa: nel mezzo si di- 
batte la ricerca tormentosa ed inespressa di un are 
tista che sente l'inquietudine del proprio tempo. 

Un balzo indietro: alla ricerca di un rifugio ro- 
mantico e solitario, per le meditazioni più buone, per 
reagire all'andazzo che complica ogni sentimento, e, 
ser renderlo tormentosamente interessante ed “ unico” 
Gi snatura: una commossa esaltazione del bene, e del 
bello inteso come * genuino”, è della felicità intesa 
come vittoriosa sopportazione di ogni male, come 
umiltà e come perdono: diemnirenta. 

Un ruzzolone avanti: l'incubo: gli strati della 
subcoscienza per la divinazione telepatica di un fatto 
lontano: il crepuscolo dei sensi dove la ragione nasce 
e dove si spegne, d'onde sbuca la vita e dove s'in- 
nabissa, dove il controllo dell'indagine si arresta sulla 
soglia del miracolo e si profila la maraviglia: Le cie 
segrete. 

Ho parlato delle due commedie per illuminare 
un'ansia nobilissima e laboriosa: rara in un attore: 
tipica per un attore del nostro tempo. 

Egisto Olivieri è un avido lettor di copioni: la 
sua curiosità È quasi infantile. Cerca cerca cerca: 
non trovando, fabbrica per conto proprio, E pencola 
fra il passato e il divenire, nell'urto delle due ten- 
denze, sperando di essere fra i primi a intravedere 
la nuova méta, 


Egli diventa, perciò, un portentoso interprete, un 
magnifico collaboratore. 

Mel disegno del "tipo" c'è sempre qualche cosa 
di suo: un'invenzione, un tratto, un lampo, un velo, 
Studia e indaga: attraverso la sua dizione si sente 
lo sforzo che scava, la isione che ricava ogm 
bellezza anche musicale della frase, 

Possiede una comicità imbambolata e sorniona, che 
determina l'ircefrenabile ilarità. Esita è spia: c'è nel 
fondo del suo sguardo obliquo, pertanto, una vigile 
arguzia che non si dona al personaggio, ma lo com 
menta. 

Ricordo una farsa francese, nella quale Olivieri 
era magnifico: vinior dipone. Erano gli ultimi tempi 
ancora eroici della grande compagnia Talli, con Be- 
trone, con la Melato, con Tofano agli inizi, con Ol 
vieri per tutti 1 caratteri possibili e impossibili, con 
Marcacci. : 

In quella farsa, non dissimile da tante altre, Oli- 
vieri rappresentava un vecchio ma vegeto gentiluomo 
di campagna maniaco per ogni genere di sport. Non 
esisteva manifestazione sportiva che l'infaticabile è 
ossessionato gentiluomo mon conoscesse è non eserci- 
tasse: questo era un vanto, questa era una felicità 
ormai consacrata, 

Ma un giovanotto, inseguendo la solita gonnella, 
irrompe nella villa, e spadroneggia, e motteggia, e la 
fa da insopportabile saccente, Uonia di sport con il 
vecchio maniaco, enumera tutte le mirabolanti imprese 
della propria attività atletica: una sopra tutte inat= 
tesa, insospettata, insospettabile: la tromba! La tromba 
come stromento di fatica e di allenamento per la gine 
nastica dei Imoni. 

tromba! 

Bisognava vedere la maschera di Egisto Olivieri 
alla terribile rivelazione: gli cechi sbarrati, le mani 
inerti, la bocca chiusa in un broncio amaro: — La 
tromba? 

Ecco una delusione che disarma, cd, insieme, una 
nuova ansia che sprona. Egli eredeva di conoscere 
tutto, e invece una cosa tanto importante gli era 
ignota: bisogna precipitarsi subito a strombettare nel 
parco, fin tanto che i vicini protesteranno e le gote 
travaseranno il sangue di uno sforzo diabolico... 

Le platee adorano questo attore, e lo riconoscono 
attraverso le più disparate forme di attività, 

Non so che cosa Egisto Qhxrieri non abbia ten- 
tato per completare il proprio studio diligente, per 
Appagare la propria vanità di interprete. 

Se gli dicessi che una parte gli è sconosciuta, ris 
troverci quella sua irresistibile ed accorata maschera 
comica dell'Amore dapone: > La tromba? 

E lo vedrei precipitarsi con il nuovo copione solito 
il braccio, in qualche angolo buio e tranquillo, dove 
è possibile studiare e meditare.... 

GINO ROCCA, 








Egisto Olivien 


Egisto Olivieri é un macalià 
de ‘Irucco". Pochissiami al 

ari posseggono, al pari di dui, 
pesa elfi sile anele, e nno 
carallerizzare il collo d nn 
personaggio con pochi bnalli 
sintetici, senza ricorrere mai 
alle vetebie risorse delle Irme- 
calure di maniera. Basterà il 
confronto fra il cavaliere vpa- 
grata di questa pagina è it 
generale cimese che gli età dh 
fronte per dare l'idea dell'effi- 
cha della sua interpretazione 
antenne ta perfetta armonia 
coll'originalità del persomagario 


cento. 
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I SUCCESSI TEA. | 
TRALI A MILANO | 


fina scena di " dune, dè il Irionfo 
lnla essdbema di dular Roamaris, 
sia stelle più inferanzonti commedie 
sella muova «ieolà comica fravaciee, 
adeerestalaita dl Filodramaglic con 
Araneae suécesio, | [la sinistrà kK Sergio 


Tefane, iL Cratari, IL Haeagnan 


(Bell arvale) La e tl Finale di 
* Maratea Laed" fa nuova essa 
da di G, Forrano e F. Paroftimi, che 
br fmionfato all (Nyapia. {la sini 
idlrà}; 0. Donadio, G. Nas, A, De 
forte, di Be Beaedalti, CI dilarore, 


(Sotto: #1 due gemelli ivan 
sli trolilbai, cbé non si rappresenta 
so cda inagbi ansi, sona alali pio 
mars fa acona al Manzoni dalla 
{davpgri liane sia, A, Gataliaa è 
né centro, néellé vesti di Zanelio. 
























lare n 417] fl ALT, smile Fer tar 
di a È leragatala, la sali 
ina cala. ana farsa ale 
l'antica, giocata ceri muesti fas 


dariati, di daklle Campandle, 


Uma scena di © Ucoli di gala” 
N Cornello Si Marzio, ip 
parlenrale, come fe parcrcsanti, 
alle manifesta zioni d'arte 
avanguar. tata. 


Uma «séesa della anesa com 
media ” di fiore arciesario"” di 
Rosso di San Seco ( inler= 
prebi è Fiaralla Dalla Moeene, 
Franco Punlimi, Benso Becca | 


i dlestra: Fiamealla Billa Me 

vere, lalerprele principale del 

FTdgH TP lavera, dhe i riale 

alla prima miniera di Ross 
di dan dieenado. 


TRE NUOVI LA- 
VORI TEATRALI 
A ROMA 


il Teatro degli Indipendenti 
abi Roma, lirottòà da fnton 
Giulio Bragaglia, so è ria: 
perta în quela marzo, poor 
tando alla ribalta tre muovi 
alli uisici che hanno desiato 
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LA GIOVANE AMERICA 
la alto Lee 
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ECHI E BAGLIORI DI CARNEVALE 


Non v'illudete, il carnevale non esiste più. Sfilano nelle vie di Mizza 
lunghe teorie di carri fantastici e migliaia di maschere variopinte, 
ma quello è uno speltacolo corcogralico per sollazzo del mondo 
cosmopolita, non la festa allegra e spensierata dei ricordi ambro- 
siani, non l'orgia pazza di Roma, non il giuoco elegante di Venezia. 
Mon ve ne rammaricate. La vita si gode oggi in altro moda, 
1] gode meglio, tant'è vero che il vecchio carnevale ci par noiosa, 






dll Abfladride Lao 
bella. castigliana 


sat I 'LUR 







Botto: Ult cern 
premiala, "e 
ricada de aggio” 
I atevimento vel 
d'aeco de la Ca- 
afnitarat. 










dl Nirza: fino dai carmi pui tI 
Sopra: di care pri amortalizo, ©“ Tnberinade" 


Solto: dar festa 600 autre, 


DA TUTTO IL MONDO 


ide allre scene dal carnevale afsnardo 


Soto Ad Florida, sell'Aaarica divaleggianiia 
cosa Le fi: ale della Cona disiunià, da cdl A 
Eloisa celnbna con intadia.ni iù dl camieale, che 


calmicad con l'arriro ds nna mnacé oli pirali 











MODE E MANIE 


La moda. la moda: la moda di 
role incrociate. Una mania terribile, diffusa come questa cpi» 
derma di " grappe «di primarera troppo andicipata; chi lha 
avuta, chi Fha e chi l'avrà. 

Chi non sondace il gioco delle parole incrociato? lo, per 
csempio. Mia cib non vieta che gni cittadino è cinmadiaa dei 
due mondi nan rimanga per ore cd ore dinanzi un quadrato, 
suddiviso in Landi quadratini come una scacchiera e cerchi le 
parole in croce. Perfino le parole mette in croce, l'umanità. 

Figoranii che sulle spnggle della Florida, che sareble la 
(Costa Azzurra anglosasso ell'America del Nord, le signore 
© signorine che fanno i bagni di ma: 
re. hanno messo, sul lero cosiume. 
un quadratino; la solita scacchiera, 
con le parole in croce. Il passante 
si piaò fermare c fisolvere dl pro 
blema che alora sul costume, sul 
petto — parole in erove su un Cal 
vario sedwcentissiomno — o si mosîra 
sulla schiena. 

La mania è arrivata lino a que 
sto punto: le semi nudità marine 
allena la soluzione di un ‘“purele” 
a chi ama le cose complicate © non 
ai sontenia della soluzione dei pro- 
blemi semplici posti da un costumino 
di duo palmi che protegge come pui 
un corpo dii un meiro © cinquanta, 

Naturalmente la moda dei co 
siumi da bagno con le parole in I 
crociato passerà questa estate sulle 
spiagge curaper, c vedremo dei gio- 
cha di parole che coatiluiranno il 
telefono senza fili, 

Parliamo di bagni come se foqse 
amivata l'estate calda o aftoa, Ma .} 
in questi icmpi si fanno i bagni ani 
che sulla Coma Azzurra, e ogni ele- 
gante signora © irreprensibi citta- 
dino hanno l'ebliligo di avere il loro 
domicilio. provetiorio a Nizza. Chi 


i è il gioco delle pa: 





fien è n Nizza, per il Carnevale gioconda? la, per ciompio, 
ma ciù mon conta. Mizza, fra Febbraio e marzo, rappresenta 
al luogo dove sa ca lancia "oe ai prova l'ultima meda di Mow- 
fork. c non si può fare a meno di seguire gli ultimi deli: 
berati della Congregazione dei Riti della moda © affini, 

(Quesia osservazione profonda delle ultime alumatiure della 
moda permette di vedere. per csempio, cho la questione della 
sila, della ciatura, è al seguente punto: sì legge nei romanzi 
anche di appendice, che quando un uomo è arrivato al massimo 
della sua passione amorosa. ciage. con ane braccia, la wita 
della signora che accese una sara nel suo petto, Con la 
vita «li one. per cingere con le brace: 
dia la medesima della donna amata, 
lisogna che l'uoma abbracci i i gimoe- 
chi, Cosa, del resto, che offire il modo 
di ammirare uno degli oggetti più 
lussuosi della nuova moda femminile: 
le scarpette, tessuto di fantasia, cor 
lori, sogni e racconti delle fate, ivi 
compresa il conto dell'artisia-calzo» 
lato che fonde il reale e il fantastico 
per pe biglietti da cento franchi. 

si può ammirare lo spirito di 
iniziativa delle signore. è proposito 
dei capelli corti, i quali, poiché non 
si usano più sono di uso generale. 
Das termina la sarseretta alla Ni 
non, per non lassiare la muca rasa 
simile al mento di un brigadiere dei 
pompieri, com quel salari grigio-blew, 
ai mette oggi ua omamcento di Arisa, 
n di rose, rma la zaereretta è 
pene un termine “brillante tra i car 
pelli e la nuca nuda. 

Gli sfatne — è diamanti ceri, ne 
condo la disponibilità della signora 
— brillano anche in un luago che, fimo 
ad agg. e salvo ulteriore accorcia 
menta della ganna, non è allerta allo 
sguardo dei profani: nelle giarreitiere. 
Le giarrottiere ritornano alla Fun- 





zione di oggetti preziosi, Essc debbono 

indicare che sono il cominciamenio di 

un filone di prezioalià è invagliare i 

cercatori d'oro e di giacimenti aunileri. PA 
ii 


Il resto procede benissimo, come 


lasciavano sperare i primi annunzi. = 


Le gonne sempre più corte e sem- 
pre più dimete. La vita © segnata dalla 
mancanra ili sita: inesistente, impal- 
pabile = nel vritità — cvanescente. 

Il heige ha conquistato tre quarti 
delle posizioni di tutti i colon. 

I vestiti di mussolina o di ercipo 
Harmpali trasformano È trasiformerane 
no le signore in un roseto odaroso, 

I colori sono sempre più siridenti, 
e più contrastano e pil sono... inionati : i 

I guanti meriterebbero un capitolo ii 
a parle, perchè variano la loro fan a” 
tasia ia modo incredibile, Ns 

L'alia ercapino non è più di moda. hai 
L'uliima aria e spetta alla perlora: 
zione, sopra la pelle di aliro colore: bag 
nero © bianco, grigio © azzurro, ac 
ciabò è aro. 

II palio può essere di un'alira pelle, di colore più «ivo. 
Rosso e oro, per esempio. Lin celebre guaniaio ha fatto studi 
storici profondi per arrivare a ricostruire — come ha ricor 
siruito — i guanti di Caterina de' Medici (senza i veleni). quelli 
di Richelieu, di Maria Stuart, di Anna d'Austria è della Res 
gina Elisabetta. E ha ricostruito dei capolavori, ricamati in 
sro e argento, filigranabi. ineroatati di pietra, con un'arme nor 
biliare impressa è ricamata. Dei veri monumenti araldici 

È a proposito di guanii vi è una novità anche peri guan- 
toni di conducente d'automobile: il guanto segnalatore, con 
uno specchietto che permetio, guardando sulla mano, di ve- 
dere le «eilure che seguono, 

Due piccioni con una fava: si vede anche l'inierno della 
vellura. (Così se il marito vi lascia guidare la vettura per ri- 
mancre a bener compagnia alla vostra più iniima amica, vai 
potete sorvegliare, © in casò di pericolo, non esiierete a aca- 
rareniare l'automobile nel Fosso, per insegnare A vostro marito 
che non s schersa con l'onore di una donna. specialmente 
quando questa donna guida una amomobile. 


si | 


Per sapere. del resto, l'ultima parola stella moda. d'ora 
innanzi bisogna rivolgersi a Lady Victor Paget. figlia di Lord 
Calebraoke, celebre nobiltà del Re 
gna linito, ln quale ha deciso di 
Aprire, satto il suo none, una casa 
di mode a Londra. 

A Parigi le arie impiania ano 
le modisterie. c a Londra le gran 
signore impiantano le sartorie. Lady 
Victor Paget, nel suo negozio di 
Wiesi-End, assicura l'ultima moda e 
il massima buoa mercato: infatti ha 
dichiarato che nessun vestito della 
fun sarioria costerà più di so lire. 

Venti lire sterline, ciù che la” 
rebbe duemila lire e dispari. Chi 
non paga duemila lire per un abito, 
vin? Regalato. Ma è meglio andare 
ad ordianre un algito ad una sarta 
che non abbia il padre alla Camera 
dei Lordi. che per meno vi dirà 
l'ultima parola della moda, La qua- 
le. come tutte le ultime parole che 
si attendono sempre. non è mai l'ul- 
tima c si attende ancora. 

Possiamo contentarci della per 
nultima. Per compio farete il favore 
sli togliervi quei cappelli a punta, col 
nasirino svolazzanie è Vornamento 
che sembrava l'ala di un mulino a 
vento. La "eloche", sia pure maltrai” 
tata e con tocchi sapienti, è ritornata: 
sia in paglia che in seta o feltro» 


fDisegni dî Fabinan), 
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Di Feltro si fanno certi cappellini 
fantasia che avranno breve vita: & 
prende un feltro vecchio del ramo ma: 
schile della famiglia — e se non la 
prendete voi é la modisia che lo prende 
— 45 taglia, si priva di falde, anzi una 
falda si rivolta, si accaricccia, ed è 
bello e fatto un cappello di felina fan- 
asia. È una moda messa in uso dai 
proprietari di fondi di magazzino che 
avevano felini fuori mada Sia smaltire. 

Un abito da passeggio, che si pun 
metere sotto un soprabito di tessuto 
inglese, siretti e dimiiti! Faie un abito 
di kasha naturale, liscio, cintura basa, 

n genere marinato d'acqua dolce 0 da 
terrà lemma, con un collemo rivaliato 
e le maniche ferme al polso. Ana 
* garponniere", completata dal cap 
pello che > di qualunque foggia sia 
— lascia sempre apparire i sali capelli 
che si tirano sulle gole. poi nasconde 
iutto, come un elmo di pompiere. 

Questo vestito ai può Fare di tes 
suto a scacchi, perché, nei momenti di 
sosta del passeggio mabiutino, la sis 
gnora si può divertire a fare mul ve- 
atito delle combinnzioni di parole incrociate. 

Per lora del it vostilevi con satin sfolgorante, nero. con 
corsetto molto lungo, drappeggiato sulle anche e con iumica 
movente simulata da streite striscie «li tessuto al quale si at: 
inccheranno piccole pisire 0 piccoli specchieiti scintillanti. 

Per la sera il metodo è più facile e più difficile: basia un 
fazzoletto ampio, «di seta sgargianie o di tessuto laminato, CI 
uno scialle — percht non si usano più come scialli, ma si por 
sono ublizzare come tessuti. Basta un quadrato largo quanto 
un Fareoleito ampio, che riesca a coprire scrupolosnmente la 
ecla, il petto, fino al ginocchio, DH disiro la scollatura nam 
ha quel limite naturale, al disotto del quale è impossilale ar 
rivare. Il confine mrategico della Francia, secondo alcuni, è 
il Remo: il confine naivrale delle scollature femminili, che pi 
guardano solo le apalle delle signore, perché davanii l'abito 
e accollatisimo, sono i reni, 

Su questo quadrato di stoffa che si adatta stretio e diritto 
attorno al corpo, la fantasia più sbrigliata ha campo di farne 
di tutti i colori; si possono mettere pietre, piume di siruzzo, 
frangie, laminati, merletti, merletti © sompro merletti, brillanti, 
perle. ori, argenti. qualunque gioiello di qualunque età. É 
l'alito da sera è fatto agitando lievemente il tutio © mettendo 
addosso con quella grazia femminile che rende bello agni can- 

fizone di niente, siente moataio co 

mo la chiara d'uovo, 

Lampleiate con un ventaglio — 
cocchio amiesì che si rivede — ans 
che un ventaglio vecchio, di piume 
ili struzzo © di scia dipinto, grande 
o piccolo, non importa, di vomra 
nonna, acquistato da un anibquario 
o modernissimo, c fine con una 
scarpelia sulla quale il genio inven- 
tivo di un calzalaia, che aggi dere 
avere le qualità squisite di un de- 
coralore russo, avrà proluso iui i 
doni della sua fantasia, Tani rosa 
O grigi accompagnali da pietre pre= 
wiose, da ricami. da fligrane: un 
gioiello per i piedini. che malte volte 
sono piedi non degni di tanti gioielli, 

Ecca il vestito da sera che inione 
fa. ansi che vi farà inionfane. Per 
chi vi presenta come Venere sor- 
gonto non dalla ma del mare, 
ma dalla spuma di mille cose lu- 
centi e abelicate [i squisite, che ET Pi 
salaie, come la spuma del mare, 
sa per chi paga il conto. 

Ma e cosa che ci Intercisa que» 
sal Pensare a quesie basscare ma 
tertalisfiche quando si iratta di far 
svanire il pro fio mortale in 

» una nebbia «i sogno e di bellezza? 


NINA ORLANDINI, 
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VERSO LA PRIMAVERA 


A Pangi di primavera non c'è aitcora segno, 
ma negli atelier l'inverno è crnvat dimen» 
ticto. Fra le rondini che portano da niseva 
avoca «#7 fa ammirare Gaby AMoray, una 
clegantissima altrice che cela sotto il leggia 


a #J noagja 
dini monte esolico la va bellezza «tcaltana 






(raby Mantay 
da ann senato 
ita Sali 
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NASCENTI 


LE SCUOLE DI PILOTAGGIO AEREO 


Nessuno di quelli che dedicano la loro attività alle 
opere del volo; sia che nei laboratori tecnici serutino 
le leggi dell'aria, disegnino e calcalino le struttore 
non più “artiliciose e fragili delle ali che son opera 
d'uomo”; sia che nelle officine congegnino i metodi 
ed i procedimenti che varranno a produrre le ali 
umane sempre più numergse è sempre meno costose; 
sia che negli uffici civili o nei comandi ordinino è di- 
rigano gli organismi mercantili @ militari che rag 
gruppano od impiegano in poderose e fruttuose im- 
prese i volatori ed i loro veicoli; nessuno di costoro, 
e neppure chi da lungo tempo, con tenacia e con pe- 
rizia eserciti quotidianamente la professione del volo, 
mi par degno di attenzione, di ammirazione e di rir 
spetto, quanto il giovinetto ancora implume, quanto 
l'allievo, che s'avvia con interiore ansia ed esteriore 
baldanza, ad affrontare i misteri del vento e delle 
nubi, e le insidie ben più temibili dei propri nervi è 
del proprio cuore, 

L'arte del volo può divenire cosa meccanica, è 
consutta, può costituire una professione, può essere 
considerata un mestiere, un guadagna-pane, un do- 
vere, un passatempo, ma per l'allievo, ma pel novizio, 
rio in che modo il veicolo dell'aria si regoli 
e si governi, il cimentare la propria capacità e la pro- 
pria sensibilità, e la propria intuizione e la propria 
riflessione, è sempre limpida ebbrezza, rapimento d'ogni 
facoltà, sete di lotta, ansia di vittoria, ardore di emu- 
lazione, dedizione, sacrificio, passione, 

Chi non ha provato questo fuoco dell'animo non 
l'intende, chi lo provò or è gran tempo ed ormai eser- 
cita il volo per annosa consuetudine non lo ricorda 
più e talvolta lo deride. 

Nessun'altra attività umana conquide e pervade 
tutto l'essere come l'apprendimento del volo. Ogni 
interesse, ogni affetto, ogni desiderio, passano in se- 
conda linea; il volo compiuto e quello da compiere, la 
difficoltà superata e quella da affrontare, l'esercita» 
zione effettuata e quella proposta per l'indomani, sono 
il centro di ciascun pensiero, la leva d'ogni volontà, 
Pefileizia di tutti i propositi, “l'asse della vita su- 

ime 


Così nell'animo dell'allievo l'apprendimento del 
volo è un poema; ma nell'ordinamento didattico esso 
è un trattato metodico, ma nello svolgimento quoti- 
diano sul campo ha spesso degli aspetti di farsa; e 
qualche volta, ma solo qualche volta, si colora della 
tinta sanguigna della tragedia. 

Infatti oggidi l'apprendimento del volo è regolato 
e graduato in tal m che la riuscita è abbastanza 
agevole ed i rischi che wi si annettono sono assai 
diminuiti. 


I metodi d'insegnamento possono ridursi a due: 
quello pregresse e quello a shppio comando, i 

I metodo progressive consiste nel porre l'allievo 
fin dal primo momento a bordo d'un aeroplano mo- 
noposto che per la scarsa potenza del suo motore può 
soltanto correre sul suolo, cioè rullare, ma non alzarsi; 
in questo primo periodo l'apprendista deve imparare 
a rullare in linea retta, con la coda dell'aeroplano 
sollevata e si esercita così un poco nella manovra 
della leva a mano e della pedaliera, e dei comandi 
del motore. 

Dopo di ciò gli viene affidato un aeroplano di po- 
tenza motrice un po' maggiore, e che pertanto può 
sollevarsi fino a pochi metri dal suolo. L'allievo do- 
wrà rullare fino a far acquistare all'apparecchio la 
velocità necessaria al sostentamento, decollare quindi, 
e quasi subito dopo ritoccare il suolo dopo aver fer- 
mato il motore o ridottane la trazione al minimo; 
ossia deve fare una breve linea retta in volo. 

Mel terzo periodo la retta sarà più lunga e fatta 
ad altezza maggiore. Finalmente l'allievo dovrà salire 
ad un centinaio di metri, girare largo intorno al campo, 
poi discendere con volo librato, da prima diritto, e 
poi con complicazioni di dietro front semplice è dop» 
pio, a destra a sinistra, e con altri esercizi tene 
denti a produrre una sempre maggiore padronanza 
di st, e conoscenza ilella manovra. 

Il metodo a dippio comando consiste invece nel cone 
durre subito l'allievo a bordo di un aeroplano biposto 
munito di doppi organi di comando, L'istruttore, dopo 
avergli fatto “saggiare l'aria ” gli affida sempre un 
poco più la manovra dell'apparecchio è del motore, 
nelle varie fasi del volo, dalla partenza all'atterraggio. 

ndo, dopo un certo numero di lezioni, si è reso 
conto che l'allievo potrà cavarsela senza rischio, lo 
lascia partire solo a bordo, e gli fa eseguire una se- 
rie graduata di esercizi, a cominciare dal rullaggio e 
dalla linea retta, come col metodo progressivo. 

E' assai difficile dire se sia migliore il primo me: 
todo od il secondo. Vi è chi opina che il metodo 
progressivo fa diventare l'allievo più sicuro della ma- 
novra, perchè l'ha appresa dal principio alla fine, 
completamente, per diretta personale esperienza. Altri 
obiettano che il secondo metodo evita la maggior parte 
delle rotture, e riduce di molto il rischio personale. 

A chi assicura che il primo metodo rivela con si- 
curesza l'allievo veramente dotato di buone attitu- 
dini, gli altri ribattono che, a parità di soggetto da 
istruire, il secondo metodo risulta più breve. 

Noi non ci pronunceremo, avendo osservato che 
ordinariamente 1 piloti sono partigiani dei metodi di 
scuola che seguirono da allievi, e che ciascuno dei 
due metodi ha formato dei volatori ottimi e dei vo. 


latori medioeri. 

























L'aspirante pilota che arrivi 
in un campo, sì trova nei primi 
giorni come disorientato, Ha fer- 
ma volontà di riuscire, in questo 
non v'é dubbio, ma la baldanza 
che aveva quand'è arrivato, si 
altenyua di trepidazione al pens 
siero che forse non sarà mai ca- 
FELCE di raggiungere la sicurezza 
di cui i compagni giunti prima 
chi lui fanno ostentazione, e la 
perizia con la quale l'istruttore 
si diverte talvolta nel cielo del 
campo, in evoluzioni è capriole. 

Si apparta la sera per cer- 
care mei libri qualche cognizione 
che lo guidi a superare le emo- 
zioni dell'indomani: nelle ore di 
riposo sale furtivo a bordo di 
un seroplano, s'affibbia la cine 
tura di sicurezza, tenta i co- 
mandi, osserva il Mettersi dei pia» 
m mobili, sogna ad occhi aperti 


Dall'alto: due lazione afadii camarniti, af- 
l'applicazione del motore dll'appuareschio 
# sa dunzionamento ri merdani 


il colpo di vento da correggere, la discesa 
ida imiziare, l'avvicinarsi della terra, la ma- 
novra graduale e tempestiva per adagiare 
le ruote sul prato... e spera e sospira. 

I] giorno di poi giunge il suo turno. 

Mette il casco, il grosso copricapo di 
sughero e di cuoio che ha già provato è 
riprovato, e che deve proteggergli la zucca 
da troppo fieri colpi in caso di urto; ah! 
il casco! è la passione dell'aviatore novel- 
lino. Spesso vi disegna sù un grande teschio 
nero, macabro scongiuro contro la serte 
avversa; più spesso fa bella mostra di sé, 
sopra la visiera del casco, la magica parola 
HON, una specie di rebus che significa: 
NON casce! e colla quale ci si preserva 
certamente dal futuro danno, 

Monta, un po' incerto dove afferrarsi 
e dove poggiare il piede, sopra il piaquina, 
com'è chiamato in gergo il velivolo pi- 
gra dei primi passi, che striscia e non 
s'innalza. 


ve e” — 1 





= Pronto? 

==" Pronto! 

— (Contallt. 

— {[Loniati! 

l'elica avviata dal 
motorista roica 10 un 
ilizco dinfano, il mo» 
tore scoppiettà AAC 
mioso, anzi fralla, anzi 
frinisce, con timbro 
metallico € tono re- 
golare. 
- L'istruttore gli ha 
aletto: Lai Guardi di: 
ritto davanti a 54, 
corregga dolcemente. 

Mia sil appena si 
tore che l'appa- 
recchio devia, l'allie- 
COTTI allunga un piede 
per la manovra del 
timone, ed il pinguino, 
simile ormai ad un ca- 
ralluccio bizzarro, "i 
instrada frettoloso dal 
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lato post, [oa COrreger able 
cora, ma è troppo tardi; il bal- 
lonzolante reticolo gli ha (a 
la mano, l'allievo scorda di fer- 
marte il motore per rendere 
meno grave il guaio, & già tuori 
del buon terreno, incespica in 
un ciocco di robinia, urta contro 
un palo, si china in un fossatello, 
punta la prua a terra... £ sta, 

Aaah! Eccolo mogio mago, 
il già glorioso milite del cielo, 
cal suo casco penzaloni, tornare 
lentamente 4 piedi, verso il rab- 
buffo immancabile. 

— Ma non le avevo detto 
di andare diritto? 


Lo assistere ai voli degli al- 
lievi, in una scuola dove si svolge 
una certa attività, & uno spet- 
tacolo talora divertente talora 
emozionante, specie per chi, e- 
sperto nel pilotaggio, sia in grado 
cli giudicare l'andamento del vola 
degli allievi che vanno da soli, 
seguirne le fasi, intuirne le in- 
tenzioni, misurare le conseguenze 
cui taluni errori di manovra po- 
trebbero condurre, tremare di 
apprensione, consolarsi di sod» 
disfazione. 

Viene voglia talvolta «di gri- 


Dall'alto: Penso lo start, - fatriazioni 
sin dirne ddt profondita. " d'rimed volo 
ri la aemelit. 


bi 


dare, come se il pericolante potesse udire consigli, 
incoraggiamenti, imprecazioni, è quando il disgraziato 
ha finalmente toccato il suolo, si tira un sospirone 
di sollievo. 

I neofiti sono suddivisi in gruppi, ciascuno affi- 
dato ad un istruttore. Quando questi parla, spiegando 
una, manovri, segnalando un errore commesso da 
qualche discepolo, rimproverando la temerarietà è 
l'irragionevolezza di qualcuno, tutti gli si stringono 
intorno come pulcini accanto alla chioccia, e tendono 
l'orecchio per imparare qualcosa di più a spese degli 
errori altrui. 

Oltre alle nozioni di pilotaggio che si apprendono 
direttamente sul campo e in volo, gli allievi sono sot- 
toposti ad una intensiva istruzione teorica circa le 
leggi che regolano il sostentamento aerodinamico, la 
*truttura degli aeroplani, il fonzionamento dei motori 
e degli accessori, la maniera di leggere la carta to- 
pograflica, l'orientamento in volo, le norme discipli- 
nari e di sicurezza sulla navigazione aerea; cui si 
aggiungono pol nozioni militari varie, più o meno dif- 
Tuse € profonde dl seconda che il Corbo d' istruzione 
riguardi allievi ufficiali od allievi sottufficiali. 

Le fotografie che illustrano queste pagine presen- 
tano appunto alcune fasi del metodo didattico. 

Il lettore, guardandole, noterà che nella maggior 
parte di esse gli allievi hanno delle facce prettamente 
straniere. = Oh! che in Italia non «i sono scuole 
per piloti? e non potevate esporre delle facce no- 
strane? 

St, mio suscettibile lettore, ma il fatto sta che tra 
noi v'& di troppo la virtù delle ni 
mammole. Le scuole straniere 
mandano in giro pel mondo, an- 
che se non richieste, degli opu- 
scoli di propaganda e delle fo- 
tografie, ma ai direttori delle 
scuole nostre questo sembra su- 







perfluo o soverchio, Non importa. Le sette od otto 
scuole italiane, è specialmente tre di &sse, per ra- 
zionalità di metodo didattico, dovizia di materiale 
adeguato allo scopo, vastità d'impianti, maestria d'i- 
struttori, serietà di direzione, valgono più di mol- 
tissime scuole straniere; tanto che lo Stato, invece 
di istituire scuole proprie, affida ad esse gli aspiranti 
al brevetto di pilota militare, sicuro che da un lato 
l'incolumità di questa gioventù sia perfettamente tu- 
telata, e dall'altro che il dispendio medio per allievo 
brevettato risulti minore che con qualsiasi altra or- 
ganizzazione, 

Le scuole civili di pilotaggio, che preparano al 
volo bellico le nuove reclute dell'aria, costituiscono 
così l'inizio e la promessa di quella collaborazione 
d'opera e d'intenti ch'è negli auspici, tra la neo- 
nata aviazione civile e l'adulta e forte aviazione 
militare, 

Le ali nascenti del giovanetto che ora preferisce 
consacrare il suo servizio di leva all'arma dell'aria, 
anziché alle armi del mare o della terra, dopo il con- 
gedo saranno anele di esercitarzi ancora, per diporto 
o per professione, nei voli pacifici, e troveranno in- 
coraggiamento ed occasione, 

Le scuole private, adesso promosse, sviluppate, 
pertenionale attraverso l'esperienza dei corsi di pilo 

io intrapresi per conto dello Stato, ridurranno 
pi ualmente il dispendio, rinnoveranno il materiale, 
affineranno i metodi, ed in tal modo poco a poco sarà 
possibile a chiunque, con modica spesa e minimo ri- 
schio apprendere il pilotaggio dei velivoli, come 
gidi s'‘apprende la guida dell'au 
tomobile o la cavallerizza o la 
Voga, 

E la stirpe, che già fu ma- 
rinara, s'avvierà a diventare per 
eccellenza la stirpe volatrice. 


AMEDEO MECOZZI, 


ACROBAZIE E BRAVURE DI PILOTI 


Afelti alli femenari ino aerazione seno invlili e sor di raso, purtroppo, cara sli dalarane è fatali diagrazio. don all Rn peralire 
Simraticane cbe il progresso è legale all'andirta e al sacrificio. 


— PER n 
ge tn 


= 
I 
Mi 









Da accobala sale dal 
molercafe a bardla d'a 
asreplame servolcale. 


ba difficile partraza di 
na abile pilola cen an 
idreplnno Ineppe carico, 
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IL MISTERO DELLE VORAGINI DELL'ETNA 


La mattina del a; gennaio due acroplani della 193 Squa- 
almiglia Caproni di Latania, guidati dal comandante Vincenzo 
Biggio, insieme al tenente Barber, al maressialli De-Carlo e 
Lai — dialti calatosi piloti alli guerra = è a Filippa A. Ho 
sali, pilota e direttore dell'Amea Fila, pariicano dall'aeroporto 
cli Fontanarozza per Lima Faina, La navigazione non fu facile. 


Parsati su Catania a nono metri, i due apparecchi si tulffarono 
i quota di socò melri in un mare di nubi. Le allraveriarono, 
© poca dopo | Etna apparve ai naviganti in ivîta la sua or 
rela bellezza col cratere di INord-bai in emrurioae. 


I freddo a Joss mairi raggiungeva i ro gradi sotto sero. 
Coli acroplanai, avvicinati ai crateri, Wirnlarano A& salire per 
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SCRUTATO E CINEMATOGRAFATO IN AEROPLANO 


la rarefazione dell'aria causaia dal calore del vulcano. Giunti 
alla quiia necessaria, gli aviatori altorarono il cratere contrale 
che dalla sua enorme bocca di mostro gettava sul loro volto 
nuvole di famo e boat di minaccia. 

Î miwieni del grande vulcano furono violati cos da ire 
macchine cinematografiche che eseguirano impressionanti foio: 


sm F e a - rr 


grahe, di cui riproduciamo qualche esempio. Sia lode agli 
avidaci piloti til all'organizzatore della spedizione, Filippo A 
Rosati, che si propone il nobilissimo scopo di fare atiraverso 
il cinematografo opera di propaganda alla nostra aeronautica 
în tutte le sue più varie attività, ll campo è vasiissimo # noi 
ci nipromeltiamo di offrire alim saggi. 
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La Principessa Mafal " 

da di il segnale di par- 

denza alle cellure da 
corsa. 


Roma, ebe di allo sport 
e all'indertria dell'auto- 
atolile in coniribulo mos 
fevele, aceva dirilte alla 
sud compelizione di ve- 
locilà «n circuito elia, 
La prema edizione ba 
eso un rito mondane è 
sporlbe incoraggiante, 


Sotto: A srneilore ita 
collo e feltcilata dot 
Sovrani mel patco neale, 


A ROMA SI 
INAUGURA 
L'ANNATA 
AUTOMOBI. 
LISTICA 


Carlo Masetti, il beik 

fante e facile vincitore 

della calegoria  mac- 
chine da corsa, 
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IL RUGBY E IL CALCIO FIORENTINO 


Qualcuno cui fu domandato un giorno se preferiva 
il football od il rugby non esitò a rispondere: 

— Quando assisto ad una bella partita di rubgy. 
referisco il rubgv; quando contemplo un bell'incontro 
i football, preferisco il football. 

Ed infatti è così: il bello è sempre bello e l'eclet- 

tismo la più bella qualità dello sportsman. 

Il football é geometria. Sono le chiare con 
cezioni dello spirito messe in pratica, l'intelligenza 
discesa sul tappeto erboso dello stadio. 

Il rubgy è vigore che travolge. Come dal tumulto 
delle passioni nascono talvolta felici realizzazioni, 
così dalla mischia informe degli avanti si vede sor- 

ere l'offensiva dei tre quarti che galoppano verso 
a méta, 

Ma se a noi italiani si chiede: football è rubgy? 
pallone rotondo o pallone ovale? rispondiamo senza 
esitare : football. Noi ignoriamo l'altro. Siamo con- 
vinti che il giuoco in cui stiamo per diventare maestri 
sia la diretta è sola discendenza del giuoco del Calcio 
Fiorentino, mentre consideriamo il rubgy come arti- 
colo di importazione, come prodotto di una razza 
che non è nostra. 

E questo è un errore, Se il lettore andrà fino 
alla fine di questa cronaca saprà che il rubev, il cwi 
nome deriva dalla città in cu per la prima volta fu 
giocato, più si apparenta al Calcio Fiorentino che 
non il football. 

Certo, a Firenze si giuocava con un pallone ro 
tondo ed in Piazza S, Croce si scorgono ancora 
murati, tanto sulla facciata del palazzo dell'Antella, 
quanto su quella di una modesta vecchissima casa 
che le sta dirimpetto, due marmi sui quali & ripro- 
dotta, ad intarsio a due colori, una sfera. Questi 
segni non hanno niente di misterioso, Essi, indicando 
la metà della piazza, ricordano che nei tempi andati 
quello fa il teatro abituale di un giuoco molto in 
onore presso i fiorentini, 

Ho sotto gli occhi un libro raro stampato a Fi- 
renze nel 1688 nel quale il Conte Giovanni di Bardi, 
membra influente della Venerabile Accademia della 
Crusca, ha raccolto tutto ciò che può fare luce 
sulle origini le più lontane di questo giuoco, e ha fatto 
l'analisi dei termini tecnici che xi si riferiscono, 


Questo libro scritto in uno stile purissimo e con 
rara nacconciaterza di parole porta per titolo: " Me- 
morie del Calcio Fiorentino, tratte da diverse serit- 
ture e dedicate alle Altezze Serenissime di Ferdinando 
Principe di Toscana e Violante Beatrice di Baviera". 
Vi sì trovano le regole del giuoco prescritte in trenta- 
quattro articoli, un discorso tenuto dal compilatore 
del libro sulle origini e sulla tecnica del " Calcio", 
un altro in latino, un'ode greca, delle citazioni attinte 
in manuali le cui origini si perdone nella notte dei 
tempi, aneddoti e ricordi su parkite celebri e sulle 

rsonalità più in vista che non sdegnarono discen- 
pure nell'agone calcistico. 

“di Calcio è un ginoco pubblico di che schiere di gio» 
ani a piede e senz'armi che gareggiano piacevolmente di 
far passare di posta, altre all'apporto lermine, un medicere 
pallone a cento a fine d'amore”. Ecco la defimzione che 
ne dà il Conte di Bardi che in brevi parole ne com- 
pendia il tema e la posta, 

Il terreno di giuoco di forma rettangolare misurava 
173 braccia (circa 100 metri) per 86 e doveva essere 
circondato da una palizzata di due braccia di altezza: 
i giocatori quando le due squadre giuocavano ad ef- 
fettivi completi, erano 54, "Bivisi in due schiere, ma 
potevano anche essere in numero minore, Ogni squa- 
dra aveva il seguente schieramento: 

1) 15 Jananzi (gli avanti) costituenti la linea di 
nitacco, 

3) 5 Sconcialori (mediani di sostegno e demis de 
melte nel rugby) la cui missione era di sostenere gli 
avanti, di ostacolare, recare impaccio o ritenere fi 
attaccanti o qualziasi altro giuocatore in possesso del 
pallone, di impadronirsene quando le due linee at- 
taccanti se lo disputavano nelle mischie ({melées del 
rugby) onde passarlo ai dolori innanzi. 

3) 4 Palori innanzi {i tre quarti nel rugb+) che, 
ricevuto il pallone dagli sconciatori dovevano tentare 
la discesa verso il limite del campo avversario. 

4) 3 Datori adteles (i terzini del football e arriéres 
del rugby) che costituivano l'estrema difesa del campo 
e la riserva della linea precedente. 

Le lince di fallo cerano chiamate "muro" da on 
lato e "fossa" dall'altro, Il pallone veniva messo in 
giuoco da una persona estranea alle due squadre è 


—__ — _—____ para 
peer ben proclamare la Sua neu | ? , 
tralità essa doveva rivestire una 
casacca dai colori delle due schie- 
Te in presenza, Questo mandelore 
lanciava il pallone contro una la 
stra di pietra o di marmo situata 
a lieve altezza dalla parte del 
muro; la palla rimbalzando ve- 
niva a cadere fra le due linee di 
davanti che subito se ne disputa- 
vano il possesso in mischie vio» 
lente, La méta da raggiungere era 
la izzata che limitava il cam- 
po dietro la squadra avversaria 
tl un punto (caccia) era mar- 
cato quando il pallone lanciato 
da un colpo di piede è di pugno 
chiuso cadeva dietro la palizzata 
bvwrersi senza, tutta nella sua 
traiettoria avere oltrepassato l'al 
texzà normale di un uomo, I pal. 
loni che sortivano dalle linee la: 
terali erano rimessi in giuoco, 
come oggi, dalla squadra che non 
aveva messo il fallo: due di 
questi falli contavano per una 
tatcià contro i suoi autori, 

Il punto, 0 caccia, poteva cs- 
sere acquistato sia in virtò di 
discese rapide ed abili serpeggia. 
menti degli avanti fra gli avver- 
sari, sia per la destrezza, la ve- 
locità ed il vigore dei dalori innan- 
zi i quali, secondo la disciplina 
del giuoco, dovevano ricevere il 
pallone dalle mam è dai piedi 
dei loro scmesateni quando questi, 
irrompendo nella mischia degli 
avanti, riuscivano ad impadro- 
mrsceno, 

I datoraddietro costituivano, 
la abbia nino detto, l'altimo baluare= 
do della squadra. Quando il pal- 
lone arrivava fino a quell'area 
pericolosa significava che tutte 
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(wallro fan di maleb FrancieManda, 
In alto, da sinistra: La featalteo Pat: 
basco Fa dito. La foga d'un" la, quin "* 
all'allacco female. Va parsaggio ahi 
«tibie, Dara ditta ferlianala. 
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le lince precedenti erano state 
travolte o che il datore innanzi 
che lo possedeva non potendo 
agevolmente disporne, lo inviava 
ni compagni retrostanti. 


i 


I fiorentini non vellero rinun: 
ziare alla pratica del loro giuoco 
favorito neanche l'anno in cui le 
soldatesche del Principed'Orange 
cingevano d'assedio la loro città e 
F. Domenico Guertazzi fa nel» 
l'Ansedio di Firenze un emozionane 
te racconto di una famosa partita 
giuocata il 17 febbraio 1529 da 
giovani nobili nei quali la pas- 
sione di questo giuoco era sti» 
molata dal desiderio di beffare 
il nemico accampato sulle colline 
circostanti, 

La partita di cui st occupa 
l'autore dell'Ansedio «dt Firenze 
rimase famosa per le scene di 
brutalità che la caratterizzarono 
perchè alla foga sportiva si univa 
la rivalità politica che animava 
le due squadre. Fra i giuocatori 
della parte dei verdi era Dante 
da Castiglione, sconciatore pres» 
so il muro, capo del partito che, 
con favore di popolo, lottava 
contro quel che si chiamava la 
tirannia dei Medici; predomi. 
nava nelle schiere opposte, quelle 
dei bianchi, Morticino degli An- 
tinori, giovane aristocrate che 
godeva tutte le simpatie della 
nobiltà, baluardo del partito do- 
minante. 

Dopo molte periperie che sa- 
rebbe superfluo ricordare, l'A 
tinori * che andice era mollo e di 
membra «pigltate * riuscì a gher- 
mire il pallone e, manie al 


Il maleb ati rughe Francia» Ninca Lr 
Lansa allo ataslta de Colombia f Parigi). 
Ceo miscbla al contee siglata dalle due 


linet abi " lee quarti i 


Fotografa di " Sperling ©, Parigr, 
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Diat siena ra gieosa ella lara di falla. 


corpo, ratto corre con quello verso la mela, ma dopo 
innumerevoli finte, schivate è corse in tutte le «dire» 
sioni forza gli è di scegliere un unico passaggio che 
si offre al suo ardire, quello lungo il muro ove vigila, 
pronto, Dante da Castiglione, l'atletico sconciatore 
avverso. 

L'Antinori corre diretto coniro di lui, si abbassa 
rasente terra per schivare la presa, ma le mani pos 
senti del Castiglione si abbattono su di lui e lo ar- 
restano, Fra 1 due uomini si impegna una lotta sel» 
vaggia. Senza abbandonare il pallone l'Antinori si 
dibatte come un forsennato colpendo di destra, graf- 
fiando, mordendo; il Castiglione risponde con le stesse 
armi, finché, sovraeccitato dal furibondo duello e 
dalle grida del popolo che trepida ed incita il suo 
campione, egli solleva l'avwersario è per finirla la 
getta con il pallone lontano nella polvere al di là 


na 


della linea di "caccia", 
LL 


Abbiamo visto da quanto abbiamo esposto che 
il Calcio Fiorentino po- 
teva rivendicare tanto le 
origini del football che 
quelle del rugby nel quale, 
più spesso che coni piedi, 
il pallone è manovrato 
con le mani e portato 
verso l'ann (la "caccia" 
del Calcio Fiorentino). 
Aggiungiamo a maggior 
chiarimento che l'epoca 
“ufficiale” in cui questo 
giuoco era praticato era 
ancora in relazione con 
quella moderna, La sta- 
gione del calcio andava 
infatti dalle calende di 
gennaio a fine marzo e le 
partite dovevano comin 





Di Aprite al'ssalito si Firsitse are abigi 


ciare quando il sole iniziava la discesa verso cocci 
dente per terminare al mamento della «ua scomparsa 
all'orizzonte. 

Il Conte dei Bardi non tralascia di raccomandare 
ai giuocatori la semplicità non disgiunta da una sobria 
eleganza, la leggerezza dei costumi e scarpe sottili 
*“ per poter va ersi delle membra ed essere agili al 
corso", 

L'usanza voleva che le due squadre avessero un 
brillante seguito di... supporter che le accompagnava 
ul campo, Preceduti da tamburi è trombe, da ala- 
bardieri ed araldi, i più noti gentiluomini davano a 
queste partite il carattere di vere solennità. 

Occorre forse aggiungere che la regola del puro 
dilettantismo disciplinavano il Calcio? Sarà superfluo 

uando axwremoò segnalato che sola la nobiltà era 
chiamata a disputare queste cavalleresche partite, 

Per l'edificazione del lettore ecco alcuni nomi di 
emeriti “calciatori” la cui posizione sociale avrebbe 
potuto allrontare l'inchiesta della più grande fede» 
razione: Lorenzo duca di Urbino, Alessandro duca 

di Firenze, Cosimo dei 
6 Medici, Enrico Principe 
. di Cond ai quali po 
inn i i tremmo aggiungere i noe 
© PIV ri mi venerandi di Clemen- 
Tr ilari te VII, di Leone XI è 
cl di Urbano VIII se non 
temessimo di rtare v)f- 
fesa alla dignità del Pa- 
pato, E° vero che all'e- 
poca delle loro gesta spor- 
tive essi si chiamavano 
ancora Giulio e Alessan. 
dro dei Medici e Maffeo 
Barberini è questa ritrat- 
tazione spontanea potrà 
riconciliarci con i loro 
spiriti immortali. 
FABIO ORLANTIBI. 
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LA PROPAGANDA 
POPOLARE PER LA 
MONTAGNA 


La marcia della Società 
Escunzionisti Milanesi al 
Pizzo Formico per la die 
«pria della Coppa £oia, 
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Nel campo della propaganda 
fra il popolo la Società Es- 
cursionasti Milanesi si È 
acquistata larghe beneme- 
renze. Fra le sue organizza: 
zioni va segnalata la disputa 
per la Coppa #oia per la 
società più numerosa che par- 
tecipi ad una marcia inter 
nale. L'anno scorso l'avveni» 
mento ebbe larghissima eco 
nelle cronache italiane per- 
ché il prefetto di Milano fece 
sospendere la gita, iemendo 
qualche incidente per l'astiona 
rivalità fra loochesi e mula» 
nesi, che vicendevolmente vo 
levano sopraffaria con una 
più larga rappresentanza di 
escursionisti. Quest'anno la 
mardia s svolse in comma- 
vente idillio fra 1 veechi ri 
vali. Vi parteciparono 255 
sportivi e una rappresentanza 
dell'Esercito. La gita, non 
troppo agevole per la man 
canza di neve nol primo trat- 
io, riuscì attimamente per la 
disciplina e la preparazione 
dei partecipanti. La Capan 
na Pinetto della Società A- 
talanta di Mergamo sotto il 
Piero Formico era la imtia 
dell'essuraicae. 
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dl petia più allo dal percorse «elio dl diaaso Lug. 


LA SESTA ADUNATA SCIA- 

TORI PER IL CAMPIONATO 

DELLE VALLI D'ITALIA 
NELLE DOLOMITI 


ba aqgeadra crcstrice in marcia, 


Una manifestazione grandzosa di spori € di rialtametà 
Wenicmque squadre di tisigiso séialori convenuto da 
bui Italia hanno compiuto soito la iormenta un percorso 
severo di Jo chilamein nello spazio ali Lrmpis da 5 ore 
e 38°, impiegato dai vincitori, a ore 4 e Gr. Costa 
irmprano agli armdimenti Fal alle baellezse della spore, 
così si preparano alla difesa della Patria i più baldi 
fagli d' Ialia, 


(Foto Fieockilaji 


da squalo dell'Alto Valtellina, prima seeivala 
Sopra: da allora dr concorecali sal Ponro di Sella, 











di inagnarde da Santa Cristina, 
Sopra: / fratelli Colli sul fraguardo alleniono | compagni di syaadra. 


ddr il pian sala il fiatio 
elle Liaegui Firda 


Enrico Celli 
campino: dlaliana, 
adlela intrrmarioma» 
là, da copiata dl 
percorso nel mimor 
diammpra, 
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La balla gara fra è velieri di uri 
mali è mezzo per il Premio Meale 


Le regate internazionali di Genova, disturbate 
dal maltempo, sono riuscite di grande interrato © 
di bella soddisfazione per i colori italiani. 

La gara per la Coppa Italin ha data luago. 
nel suo epilogo ad un duello accanito ed emozio: 
nantissimo lira l'imbarcazione italiana Cha, del 
gr. ul. Giovanelli, è quella francese, L'Aite FF, 
di madame V, Heriot, Sul percorso di 16 miglia 
la vela italiana riusciva a guadagnare quasi quai- 
tro minuti, terminando in ore a-do'ag". Leo condi. 
zioni del mare e del vento hanno favorito la barca 
italiana più pesante © più stabile. ma la vittoria 
è devuta sopratutto all'abilità superiore dell'equi: 
paggio nazionale, 

Il 17 febbraio nuovi successi toccavano agli 
italiani che rincevano due gare A handicap: Sligo 
dell'ave. Valdemari la Coppa Città di Genova, 
o Melina la Coppa Nederlaad, 

Fra i vinti, oltre L'Aife PN, si conta Cog Gia 
dots, il miglior otto metri francese, arrivato cal 
minor tempo nella Coppa di Genova, ma con di- 
stacco insufficiente a coprire l'handicap sul sei 

meiri italiano Faigera. 


Lina fave rmorioneate 


del Premio Roale, 


(Fostegralle Car. Agoda) 


La partenza nella ca- 
lagoria dii & metri. 








(Disegno di M. Sironi} 
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CAMPIONI D'ECCEZIONE 
NELLO SPORI 


li America aporliva © ioisopra per le imprese 
alraordinarie di due ntheti finlandesi, che alle 
uliime Olimpiadi di Parigi ivevano rialuerato con 
Facilinà impressionante le ETTI DE slegli rankoéci. 
Norm e Ritola, vagando da ina cià all'altra. 
battono giornalmente dei records che poco tempo 
ba paro rami adiirmitara faniamici. Se Ritola nello 
DO di lunghe distamee si Moira grandemente 
superiore a tutti gli americani, Paavo Nur 
olisene nel mesrolonda dre misultavi che haano 
del iorrumano. li Amenca The fx ing Finn 

til finlandese volanie) è diventato en idolo: ma 
iutto il mondo lo ammira conse ana del più grandi 
alleti che siano mai caistbiti. Eoco il " fenomeno 

in allenamento, 





—a=—==E 
(hi Sa 
00 di fc 


è» 


ll 






= -— = v 
ica _ dlliodielosi 


Eccezionali anche questi due grazionissimi 

baxcora della migliore aristocrazia inglese 

che in uno spettacolo di benelbcenza si sònò 
lenituti ibn sersota comicisaima. 


Came le stelle del ivatro anche Susanna 
Lenglen, l'imarrivabile diva della rachetta, 
che la parte della intelligente propaganda 
frandento, lascia comerne di tanto in tanto 
la voce del suo mtro dallo spori. Pai, 
Invece, rivinée came ultimamente inel più 
imporiante torneo internazionale nella Ri- 
iena francia in coppia con un valuano, 


Die Morpurgo. 


ISTITUTO NAZIONALE 
DELLE ASSICURAZIONI 


| capitali assicu- 
rati presso Î' JsTI- 
TUTO NAZIONALE 
DELLE ASSICURA. 
ZIONI: sono ga- 
rantiti dallo Stato 
oltrechè dalle ri- 
serve ordinarie © 
straordinanie del- 
I" Ente. 
Le polizze, quin- 
di, emesse dal- 
l'ISTITUTO NA- 
ZIONALE DELLE 
ASSICURAZIONI 
hanno il caral- 
lere e le garan» 
zie dei titoli di 
Stato, 


DIREZIONE GENERALE 


SII INZ4IO 
DELLE 


ALIA SAIC Uli I 


TIT DALLO S TATO" 


ROMA 


APITALI E RENDITE INSEOVESTRA (Bi 


Mel ri ee 





"+ vazionale 
ASSIVRAZIONI > Y 


OLTRESMILIARDI «POLIZZE CARAL 


Le tariffe del- 
l'IsSTITUTO NA. 
ZIONALE DELLE 
ASSICURAZIONI 
nienti di quelle 
vate e le condi- 
zioni di polizza 
sono Îra le più 
liberali. 
Attualmente i 
capitali assicurati 
presso l'IsaTUTO 
MAZIONALE DEL. 
LE ASSICURA. 
ZIONI ammontano 
a cinque miliardi 
e merzo. 


L'ISTITUTO NAZIONALE DELLE ASSICURAZIONI che è il regolatore del mer- 
cato assicurativo in Îtalia, ha Agenti Generali in tutte le città del Regno, 


Colonie e all'Estero. 


L'ISTITUTO NAZIONALE DELLE ASSICURAZIONI ha partecipato con dieci milioni 


e mezzo alla cosutuzione della Società ‘ LE ASSICURAZIONI D'ITALIA" 


(ca- 


pitale sociale L. 20.000.000) la quale ha iniziato le operazioni dal 1% gen: 





naio 1924, esercitando i rami incendi, inforiuni, trasporti. 
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Nada ricosirnzionee 
dell'Areiralopiibecue 
africane. 


VERSO LA SCOPERTA DELL'ANTENATO 


Da un secolo una febbre nobile, formata di un 
solo desiderio di conoscere, spinge gli studiosi a pene- 
trare nelle caverne, a smuovere terroni, a sondare il 
suolo; il desiderio di conoscere le prime giornate degli 
antenati, le prime albe di questa nostra storia umana 
grondante di lacrime e di sangue. ma pur segnata da 
tanta divina fede. 

Lontana di migliaia di anni o di migliaia di secoli, 
deve pur esservi stata una giornata, nella quale il 
progenitore, ancora selvaggio e feroce, ultimo giunto 
in mezzo ai colossi della fauna remota, rapiva una 
favilla al sole, scoprendo il fuoco e iniziando questo 
immenzo cammino della civiltà. 

Mon più un fredde materialismo, desideroso quasi 
di trovare i documenti per una assai modesta paren- 
tela colle scimie, guida 1 ricercatori: ma la doppia 
finmma del desiderio di conoscere, e della gioia di 
contemplare la via percorsa. 

Per questo gli occhi si raccolgono attenti sovra 
tutti i giacimenti geologici e analizzano i pochi resti 
che la terra avara ne rende; per questo si esplorano 
le caverne più misteriose, per questo si frena la fan- 
tasia per ricercare la prova vera dei nostri remoti è 
modestissimi natali. 

Sperduto nel buio dei secoli remoti, il ricercatore 
lancia il suo grido di: “ Homo, ubi es?" dove sei a 
uomo... e tutto analizza, perchè la conoscenza sia ri- 
velata. 

Che importa se in mezzo alla febbre ardente della 
civiltà che spinge l'uomo a ruotare pazzamente at- 
torno all’ utile, questa ricerca alimentata d'orgoglio e 
di desiderio spirituale, pare povera cosa? Che importa 
se l'armonia sola del silenzio circonda il ricercatore? 


Sperduto nel sogno alla ricerca delle vestigia del- 
l'antenato, egli segue la fiamma tenue che la fantasia 
tiene accesa: e vaga tra i regni misteriosi del mondo 
vergine, tra le foreste di felci gigantesche e di muschi 
colossali, alla ricerca del divino straniero... 


CRCR 


La ricerca vera, sostenuta da una critica serena, 
la quale non spegne il desiderio. ma lo filtra a ciò 
sia più puro e più logico, data Appena da cinquanta 
anni, Prima di questo periodo se molte documenta- 
zioni paleontologiche erano state messe in luce circa 

li amimali, nessuna seria appariva concernente l'uomo 
fossile. Dopo il i8rzo i rinvenimenti di scheletri o di 
parti di scheletri assumono una importanza nuova, ed 
i reperti non più eccezionalmente rari, permettono di 
sondare il buio fitto dell'uomo nei primordii della sua 
comparsa sulla terra, 

Il quesito non è ancora risalto: ancora noi non 
siamo in grado di definire la forma e le caratteristi- 
che del nostro grande antenato, e tanto meno valu- 
tiamo neppure per approssimazione, gli immani periodi 
cronologici della sua storia. Vi ha chi parla di 30.000 
anni e chi dice di centinaia di migliaia... 

In mezzo ai varii reperti {ultimissimo quello afri» 
cano annunciato di recente da tutti i giornali) due è 
tre meritano un cenno particolare, 

prima scoperta in ordine cronologico, che si 
vuol qui ricordare, è quello dei resti ossei di Nean- 
derthal nella Prussia renana (1856), i quali costitui- 
scono uno dei più solidi documenti per la ricosten= 
zione dell'uomo arcaico. 





HI cromio fossile di Taungs 
(Australopitbecns africanis) 
di fronte. 


La scoperta fu fatta nel 1856 da alcuni operai i 
quali lavoravano presso Dusseldorf, nella regione nota 
col nome di Neanderthal. Schaaffhausen offriva poco 
dopo un'esauriente descrizione della scoperta, Si trat- 
tava di una calotta cranica con grana arcate sovra» 
cigliari, rinvenuta in una zona ica appartenente 
re medio. In brewe fia di Imatti vari altri 
reperti analoghi furono fatti nell'Europa Centrale 
(notissimi quelli della Chapelle-aux-Saints, quelli di 
La Quiva, quelli delle grotte Grimaldi), così da 
rendere possibile la ricostruzione di un tipo umano ar- 
eaico — l'Homo Neanderthalensis degli antropologi 
— del quale è anche stata tentata una ricostruzione 
facciale. 

Una seconda scoperta sensazionale che deve ese 
cere ricordata è quella del pitecantropo, la quale ha 
fatto versare molto inchiostro e ha sollevato un pu 
tiferio, certo non proporzionato alla causa, 

Mel 18590 un medico militare olandese — Eugenio 
Dubois — praticando degli scavi in un terreno ricco 
di materiali fossili, trovava a Giava (presso il villag» 
gio Trinil, situato sulle rive del fiume Solo non lon- 
tano dalla città di Ngawi) una calotta cranica, un 
femore e due denti, che non potevano appartenere a 
nessuna scimia nota, e che il Dubois attribui a un 
uomo primigeno, da lui classificato col nome di Pithe- 
cantropus erectus, 

Il cranio del pitecantropo sarebbe stato più vol: 


minoso di quello delle grandi scimie, con una capacità 
cerebrale corrispondente a circa i due terzi di quella 
umana, La nuca sarebbe stata inclinata assai più di 
quanto non sia nelle scimie antropoidi; e pure diffe- 
rente sarebbe stata la dentizione, sebbene di forma 
arcaica. Il femore si presentava nettamente di forma 
umana e disposto per la marcia in stazione verticale. 

L'interpretazione del pitecantropo ha sollevato 
dibattiti vivaci. I più si sono rifiutati di vedere nei 
resti giavanesi le ossa dell'uomo fossile cercato dai 
paleontologi, ed hanno preferito scorgere nei pochi 
documenti le ossa superstiti di un vivente scomparso, 
assai più scimia che un uomo. Pochissimi hanno ae- 
cettata la interpretazione di residui appartenenti ve- 
ramente ad una forma arcaica umana. 

Certo è che la nozione di ciò che poteva essere 
l'uomo dell'epoca terziaria, predecessore dei troglo» 
diti abitatori delle caverne (i segni rivelatori dei quali 
noi scorgiamo sulle pareti delle caverne e nel lavoro 
delle armi di silice, di ossidiana e di osso), a noi 
sfugge interamente. 

Numerosi, se anche non abbondantissimi, sono i 
documenti dell'epoca quaternaria; e i resti ben stu- 
diati rappresentano qualche dozzina di scheletri 0 di 
frammenti scheletrici. Ma tutto questo materiale ap- 
partiene già ad un periodo posteriore, lo stesso che 
i grafiti di Altamira, di Calapata, di Lorthet o di 
Minateda ne rivelano. Tutti segni di un'epoca già 
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ll cranto foste di l'aunge 
fAnaailapilbeca alrrcaan s) 


i profilo. 


lontana da quella che segnò l'alba dell'uomo sulla cus africanus. Le poche notizie sino ad oggi pubbli- 


terra, 


Mon meraviglia quindi l'interesse e la curiosità 


grande che accompagna il 
recente trovamento di 
Taungs presso Johannes: 
borg in Africa; trovamento 
che ha sollevato rumore 
nella stampa quotidiana di 
tutto il mondo. 

l rinvenimento descrit- 
to dall'anatomico Dart, si 
riferisce ad un cranio è a 
poche ossa, rinvenute in 
una parete calcarea di mi. 
niera. I resti sono indub- 
biamente più antichi di 
quelli del pitecantropo : è 
permettono di pensare ad 
un esemplare di specie 
scomparsa, che Dart defi» 
nisce come Australo-pithe- 


he imelsioni sono del“ The 
London Mireate0 Nave" di 
Landra, 





cate non permettono però, di pensare che davvero si 
sia trovato l'uomo fossile, capostipite di questa glo. 
riosa e dolorosa stirpe umana. 
I resti di epoca antichissima sembrano assai più 
di una scimia antroporde 
che di un uomo scimiesco: 
e non è difficile presagire 
che lo sconforto stesso che 
ha accompagnato la sco- 
perta del pitecantropo, si 
rievocherà ora per l'austra- 
| lo pitecantropo africano. 
{Così la curiosità rimane 
accesa è la fantasia torna 
sovra i millenni, per sogna- 
re il progenitore, che primo 
iniziava questa lunga ed 
umana storia di orrori è di 
conquiste, che è il nostro 
orgoglio e la ragione della 
nostra speranza, 


E. BERTARELLI, 


L'Anstralapilero africane (a 
sinisioni di fronte a un sel 
maggio cedere della Roderia, 
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LA VETTA DEL GLOBO E IL TETTO D'UN ALBERGO 


Non crediale a dor einioni diverse dan medesima parer lontano, La prima è una folagrafia asrea dei contrafforti dell'Himalaya, #00 
colali per fa prima colla del famtero aviatore Alan Cobham, con do sfondo dell'Esertat, da cla sprema della derra. Lt servita non è 
che an graziose gionlime giapponese sall'allima lemrazza dan grande DELI di Noe Folk. 
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La tramonto nel porto di Tripoli. 


LA NUOVA TRIPOLI 


La situazione economica mondiale che ha avuto 
maggiori € speciali ripercussioni nel nostro paese per 
la sua povertà di materie e per l'esuberanza di mano 
d'opera, ha condotto lo studio degli vomini di Go- 
verno è l'opinione pubblica ad una revisione di giu» 
dizi sul valore delle nostre colonie. 

Ed in questi ultimi anni abbiamo veduto la mae- 
gior parte degli italiani modificare sensibilmente quelle 
che erano state le prevenzioni di ostile giudizio verso 
le terre coloniali di diretto dominio, per venire ad 
una conclusione ben diversa da quella che le cam- 
pagne giornalistiche di inveterati 
è ciechi antiespansionisti Me 
vano saputo infondere non sol» 
tanto nelle masse, ma anche in 
certi dati gruppi di economisti 
e di uomini politici. 

Salutiamo con orgo lio d'ita- 
liani questo miirement di giudizio 
che dà un vivo incoraggiamento 
a quanti ritengono possibile la 
valorizzazione delle nostre co- 
lonie, mercé l'opera tenace dei 
nostri instancabili lavoratori, una 
saggia ed oculata distribuzione 
del capitale privato nazionale e 
l'opera personale attiva e fattiva 
degli uomini prescelti al loro 
governo. 

Da vario tempo vediamo la 
stampa nazionale occuparsi delle 
nostre colonie con una serietà 
di propositi, aliena sia dagli en- 
tuziasmi smodati e pericolosi per 





dî mamimeinte «illa Fittenia 
è. Caduli Sala Tripolitania. 


le sue dolorose delusioni, sia dalle facih denigra- 
zioni, pericolose ugualmente per la diffusione dello sceet- 
ticismo. Registrare, invece, con sereno compiacimento 
il ritmico sviluppo delle nostre colonie, studiare quanto 
si può fare di bene e di meglio per il sempre mag. 
iore rendimento di ani: Delirniani la Nazione del 
Tavo intellettuale e manuale che i suoi figli prodi- 
gano nel nome d'Italia nelle terre lontane di diretto 
dominio, questa è un'opera che la stampa nazionale 
sta compiendo con amore e con ardore, abituando 
l'opinione pubblica a seguire con viva attenzione quanto 
avviene nelle terre italiane d'oltre 
mare, Ed è con questa intento 
di sereni espositori di realtà in- 
discusse che noi oggi riteniamo 
utile, per gli interessi nazionali e 
coloniali, prospettare una delle 
possibilità d'immediata realizza» 
zione per la valorizzazione della 
maggiore delle nostre colonie, è 
quella cioè del louis nella Tri- 
politania. 

E se affacciamo tale questione 
alla pubblica attenzione italiana, 
sentiamo serenamente di avere, 
prima di farlo, risoluto tutte le 
ipotesi sfavorevoli cd atte a 
creare dei dubbi per la realizza. 
zione di un problema di così im» 
portante gravità per l'avvenire 
della nostra colonia. 

Or sono circa due anni una 
pubblicazione del più importante 
ente turistico nazionale, la guida 





li Palazzo del Giovanna. 


del fonrng Ciad, nella parte che 
riguar dava la Tripolitania, pur ma» 
mfestando il desiderio  vivissimo 
dell'autore di veder avviato presto 
un gran numero di italiani verso 
la Tripolitania, doveva per altro 
confessare che i mexzi di alloggio, 
di comunicazione e cli soggiorno, 
cerano ancora in tale stato primor- 
diale, da non poter in realtà an 
coraù preconizzare la possibilità adi 
un avviamento turistico in quella 
coloma, 
Oggi, a due anm di distanza, 
vi sono state già due importanti 
gite italiane in l'ripolitania, una nel 
maggio scorso © l'altra all'inizio 
dell'inverno, che par il numero degli 
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La cortile del Coutella. 
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Interventi è per le soddisfa» 
centi impressioni da questi ri- 
portate, stanno a dimostrare 
ampiamente quello che più 
sopra abbiamo detto, che cioè 
il problema del turismo cola- 
male può essere subito pro= 
speltalo ed attuato. 

Si pensi che più di cento 
persone oggi hanno potuto, 
mercé l'organizzazione del Go» 
vernalore della colomia, tra- 
vare alloggi negli alberghi di 
Tripoli cd if speciali edifici, 
nonché girare im lungo e im 
largo tutte le varie località 
interessanti della coloma, gra= 
zie alla nuova cercazione di 
ottime strade rotabili, per- 
corse da discreti servizi auto» 
rotabili. E se questo si è po- 
tuto ottenere in novembre, 


di Castallo dal aiaee 


molto di più attraente si potrà 
realizzare prestissimo, con la 
inaugurazione di due alberghi, 
il Grand Matel, proprietà mu- 
nicipale, casa di lusso, che 
avrà a disposizione dei wisi- 
tatori g= letti, ed il nuovo 
Albergo Nazionale che ne 
avrà per una quarantina, E 
iché allora avremo anche 
un'altra maggiore risorsa, che 
sarà costituita dalla istituzione 
del servizio di comunicazione 
bisettimanale fra l'Italia ela 
Tripolitania, potremo a ben 
ragione auvgurarci che una 
forte corrente di italiani vorrà 
recarsi a visitare con poca 
A pesi di tempo e di denaro 
quella che oggi è l'orgoglio 
di no italiani: la Tripolitania, 


Ca moschea di Togiara, > Sopra: La maschio di Abma! Carimanli 





teristica fisonomia lo» 
cale, senza per altro 
alterare né i costumi 
nè le abitudini civili è 
religiose degli indigeni, 

Un esempio di tale 
restaurazione civile, 
che ha entusiasmato 
i turisti nella recente 
visita è stato alfer- 
mato a Zavia, là dove 
all'ombra dei palmia 
dell'oasi magnifica e 
grandissima è& sorto 
un decoroso edifizio in 
muratura, sede della 
scuola italo-araba, 
frequentata da nume- 
rosissimi indigeni che 
trovano nei maestri 
italiani, gli apostoli 
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La seraca mareben di St Manat, 


Diciamo e ripetiamo, orgoglio d'italiani, 
perchè questa colonia, in cui i nostri sol- 
dati tredici anni or sono posero il piede, 
ricalcando le orme dei legionari romani, € 
bagnarono del loro sangue generoso ogni 
duna dove si nascondeva l'insidia, la ribel- 
lione ed il tradimento, questa colonia che 
era allora una immensa steppa bruciata dal 
gqbibli e dove ogni centinaio di chilometri 
sorgeva misero e avvizzito un conglomera- 
mento di sudici tuguri, oggi, in pochissimi 
anni ha potuto mutar completamente veste 
e carattere, 

E questo non è avvenuto solamente a 
Tripoli, dove lo sviluppo edilizio ha rag- 
giunto se non sorpassato quello di impor- 
tanti città italiane, ma è riscontrabile in 
ogni punto della colonia, da Zuara a Ga- 
dames, da Sabrata a Zavia, da Homs a 
Zliten, da Azizia a Nalut, ovunque l'ope- 
rosità italiana ha saputo portare la sua 
impronta di pulizia e di eleganza che ha 
potuto modificare completamente la carat- 


Lina iù imperante di Tripoli. 
Sopra; fl fungo Mare Falpi. 


della civiltà latina è gli educatori di una vita 
più umana e più moderna. 

Ma questo piccolo fatto deve essere inqua- 
drato in tutto un programma complesso di Invori 
e di creazioni atte a ristabilire fra borgo To 
borgo, fra città e città, quelle facili comunica» 
zioni che avevano reso la Tripolitania lorida 
di messi è di commerci. 

E tutto ciò è avvenuto in poco meno di due 


ll Palazzo di Giustizia. 
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anni: la previdenza, l'attività, il discernimento, 
il tatto non comune di un uomo, che ha saputo 
essere generoso con gli indigeni amici, severo 
coi ribelli, «che ha saputo imprimere ardore e 
operosità in quanti lo circondano e lo avvici- 
nano, funzionari, militari, cittadini, hanno com- 
piuto questo miracolo. 

La Tripolitania oggi, vista in un esame fugace 
nella sua costituzione politica e civile, non è 
certamente più quella che era un anno 0 due 
fà: ma giorno per giorno si migliora, si tra= 
«forma; sorgono case, edifici, si creano strade, 
si scavano tesori artistici, e tutto questo aw- 
viene come se la natura volesse associarsi al. 
l'opera che questo uomo eccezionale, intendiamo 
parlare del Governatore conte Giuseppe Volpi, 
vba concependo ed attuando. 

Ad Homz l'opera sagace del Dott. Bartoccini 
ha potuto mettere alla luce tesori di materiale 
archeologico che tutto il mondo deve invidiarei, 
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Un miniielo. 


dinario fulgore per volere di Flavia 
Domitilla, 

Altre strade legano Tripoli ai punti 
più lontani della colonia fin là dove la 
sentinella più avanzata in difesa del no- 
stro diritto e della nostra civiltà, sente 
attraverso questa arteria, creazione mi- 
rabile dell'uomo, men doloroso il distacco 
della Madre Patria. 

E in queste strade percorse da ca- 
mions, macchine turistiche di ogni capa 
cità divorano giornalmente chilometri è 
chilometri, trasportando da un punto 
all'altro uomini e merci, sotto l'occhio 
pensoso e lramq willo del povero cammello 
che assiste senza reagire a questa lenta 
detronizzazione della sua antica podestà. 
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Lurago mare dei Ahaanioia. 
Sopra: MH lealre Aliramarei Ao 


La strada ampia e perfettamente massicciata, 
che «da Tripoli conduce ad Homs e percorre 
centotrenta chilometri in una regione ubertosa 
d'ulivi e di palmeti, in tre ore di percorso auto» 
maobilistico unisce Tripoli alla vecchia città im- 
periale di Settimio Severo, mentre una comoda 
linca ferroviaria in meno di due ore trasporta | 
i turisti agli scavi non meno importanti di Sa- | 
brata, antica città romana che assunse a straor- to rene nn 


fa palazzina per gli uffici dl Segretariato generale. 
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Sult'erte del deserto nell'sasi di Tripoli. — Sopra: Una corsa d'indigeni al muove ippostrame di Tapoli. 
(Fetà La Barbera]. 





Splendari dell'oon di Tnpoli 
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Da ecale del Campa aprrimentale dt Sidi Mesi, 


E mentre questa attiva opera di civilizzazione, ri: 
masta fino ad oggi oscura alla maggior parte degli 
italiani, si compiva all'interno, allargando anche la 
zona del nostro sicuro dominio (la recente presa, di 
Sirte è una nuova e importante tappa in avanti) Tri- 
peli si è andata sempre più abbellendo, quasi che la 
capitale della colonia, respirando questa atmosfera 
di attività intorno a sé, cercasse di seguire pisso 
passo il ritmo intensificato della vita circostante. 

E mentre si completano i nuovi edifici del Lungo 
Mare Volpi, mentre di altri sorgono le fondamenta, 
mentre si inaugura il meraviglioso Monumento ai Ca- 
duti, opera dello scultore Brasini, mentre innanzi al 
porto sorge il nuova 
potentissimo faro che 
additerà ai naviganti 
il sicuro rifugio alle 
infurianti tempeste, 
mentre si inaugura il 
grande Ippodromo 
della Hu Setta, uno 
dei più suggestivi del 
mondo, Tripoli snoda 
lentamente le sue nuo» 
ve case bianche è ci- 
wettuole verso la lo- 
calità più deliziosa, 
verso l'oasi. Li dove 
anni or sono non erano 


odia di moro Gaverno l'an 
aricalluna iripalina nisangà, 





che catapecchie è tuguri, facili complici ni tradimenti 
di Henni e Sciara Sciat, oggi sorgono case magnifiche, 


‘wille sontuose, villini graziosi e civettuoli. 


E' una muova Ardenza che si va formando intorno 

a Tripoli e dove troveranno rifugio quanti nella sta- 
ione estiva lavorano e producono in questa nostri 
ella colonia, 

Questa che abbiamo descritto è la Tripolitania di 
oggi: sorta, creata ed abbellita sotto la ferrea è de- 
cisa direzione del Governatore Volpi, è per l'opera 
silenziosa e modesta di funzionari è di militari. 

Pensino ora gli italiani a valorizzarla, a secon- 
darne lo sviluppo agricolo ced economico, recandosi a 
visitarla, con pochis- 
sima spesa di tempo 
e di denaro, ed intens 
sificando quello che 
fino ad oggi & stato lo 
sforzo propulsore di 
un solo uomo, verso 
un sicuro avvenire, 

Solo in tal modo 
e con tale sicura col: 
laborazione non pas- 
serà tempo che la 
Tripolitania diventerà 
la perla delle colonie 
dell'Africa Seiten 
trionale. 


lm dtralrò meccanica in 
afrer ste dindorai dalla cala. 








LA CASA DI CRISTOFORO COLOMBO 


L'iniziativa presa dall'Istituto Cristoforo Colombo d'inal- 
rare, nella capitale d'Italia. un ricorda al grande genovese, 
dere essere incoraggiata da tutti coloro che professano culto 
sil una delle più Fulgide glorie ilella patria nowvira. la Roma, 
merce l'iniziativa e la volontà di uno dei nostri grandi stattsti 
si fondi la Casa di Dani: mercé l'iniziativa dell’ lafibato 
Cristoforo Colombo, se come è da augurare e come è da 
Rperare, casa Ipowerà «co nel patmoliiama feoa mai smentito 
dei nostri connazionali residenti nell'America Latina, ben presto 
potremo avere il monumento alla scopritored' America. 

In breve volgere di tempo, Tistituto Cristoforo Colombo, 
Fondato in Rama per volonta di 5 E. Muasolini, ha dato prove 
tangibili della sua operosità e ha tradotto in fatti molte ini» 
rialime : cieli di conferenze, fiunioni Cal pubblicazioni eli carattere 
storico letterario ed economico concermenti la Spagna edi paesi 
latinoamericani, Oggi ambisce che, in Roma, sorga una Casa 
nella quale possano trovare ospitalità iuiti colore che, residenti 
o di passaggio in Rama, sono ciitadini della penisola iberica 
o delle Repubbliche inune dell'America. 

Alla costruzione del monumentale edificio dovrebbero con 
tribuire tutti gli Siati che hanno dato la loro adesione al- 
l'Istituto Cristoforo Colomba. Quello di cui dovrebbero poter 
disporre tali Simi, secondo noi, è d'una grande sala da adi 
birsi a mostre campionarie e d'una sala più piccola da adi. 
birsi a biblioteca, a sala di letiura e di scrittura. Cigni 
Stato dovrebbe pensare a provvedere la biblioteca speciale e 
la sala di lettura di quelle opere, di quei giornali, di quei 
periodici che giudicase più opporiuno e più conveniente per 
diffondere fra noi una seria conoscenza del rispettivo paese, 
PIT [| ni manilcalazione del aperto umani 

(Liascun paese carrara ha propri e speciali pro 
dotti naturali, proprie e ner industriali é commerciali, ed 
attraverso il lavoro metodico ed organica che l'Istituto Cri 
atolaro Colombo deve compiere, verrebbe ad cssere conosciuto 
o, per lo meno, meglio conosciuto. În comune a tutti gli Stati 
«i dovranno cisere due grandi saloni: nino nel ino di rivmioni, 
di conferenze, di congressi, di «isioni cinematografiche ecc. è 
in questo salone davranna trovar poato li scalfali per la 
biblioteca dell'Istituto perché, oltre alla biblioteca parziale 
dei singoli Stati, wi dovrà essere una biblioteca generale come 
prendente le opere primaipali degli serittori italiani, spagnuoli, 
portoghesi e latinoamericani. Lin aliro salone dovrà cassne 
cipreiiamente costrutto per le mostre ipeociali temporanee dei 
singoli Stati, mostre che dovranno succedersi a rotazione ed 
avere la scopo di integrare quelle permanenti, che debbono 


mirare a mettere in speciale evidenza i prodotti di un deter= 
minato Stato, mentre le mostre speciali lemporaner hanno il 
precipuo scopo di favorire il commercio dell'esportazione è 
ilell' importazione. Anche le industrie italiane, ia determinati 
periodi potranno usufruire di questo salone per mostre di pro- 
dati è di articoli per l'eaportazione: caio potrà Qspitare Wi 
trine e cammelli artisticamente costrutti, ove esporre in per- 
fmanenza ceri prodelli che dai idbessdera vengano condaciuli 
dagli spagnuoli. dai portoghesi, dai latino-americani e dagli 
abessi mostri connazionali che virone nelle repubbliche latino» 
americane e che, con Frequenza, si recano in lialia per diporto 
& per ragioni di affari. 

Il progetto della Casa di Consioforo Colombo è itato pre- 
parato dall'arch Franceseo Leani in uniane all'arch, Ginv è 
ing. Otello Smorti ced è di uma concezione fortemente e sin 
ceramente pomanà. Non ai ion iletermianre ancora il luogo 
ove eso sorgerà i siamo informati che al Consiglio Direitivo 
dell' Iniituto Cristoforo Colomba soaò pervenute genercie ale 
Ferie di terreno cd in posizione destinnia ad un quartiere di 
un grande avvenire. 

Gli esecutori del progetto, ispirandosi al concetto che è 
spera aliamente italiana il contribuire a fare acquiziare a quei 
pacs latino-americani, ovo vivono cenlinaàla o centinaia di mie 
gliaia di nostri connazionali, la convinzione che noi li seguiamo 
mel lora ascentionale progresio con profenda interesse, hanno 
pensato che si debba eternare con alireitante statue la me» 
moria dei loro eroi della spada e dei loro grandi pensatori; 
saranno riprodotie le efligi di Sarmiento, di Rivadavia, di Suore, 
di Bolivar, di San Marta, di Artigar, eve, 

Vi saranno poi riprodotte le staine di Cristoforo Colombo, 
di Paolo Toscanelli e di Amerigo Vespuca, 

Siccome la lingua è il primo è principale fattore della 
nazionalità, nel pasta «l'onore della facciaia dovranno trovar 
luogo le siatue di Danie, di Cervantes e Camuoens. 

Nell'attteo, in un grande bassanhervo dovrà cisere rap- 
presentata l'immagine di Cristoforo Colomba che addita a 
Pieiro Guitterrer una fammella in sista, segnò sicuro di terra 
vicina. 

Salutiamo con fervore la nobile iniziativa dell'Istituto 
Cristoforo Calembo, perchè siamo convinti che il contribuire a 
Far reciprocamente conoscere l'Italia alla Spagna, al Porto 
gallo ed alle mazioni latinosamericane è queste all'Italia è 
un mero polentisiimo per contribuire a stringere l'amici- 
zia fra questi pacs © per remilere iale amigizia salda cd im: 
peritura., 





doo Siabilimente di fasano a Ferana 


Siabilimento & finloria a Brinace, 


LA SOCIETÀ ANON. HEYMANN & BEVILACQUA 
TESSITURA DI LANA 


Dalla trasformazione della ditta omonima che da 
oltre trent'anni aveva iniziato quest'industria, è sorta 
nel igzo l'attuale Società Anonima, la quale, coi suoi 
opifici posti in quella ridente Valle del Lambro, che 
fu una delle prime culle dell'industria tessile italiana, 
continua per concetti e per persone le tradizioni della 
Casa originaria. 

Specializzatasi nella fab- 
bricazione del bessuti di lana 
pettinata, per signora lisci ed 
operati, ebbe sempre di mira, 
più che l'allargamento della 
produzione, l'accuratezza è 
perfezione dei prodotti e la 
loro evoluzione in tipi e dise- 
gni per la costante rispondenza 
alle richieste della clientela, 

Perciò i suoi tessuti tro- 


L'a miao di Hintoria. 















vanò larga richiesta e completo collocamento presso 
la scelta clientela grossista interna, in buona concor- 
renza con le migliori fabbriche italiane ed estere. 

Il modernissimo stabilimento di tintoria a Briosco 
Brianza, fornito dei migliori mezzi di lavorazione fin 
qui adottati per la tinta in pezza, completa la produ» 
zione in quell'ardua branca 
che deve soddisfare le esigenze 
della moda nelle difikcili mnan= 
cer e nei tipi da essa imposti, 
ottenendo anche i risultati di 
umformità e perfezione indi. 
spensabili per rendere bene 
apprezzato il prodotto. 

La sede legale della So- 
cietà £ a Milano, la Dire- 
zione e l'Amministrazione si 
trovano a Verano Brianza. 


1) Ul salone  belai. 
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LE GRANDI INDUSTRIE AGRICOLE IN MAREMMA 





S.A.C.R. A. 
CAPALBIO REDENTA AGRICOLA 


SOCIETÀ ANONIMA — CAPITALE L. 8.000.000 
[Mrezione: MILANO - Via Monte ali Pietà, N ad 


Cirande temuta a coltiva, prato, pascolo e bosso: ettari Bovo lazioni, ecc. + Lavori in corso: Bonifica del padule - Impiami 

. {limeta:; oitari PIRLE, di medicali, di prati artificiali, vampi aprrimenta li di irumenti 
FABBRICATI: Castello padronale » Fattoria » Officine + di raere elette. 

Frantoio - Case coloniche - Magazzeni - Stalle e Fienili, Dlurante l'attuale stagione agricola, sia per i cereali che 
BESTIAME: Bovino Boo capi » Uvino So00 » Equino 150, per i prati artificiali © gli impianti di legumincae da sovescio 
MACCHINARI: Macchie a vapore Burrel + Traitori + furono consumati ovo quintali di perfosfato, 600 quiatali di 

Locomabili - Automobili - Camiona + Trebbiatnci » Presiatiici  calciocianamide, 1500 quintali di calce agricola, nonché rile. 


» Mietitrici « Falciatmci + n'ai quantità ili solfato am. 
Aratri moderni bivomenti e = = ° i: monica è di nitrato sodico, 
tramdmeti. see dante. tas 

ar STAZIONI FERRO: 


Mella tenuia esistono due 
laghi ottimi per facdee e Ano 
guille + Grande riserva di cac- 
cla (Aequatici - Caprioli a 
Cinghiali]. 

BONIFICHE: La So 
cielà ha proveailuto al dia 


ciotcamento di boschi, livel: 


i A e de e 








VIARIE: La icmuta è al 
iraversata dalla strada pra: 
winciale per Roma e dalla 
ferrovia Fisa-Roma con due 
alazioni: Capalbio e Chia 
Pont 

È fornita di velefono è 


impianio eleitrica. 
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Officine £ Magazzini. — (Nell'ovale)i Apnini. — Mosco diorioccalo: zoo eliari seminati 4 frammento. 
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UNA 
FORESTA 
PIETRIFI. 

CATA 


dad seciene ii sanare 
conifora della California, 
pretrificala, Sella da- 
qherra di ros puro, 


Satia; Mala alania fa 
resta: il franco pintrifie- 
cade ali dra aero, be 
Indiana sione dm puirci. 


In California, fra Calistoga e Santa Rosa, 
esiste una foresta pietrificata. Una famosa eru- 
zione, quella del monte Sant'Elena, investi di 
fuoco e di lava quel vastissimo bosco e seppelli 
sotto la lava i grandi alberi rossastri, che poi 
si trasformarono in pietra d'un colore variabile 
dal rosa all'ocra. Oggi quegli alberi giganteschi 
DIM stupendamente conservati è presentano mai 
strano aspetto di mummificazione. Il più grande 

albero pietrificato d lungo 176 piedi, 


i 


UN CAPOLAVORO DINGEGNERIA MODERNA 


Ad Alabama negli Siati Uniti è sinta ultimata una colossale 
diga sul Tennciise River. 

Li “Wilson Dam". alto gh piedi e lungo nel suo sisiema 
complessiva an rmaigliaio di metri, comprende 5H archi d'una 
doerina di mein di luce. All'opera colossale che supera le 
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seri malanni 
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proporzioni della famosa diga di sAssouan sul Nilo, sianno la: 
voranilo da anni più di 4500 operai. L'energia iotale prodotta 
supererà i too.voo cavalli e sf0.000 saranno utilizzati nel 
Toi mo ilicemlro. La diga costerà Bi milioni di daellam Fui 
Pinter sistema importerà una spesa di 3 miliardi di lire. 
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LA TECNICA MO- 
DERNA CONTRO 
IL FUOCO 


Le curiose ed interessanti foto- 
grabe di questa pagina danno 
un'idea del progresso moderno 
nella vigilanza contro gli incendi. 
Progresso che non si manifesta 
soltanto nello sviluppo dei mezzi 
meccanici, ma anche nella più 
iccurata preparazione dei vi- 
gili. Ecco infatti una scnla mec- 
canica per grattacieli, alta tren 
tacinque metri, fotografata dalla 
base e dall'alto, ed ecco, nell'an= 
gola, un istantanea di salvatag= 
gio compiuto in modo esemplare, 


“SIEMENS” COTONITICLO 


BERGAMO 
(G. REICH & C. 


SOCIETÀ ANONIMA 


ACCOMANDITA PER AZIONI 
PRODOTTI CAPITALE L. 1.200,000 
ELETTROTECNICI 
D'OGNI GENERE 


Milano 
Genova 
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Impianti di STAZIONI TRASMETTENTI — APPARECCHI RICEVENTI — ALTO- 


| La più importante “ Fabbrica Nazionale" di materiale per applicazioni radiotelefoniche. 
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| Filiali a GENOVA, Via E, Vernazza & - NAPOLI, Via S, Maria Cappella Vecchia Ja - PALERMO, Via Iikloro 
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i COTONIFICIO 
| LEGLER S.A. 


CAPITALE L. 15000000 


SEDE LEGALE 


Milamo. Via Manzoni 43 


SEDE AMMINISTRATIVA 
Ponte %. Piotna {Proaù, di Bergamo) 
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LA RIVISTA 


ILLUSTRATA DEL 
“POPOLO D'ITALIA" 
È STAMPATA 
SU CARTA 
DELLA 


SOCIETÀ ANONIMA 


TENSI 


MILANO 


RAPPRESENTANZE 
E DEDOSITI 
ALESSANDRA dr ZOCCOLA, Cono 
MELLA . , ,- GIOVANNI GIORDANO . 
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KAPOLI ST E xs u 

«+ Rag. V. COLLI MEDAGLIA 
MIRA... fo. Palarro Mercato, È 
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PALERM » Prof, A DAGBEKE & FI 

dl GLIO, via Villarosa, 16-40 
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| I | Compagnia « Assicurazione « Milano 
UNIONE ITALIANA è id 
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SOCIETÀ ANONIMA n 
Capitale Versato L 25.000,000 


SEDE SOCIALE 


TORINO 
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STABILIBIENTI: | 
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OZZANO MONFERRATO AGENZIE IN TUTTE LE CITTÀ DEL REGNO 


Pregaii e brotratisi a sirhiosla 





— SOCIETÀ 
GENERALE ITALIANA 
DELLA VISCOSA 


CAPITALE L. 100000000 INTERAMENTE VERSATO 


SEDE E DIREZIONE GENERALE IN 
ROMA 


VIA DEI SABINI, 4 


STABILIMENTI PRODUZIONE DI SETA ARTIFICIALE 
ROMA E PADOVA 
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SOCIETÀ 
TALCO E GRAFITE 
VAL CHISONE 


ANONIMA - CAPITALE SOCIALE L. 14.000.000 INTERAMENTE VERSATO 


SEDE SOCIALE 


PINEROLO 


MINIERE DI TALCO E GRAFITE e Stabilimenti di macina- 
zione nei Circondari di PINEROLO, SAVONA e TORINO, 


Prodotti: TALCO di ogni qualità. GRAFITI per fonderie ed altri 


usi industriali. Esclusività nei tipi di alto tenore di Carbonio. 


ESPORTAZIONE MONDIALE 


INDUSTRIE SPECIALI DERIVATE: 


AZIENDA ELETTRODI: Stabilimento di PINEROLO per la fabbrica- 


zione di ELETTRODI per form elettrici in GRAFITE naturale. 4 


AZIENDA “ISOLANTITE E TALCO CERAMICO"; Stabilimento di 
VILLAR PEROSA per la produzione di materiali speciali di alto potere 
isolante per elettrotecnica in “ISOLANTITE E TALCO CERAMICO", 








eco È 
x 
£ 


È: 


pia, R 
ia 

Duo 1 Ale 

e" 


suli 
Mi : 
Da i, iti 2A n) 


ì 
Ea 


“ SNIA VISCOSA” 


SOCIETÀ NAZIONALE 
INDUSTRIA APPLICAZIONI VISCOSA 


Capitale L. 600.000.000 


TORINO 
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Preferito in tutto il mondo 
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ALDA DE GORORZA JOURNET POLI RANDACIO 
AMATO DI GIOVANNI KINDLER PINZA 
BATTISTINI DAL MONTE KREISLER RACHMANINOFF 
BESANZONI DE MURO KUBELIK RUEFO 

BORI DE LUCA MARTINELLI SCHIPA 
BRASLAU ELMAN MAC CORMACK SCOTTI 

CALVÈE FARRAR MELBA TAMACHO 
CARUSO GALLI-CURCI MORINI 
CHALIAPIN GIGLI PADEREWSEKI TETRAZZINI 
CLEMENT GLUCE PATTI TOSCANINI 


CORTOT HOMER PLANGON ZANELLI 


TUTTI GLI ARTISTI PIÙ FAMOSI 


DEL CANTO E DELLA MUSICA 
HANRKNO ESEGUITO DISCHI PER IL VERO 


“GRAMMOFONO” 


(LA VOCE DEL PADRONE) 














Massima naluralezza 
GRATIS CATALOGHI 


ie E "Sini 
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SOCIETÀ NAZIONALE DEL “GRAMMOFONO” 
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Unione NazionaLre INDVSTRIA CIOCCOLATO AFFINI 
TORINO 


TALMONE BONATTI 
MORIONDO £ GARIGLIO GALETTINE BI/CUITS 
CIOCCOLATO CACAO CARAMELLE CONFETTI BISCOTTI 














OLETE LA SALUTE, 


gi 





squisito liquore tonico ricostituente del sangue 
Esigete il prodotto “ BASLERI" i 
iclo FERFRO-<CHINA ché ha il 


vanto di tenera da SO anni il mercato del mondo. 


Diffidare delle imitazioni e contraffazioni 


dà TAVOLA BEVETE 


ACQUA NOCERA UMBRA 


“ Sorgente Angelica " 


FELICE BISLERI & C. - MILANO 
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ILLUSTRATA 


ABBONAMENTO A li NUMERI 
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RIVISTA 


DEL “POPOLO D'ITALIA” 
Direzione: ABKNALDO MUSSOLIKI 
REDAZIONE, AMMINISTRAZIONE E PuBguicità. MILANO . 


“LA RIVISTA" 
L. 4 — KUMERO SEPARATO L. # 


MANLIO MORGAGNI 


FIA LOVANIO K ibo=- TELEFONO 114400 


vie agri mreir 


I dini di fipradaritne n di traduitione sana ribervali per dintib i paresi 


IL FASCISMO DELLA COLTURA 


Uno dei dirigenti dell'opposizione, l'on. Amendola, 
scrisse un giorno che il Fascismo era incapace di de- 
terminare una qualsiasi corrente di pensiero non es- 
sendo che barbaro rigurgito di violenza delittuosa, 

A Bologna il 29 marzo scorso si sono radunati 

r invito del P. . F, cinquecento uomini di coltura, 
ilosofi, scienziati, professori, teologhi, artisti, lette- 
rati e giornalisti per attestare l'adesione della più 
larga parte della intellettualità italiana al movimento 
nazionale del Fascismo. La riunione di Bologna tena- 
cemente organizzata dall'on. Franco Ciarlantini, co- 
stituisce la più significativa smentita alle disinvolte e 
maligne affermazioni del livido avversario. 

a cronaca delle due giornate bolognesi sono con- 
sicrate nella storia del partito fascista e non var- 
rebbe riferirne le fasi, Conviene piuttosto chiarire il 
significato della grande riunione. E" questo il nostro 
ufficio, 

A Bologna si è affermata in modo definitivo la 
essenza spiritualistica del Fascismo, si è nettamente 
stabilito il distacco da ogni e qualsiasi concezione ma- 
terialistica della vita, 

1 pensiero fascista è chiaro: la grandezza o la 
decadenza di un popolo non dipende dalla natura ma 
dall'attività del popolo stesso, dalla sua capacità di 
sfruttare ciò che la natura ci offre; che avvenire 
d'Italia dipende da noi e solo da noi, che non c'è 
nulla che ci condanmi, né il passato della storia, nè 
la dolcezza del clima, nè la mancanza di materie 
prime, poichè la vera materia prima è la forza della 
nostra anima nazionale, è la sua potenza di espan- 
sione creatrice. Il Fascismo ha raggiunto finalmente 
la consapevolezza di questa potenza. Ed è per questo 
che senza orgogii vani, è oggi almeno lecito aver fede 
che il popolo d'Italia sia al limitare d'una sua no- 
vella Storia. 

A Bologna si è giustiziata la coltura tradizionale, 
quella che si è inspirata per un cinquantennio ni con- 
cetti naturalistici. Era quella coltura che accettava 
come realtà soltanto i fatti fisici, Il miracolo eterno 
del pensiero la spiegava come formazione biologica è 
la storia come risultante meccanica delle forze del» 
l'ambiente esterno. Le scienze avevano il compito di 
catalogare i fatti, di astrarne induttivamente le leggi 
e di scoprire la razionalità della natura. La filosofia 
positivista che era alla base di tutta questa coltura 
giustibcava e preconizzava il socialismo in quanto la 


sua visione del futuro era dominata dall'utopistica 
ideologia di una definitiva giustizia astratta. Questo 
spiega il servilismo della nostra coltura tradizionale 
a tutti gli schemi tedeschi o francesi. Per dar forma 
al loro pensiero i nostri uomini di coltura aspet- 
tavano i figurini di Berlino e di Parigi. Era l'anal- 
fabetismo delle classi colte italiane, di quelle classi 
che hanno portato l'Italia fino al limite dell'irrepa» 
rabile. Ben a ragione Balbino Giuliano nel suo discorso 
inaugurale del cComvegio bolognese affermava che gli 
errori del popolo italiano illuso e disorientato nel dopo 
guerra Mon Crane in ultima analizi che errori di uri fila= 
sofia e di una coltura che dominavano le classi elevate. 

Il Fascismo da sei anni batte in breccia tutta la 
coltura tradizionale che non ha saputo far nulla per 
il popolo italiano e che ha costituito un vero è pro- 
prio pericolo nazionale nei momenti gravi. 

Il Fascismo ha fatto suo quel movimento spiri- 
tualistico che da qualche anno nel cam filosofico 
combatteva la coltura positivista ed è quindi naturale 
che Giovanni Gentile sia Apparsa la figura iù emi 
nente del convegno di Bologna. Lo spiritualimo del 
Gentile insegna razionalmente ciò che l'anima fascista 
ha intuito nella sua rivoluzione. La necessità cioè di 
guarire la coscienza italiana da molte illusioni, che per 
tanto tempo hanno ammorbato l' energia della sua intima 
fibra: che cioé il valore morale si accompagnasse neces- 
sariamente ad una deficenza squisitamente delicata di 
volontà combattiva, che il primo dovere fosse quello 
dell'umile rinuncia, che nei rapporti con le altre Na- 
zioni e cogli altri Stati fosse male affermare la propria 
giustizia, che molto meglio fosse invece attendere 
nostra giustizia dalla bontà altrui, e anche patire il 
danno e l'avvilimento pur di sentire il cuore puro, 
I obbligo di iniziare la fraternità dei popoli edi com- 
- inbieiol cia pacificamente e in ogni caso che prima 

di pensare al a produzione nazionale bisognasse pensare 
pi giusta distribuzione della ricchezza, anche a costo 
di sperperarla a beneficio dei distributori. 

di può dire che il positivismo abbia dato alla col- 
tura tradizionale del secolo XIX una suaà divinità ed 
una sua teologia: la divimtà del fatto naturale, la 
teologia della verità meccanica dei fatti, Ancora la 
generazione anteriore alla nostra e che ci ha impa- 
stoiato della sua coltura credeva con ingenuo fervore 
religioso ad una segreta werità fissa ed immobile, im- 
maonente nella realtà esteriore, e con fervore pari» 
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I Convegno fascista della coltura al Teatro Contanale di Bologna. 


menti ingenuo e religioso credeva che la scienza tosse 
fatalmente avviata a ricostruire la vera forma della 
natura colla progressiva classificazione dei fenomeni 
dei loro modi e dei loro rapporti. Data questa con- 
cezione metafisica, si capisce quale dovesse essere la 
concezione morale. Il bene supremo 
non poteva essere che la composi- 
zione meccanica di tutti gl inte» 
ressi individuali. Era in fondo la 
stessa concezione del teismo scola- 
stico, lo stesso concetto di bene 
come coincidenza dell'individuo con 
una sar legge di giustizia su- 

periore a lui, alla sua attività crea- 
trice ed alle esigenze del suo creare; 
ma la legge di giustizia della muova 
religione positivistica non si rivol» 
gera più alla vita spirituale, non 
richiedeva più, per la sua armonia, 
la purificazione delle anime dagli 
egoismi materiali, non imponeva più 
un dovere anteriore ai singoli di» 
ritti. Al contrario, libero da ogni 
apriorismo morale affermava la sua 
capacità di crearsi la sua morale 
in accordo col suo utile, di attuare 
la sua legge e la sua giustizia ri- 
costruendosi nella pratica della vita 
l'armoma de beni, come si rico 
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struiva colla scienza l'armonia dei fenomeni. Era la 
generalizzazione dell'utile dall'individuo alla società, 
la somma di tutti gli interessi singoli, la procla mazione 
etica del diritto ad un universale egoismo. Nessuna 
meraviglia quindi, che la coscienza del secolo XIX 
fosse tutta più o meno socialista, 
che 1 fautori meno fanatici di que- 
st ‘utopia passazsere facilmente per 
uomini di scienza. Per una strana 
contraddizione, proprio una filosofia 
che si chiamava positivismo, aveva 
rimesso a nuovo il vecchio mito della 
Gerusalemme terrena, governata 
secondo una assoluta e perfetta 
legge morale. La differenza cra 
solo questa, che al disopra della 
santa città non splendeva più di mi- 
stica luce la Gerusalemme celeste, 
c la legge morale non era che la 
giusta distribuzione dei beni eco- 
nomici, donati dalla società agli in- 
dividui in nome della loro materia» 
lità umana, Risorgeva così il sogno 
di un mitico stato di felicità, con- 
cepita però puramente come sod- 
disfazione dei desiderii corporei, il 
sogno dell'unità e della pace inter- 
nazionale concepita come materiale 
indifferenza, come negazione di quei 


valori spirituali in 
cui trovano la loro 
vera individualità 
uomini e popoli. 

I discorsi temuti 
a Bologna da Bal. 
bino Giuliano, da 
C(rentile, Ciarlanti- 
ni, Marinetti, Boe 
drero è dagli altri 
hanno fatto giusti- 
zia chi questi miti 
assurdi e mortifi- 
canti. 

Oggi per merito 
dei fascisti gli ita» 
liani non credono 
più a queste leggia 
dre menzogne, 

La coscienza eli» 
ca e politica del 
fascismo è radical» 
mente diversa, Ab 
biamo riconsacrato 
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il valore dell'atti- 
vità che combatte 
& Cena, che, altra 
verso il dalore e la 
latta, renlieza Vin 
tima umanità pre» 
sente nel (NFEDH di 
ogni uomo. Ulggi 
fidi sentiama che 
persino il corpo cd 
il valore del COTTO 
si riconsacrano in 
nima dello spirito, 
Sentiamo che il pri: 
mo dovere è verso 
la mostra umanità 
italiana © che noi 
esprimendo questa 
nostra umanità, 
concretandola in un 
nuirò ritmo ascen- 
dente di wittorie, 
serviami sul serio la 
universalità umana. 


& E, Genlile e il 
con, esatto Ala 
sodltini all'anno ada 
ina «notre cel Cone 
snap e della collera, 
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collaboriamo alla SI formazione, come mon collabo» 
ravano certo i vindici di quel pacifismo che era sem- 
plicemente idealizzazione di una pigra utilitaristica 
rinuncia. Il fascismo vuol guarita veramente la co 
scienzà italiana da quest'ottimismo malato di viltà, 
ed il rinnovamento della coltura sancito a Bologna 
e essenziale per questo compito fondamentale. 

Nella concezione spiritualistica della vita che è 
alla base della coltura fascista noi troviamo, come 
abbiamo detto dianai, la spiegazione razionale delle 
nostre fedi, troviamo la ragione dei nostri ideali fa- 
scisti ed anche il vaglio di misurarne il valore rea- 
listico. Im essa noi troviamo la virtù della coscienza 
nazionale all'espansione cd alla conquista; ma troviamo 
anche il eriterio lucidamente realistico per indicare 
e valutare questi ideali: troviamo un criterio che è 
politico ed etico ad un tempo, un criterio di sacro 
egoismo nazionale ed umano, che 
ci salva così dal pericolo delle stu- 
pide rinuncie come dal pericolo delle 
chimeriche illusioni rovinese, Il Fa- 
scismo, per concludere, non è, non 
può essere, non deve essere né un 
vacuo esclusivismo sentimentale sul 
tipo del nazionalismo dell'Acéion 
Franpaise, né una negazione dell'u- 
manità a beneficio della Nazione 
come era il nazionalismo in Ger- 
mania. Il Fascismo dev'essere con- 
cezione della sintesi dei due termini, 
cioé di umanità e di nazione; deve 
essere concezione dell'umanità come 
valore eterno universale dello spi- 
rito che esprime la sua divina atti- 
vità creante nella Nazione. Da que- 
sta formula deve dedursi il nostro 





imperialismo italiano, Noi dobbiamo concepire l'im 
perialismo come un diritto: ma come un diritto come 
misurato al compimento della santa missione che la 
provvidenza della storia affida alle nazioni. Noi non 
disconosciamo il diritto dell'individuo; ma lo accet- 
tiamo come diritto commisurato al compimento del 
sus dovere di artefice della vita nazionale, La Na: 
zione passa fatalmente dalla lotta alla lotta, annulla 
le lotte di classe che ha in sé, per entrare il lotta 
con le altre nazioni e costruire l'impero. Può essere 
triste il destino posto dalla divinità nella storia umana, 
ma ha però questo valore, che attraverso la vicenda 
delle vittorie e delle sconfitte, delle conquiste e delle 
sottomissioni, attraverso il crollare e il sorgere degli 
imperi, si esaltano le attività della specie e si com- 
pie la circolazione dei valori. 

Questo e non altro è il substrato della cultura 
fascista: quello che con frase effi- 
cacce Giovanni Gentile ha delinito: 
li Sascimno della collura. 

L'imziativa del Direttorio del 
Partito Nazionale Fascista, e per 
esso del valoroso Franco Ciarlan: 
tini, si è dimostrata necessaria © 
quanto mai opportuna per produrre 
l'atmosfera spirituale della nuova 
cultura. 

Il nsiero fascista si va con- 
cretando con sorprendente rapi- 
dità c l'Università fascista che 
Leandro Arpinati fa sorgere nella 
sua mirabile casa del Fascio a Bo- 
logna rappresenterà veramente un 
ponte gettato verso l'avvenire. 


PIERO PARINI, 





La più recente folografia di Benito Mussolini. 


( Folagrafia Pelilti). 
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La collogiio preliminare al Quai e'Ursay sella questione della sicurezza della Francia. 
Da asiniatra: Aurea Chamberlain, Herrisl è Briand, roppesscnlanie della Franeia nella Laga delle Naziani. 


RENO E MEDITERRANEO 


RINASCENZA GERMANICA 


Le recenti elezioni in Germania, con l'aspra lotta 
tra le sinistre e il Blocco dell'Impero (Reichsblock), 
possono alfrire campo per molte considerazioni interne 
e internazionali, ma sopratutto rivelano il travaglio 
di ripresa del popolo tedesco, Noi chè seguiamo è 
notiamo ogni mese sulle colonne di questa Rivista i 
principali spostamenti della situazione curopeà, sen 
tiamo di dover indicare la profonda significazione dei 
rivolgimenti interni tedeschi. 

La (Germania non # a terra, non è in decadimento. 
Non ostante le tremende mutilazioni dell'Alsazia» 
Lorena, della Saar, dello Schleswig, dell'Alta Slesia, 
di Danzica, delle Colonie, della flotta militare e mer- 
cantile, non ostante le consegne in natura e l’inden- 
nità di guerra, non ostante la rivoluzione finanziaria 
e la presenza di un esercito nemico lungo il Reno, 
la Germania riprende un ritmo possente di vita. La 
grande industria lavora in pieno, l'agricoltura forisce 
con i più moderni metodi scientifici, l'esportazione 
pulsa di nuove, Ad Amburgo e in altri porti del Mar 
del Kord e del Baltico si ricostruisce su larga scala 
il naviglio mercantile. 

La memoria del grande armatore Ballin, che aveva 
costruito i più colossali piroscafi del mondo è aveva 
areggiato nel traffico mercantile con l' Inghilterra e 
Fimerice, tra breve potrà dirsi interamente vendi- 


cata. Già sin dal 1923, in un viaggio in Germania, 


noi avevamo notato i segni di una rinascenza impres- 
sionante, A Francoforte, a Colonia, nella Ruhr, si 
constata effettivamente che il ritmo della vita indu- 
striale e commerciale £ poderoso, Ciò significa che 
la Germania ha superato il pericolo rosso e ha vinto 
lo spettro del cataclisma politico che gravava apoca- 
litticamente sul Reich ni tempi di Liebknecht e di 
Rosa Luxemburg. Orbene, come il malessere sociale 
rafforza le correnti sovversive, così il benessere da 
nuovo vigore alle correnti nazionali. D'altra parte 
la Repubblica di Weimar e del sellaio Ebert non ha 
brillante vita. E' la Repubblica della disfatta, delle 
spogliazioni, delle mutilazioni, dei grossi scandali fi- 
nanziari. Gli Alleati, con uma politica ali saggezza, 
avrebbero potuto darle un sufficiente alimento di vita. 
Ma l'hanno trattata con una speciale raffinatezza di 
mal garbo, Inevitabilmente il sentimento nazionale 
ferito si è ridestato. 

Da questa situazione sale un monito per tutta 
l'Europa e specialmente per gli ex Alleati di guerra, 
L'intransigenza antigermanica è a tuito danno della 
Repubblica e n vantaggio delle correnti Imperiali. Il 
miglior sistema per salvare l'attuale regime e tener 
lontani 1 pericoli di un ritorno delle dinastie guer- 
mere, sarebbe quello di una saggia moderazione. Ma 
la storia, più che di saggezza, & fatta di azioni e di 
reazioni, di odî e di lotte, di vendette e di speranze, 
di cgemonie e di rivolte, di flussi e di riflussi, di tra» 
monti e di albe. 


IL GRANDE GIUOCO SUL 
TAPPETO DIPLOMATICO 


Il problema della " sicurezza "" francese è un cu- 
femismo che ha significato di conservazione della 
egemonia continentale derivata da Versaillea, Si dice 

‘sicurezza come si dice riparazioni invece di inden- 
nità di guerra. La Francia vuole meticolosamente è 
intransigentemente assicurare sé stessa © 1 propri sn- 
telliti orientali, specialmente la Polonia, dba e vaso 
di terra tra Germamia è Russia, Il Quai d'Orsay 
intende mantenere integro, in tutti i suoi punti e vir- 
gole, nello spirito e nella lettera, il Trattato di Ver- 
sailles, che è un complicatissimo testo di dogmatica 
politica, territoriale, militare ed economica, E" decizo 
a mantenerlo anche per quanto riguarda 1 confini di 
[Danzica [ai il corridao polacco tra le due Prussia, 
confini che Chamberlain ha dichiarato tracciati con 
leggerezza. 

L'Italia ha accettato la revisione del Fatto di 
Londra e ha risolto pacificamente le vertenze terri- 
toriali con la Jugoslavia, Ma il Quai d'Orsay — che 
pure in Italia, in America, a Versailles, aveva fer- 
vorosamente sostenuto il revisionismo adriatico > 
nei riguardi della Germania respinge con intransi- 

nza irritàtà ogni accenno revizionistico e si attiene 
al Trattato di Versailles con quella fermezza con cui 
i teologi domenicani difendono i dogmi di S. Tomaso 
d'Aquino, che tuttavia nelle sue costruzioni filosofiche 
fu molto più saggio del signor Climenceau. 

In realtà il Trattato di Versailles è stato già ri- 
petutamente “ revisionato”. Il Kaiser, per esempio, 
non è stato nè processato nt consegnato. Nessuna 
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sanzione fu applicata contro gli ufficiali germanici 
indicati come responsabili di eccessi in guerra, Le ri- 
parazioni, dalla cifra mitologica di ilo miliardi di 
marchi oro — pari, al cambio attuale, a oltre 750 mi- 
liardi di lire carta — sono state ridotte a circa Yo mi 
liardi, Ma la più grande revisione fu compiuta dal: 
l'America, che respinse in blocco tutto il Trattato, 
firmando separatamente la pace con la Germania. 
L'Inghilterra che non senza ragione aveva condizio- 
nato la garanzia propria dl quella dell'America, chbe 
in una clausola del Trattato stesso la giustificazione 
giuridica per ritirare l'impegno di difesa militare. 
Di qui & risorto il problema della * sicuroczza 
francese. La Francia non si sente più sicura. Gli ita- 
liam a Vittorio Veneto distrussero l'impero degli 
Absburgo e risolsero il problema della propria sicu- 
rerzoà {pur Mim awendo risolto il problema della né 
cessaria espansione). Ma i francesi con l'armistizio 
del novembre igi8 non distrussero la Germania, né 
spezzarono la pesante massa del popolo tedesco. Fu 
tolto di mezzo il Kaiser, ma l'Impero, pur in regime 
repubblicano, è rimasto in piedi, tanto che l'aituale 
Stato è definito “ Repubblica dell'Impero". Bisogna 
esser tedeschi per comprendere a fondo la finezza 
complicata di questa contradizione di termini, i quali 
tuttavia appaiono contradittorii per noi non tedeschi, 
abituati a considerare la Repubblica come un regime 
in antitesi con quello imperiale. La Germania invece, 
poiché con la costituzione dell'Impero dopo la grande 
vittoria di Sedan era passata dal separatismo alla 
unificazione statale, dà alla rola Reich senso di 
unità nazionale delle genti tedesche, Ecco perché la 
Repubblica tiene a dichiarare che Impero, ciob 
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LA èpiredia dalla folto elettorale a Berlina. 
Nazionalinti parfigiani dl Jareer in camion savetrcane contro un corteo all repobblicani. 
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l'unificazione, rimane, Anzi 
Jacques Bainville osserva che 
la Repubblica ha maggior 
mente unificato l'Impero, fa- 
cendo scomparire i piccoli Re- 
gni e le autonomie locali. 

La Francia si vede dun- 
que ancora e sempre fronteg- 
giata dall'Impero. Quaranta 
milioni di uomini in diminu- 
zione, comlro sessanta in au 
mento, Exiztono invero le al- 
leanze militari con la Creco- 
«lovacchin e la Polonia, ma 
la Crecoslovacchia è interna» 
mente malzicura per la pos 


per il malcontento degli slo. 
vacchi, e in quanto alla Po- 
lonia, è dubbio se essa potrà 
difendere la Francia, o non 
piuttosto dovrà esser eventualmente difesa da te- 
deschi e russi, 

Il Quai d'Orsay credette di aver risolto il pro- 
blema mediante il famoso e famigerato Protocollo di 
Ginevra, per cui tutti gli Stati della Lega apparen- 
temente s1 impegnavano al sistema generale degli ar» 
bitrati considerando colpevole chi vi si riflutasse, ma 
sostanzialmente sottoscrivevano in bianco la propria 
partecipazione a una nuova grande crociata antiger- 
manica. Questo doppio fondo del Protocollo, per cui il 
pacifisno nascondeva la generalizzazione della guerra, 
è messo allo scoperto dal fatto che il sistema del- 
l'arbitrato era principalmente difeso dalla Francia che 
non lo accetterebbe per la Sarre è per la Rubr, 
dalla Czecoslovacchia che non lo accetterebbe per 
le proprie minoranze etniche, dalla Polonia che lo 
rifiuterebbe per Danzica è per 
il corridoio fra le due Prussie. 

Il Protocollo è morto, tra 
un fiore e una lacrima, come 
disse Chamberlain, e il senatore 
Scialoja fu troppo sentimentale 
nel dichiararsi addolorato nel 
profondo del cuore. Mussolini 
molto più saggiamente ha gettato 
su di esso una palata di terra. 
I Protocollo è caduto perché 

hilterra non volle accettare 

die run per tutte le vertenze 
et l' Italia rifiutò intromis- 
sioni internazionali per Corfù) 
e perchè i Dominions, impegnati 
in lontam problemi, non si di» 
chiararono disposti a lasciarsi 
prendere di nuovo nei pericolosi 
ingranaggi delle vertenze europee. 

"Negli Stati Uniti d'America 
= dichiarò Chamberlain — il 
Protocollo veniva considerato 
piuttosto comé una possibile 
causa cli guerra, anziché come 
una accresciuta sicurezza per la 
piice europea" 





ALLA CONFERENZA DEGLI AMBASCIATORI 
PER IL DISARMO DELLA GERMANIA 


tenza dell'elemento tedesco è 





di Merercialle Bach, Presigpale 
della Comminicae Sf evatealia, 


E Mussolini diede una de- 
finzione ancora più dinamica: 
“Il Protocollo era una mac- 
china destinata a far scattare 
una nuova guerra". 

Caduto il Protocollo, la 
Francia propose un patto oc- 
cidentale anglo- franco - belga. 
Ma questa alleanza militare 
di tipo antico avrebbe spinto 
la Germania a una alleanza 
con la Russia, con muovi peri» 
coli di conflagrazione generale. 

L'intraprendente Benes 
lanciò il “ballon" degli Stati 
Uniti d'Europa, con un siste 
ma orientale e uno occidentale, 
ma il progetto fu subito riti- 
rato, perché non era che la 
mascheratura della Piccola e 
della Grande Intesa. Benchè 
il signor Benes coltivasse con ingenua e rosea furbe- 
ria la speranza di insediarsi a capo del sistema orien- 
tale degli Stati Umti d'Europa, si può dare per certo 
= con impegno di un milione di lire italiane contro 
una corona czeca — che il suo progetto sarebbe 
stato un inutile cataplasma sui reumi e sulle piaghe 
dell'Europa. 

Per quanto si affermi che Benes non badi a sa- 
erifici di erario per assicurarsi una buona recante, 
siamo sicuri di poterlo giudicare come una specie di 
Sforza boemo. 

Infine Stresemann ha compiuto un gran gesto, 
tra lo stupore d'Europa, proponendo un patto di ga- 
ranzia reciproca, con intervento della Germania. 

Il progetto tedesco £ stato definito da Chamberlain 
come l'aurora di migliore situazione, il che rivela un 
accordo di massima. 

Ma il Quai d'Orsay si di- 
chiara allarmato per il fatto che 
le proposte tedesche riguardano 
le sole frontiere occidentali. Per 
quelle orientali la Grermania in 
verità sembra disposta a eselu» 
dere i soluzione di forza, ri- 
mettendosi ad arbitrati. ma la 
Polonia rifiuta di discutere circa 
il corridoio di Danzica e Parigi 
sostiene le pretese di Varsavia. 

Siamo dunque in alto mare, 
Tuttavia a una soluzione occor- 
rerà pur che si giunga, perché 
sia reso possibile lo sgombro 
della Rubr e di Colonia, che ri 
guarda anche l'Inghilterra. 





SVILUPPO DI 

FORZE AEREE 

In quest'ultimo periodo dl 
mondo politico e parlamentare 
italiano zi è vivamente interes» 
sato allo sviluppo della nostra 
Aeronautica è tale interossa» 


Lyra Aerei, 
degli Sdi Podli 


alaitnaane 


mento segna di per sé stesso 
un notevale progresso dello 
gino nazionale in confronto 
ci mediocri tempi passati, nei 
quali gli uomini politici e i 
parlamentari erano chiusi nel 
ristretto paesano torneo delle 
faoni, o 

Qegi, dunque, più che se- 
guire i discorsi di Turati sul 
riformismo o le apocalittiche 
profezie di Treves contro la 
società borghese, l'Italia po- 
litica sì interessa con passione 
alle nostre condizioni aero» 
nautiche, comparativamente 
all'opera e alle forze delle 
altre Potenze. 

La nostra Nazione ha fatto 
molto in questi anni per l'Ae- 
ronautica e il merito è del Governo fascista, che 

sure aveva ereditato una situazione fallimentare in 
fatto di apparecchi e di preparazione tecnica. Ma 
molto rimane ancora da fare. 

La Francia ha una forza aerea di 138 squadriglia, 
con un bilancio di fgo milioni, nel quale non sono 
comprese le spese generali di vitto, alloggio, vestiario, 
servizio sanitario, ecc., che rimangono a carico del- 
l'Esercito e della Marina. La Francia inoltre ha svi- 
luppato poderozamente la propria aviazione civile, 

con la grande linea Farigi-Strasburgo- Praga» Varsavia» 

Vienna - Budapest - Belgrado- Bucarest-Costantinopoli, 
linea che forse sarà integrata da un prolungamento 
sino ad Angora. L'importanza politica, diplomatica ed 
eventualmente anche militare di questa linea è evi- 
dentissima. Altra linea francese è la Tolosa-Barcel- 
lono-Casablanca, che si ha in progetto di allungare 
sino a Dakar è all'America del 
Sud. Terza importante linea è 
la Antibo-Ajaccio, che avrà pro- 
seguimento al di sopra della 
Sardegna sino alla Tunisia, 

L'Inghilterra ha una forza 
aerea di 54 squadriglie, con un 
bilancio di due miliardi e due- 
cento milioni. Essa ha inoltre 
cinque linee di collegamento in 
Europa e regolari servizi nei 
Dominions. Importanti la Lon- 
dra-Parigi, la Londra-Colonia, 
la Londra-Berlino. 

Anche la Germania, nono 
stante le gravi limitazioni dei 
trattati, ha un imponente wi 
luppo di aviazione, con quattor- 
dici linee, tra cui importantis= 
sime la Berlino-Mosca, la Ber- 
lino-Leningrado, Sono altresi da 
notarsi una linea tedesca in Per- 
sin ed un'altra linea tedesca in 
Columbia, 

L'Italia, in fatto di aviazione 
civile, în progetto una linea 
Genova-Barcellona-Cadice e un 





LE DISCUSSIONI INTORNO ALLA QUESTIONE 
DELLA SICUREZZA 





«lare. 


fragile d'Altrn, 
Ambaeciitore dl Belgio, 


secondo collegamento Genova 
Piacenza - Venezia» Trieste, si- 
no a Vienna. Vi è infine un 
contratto per la Brindia- 
Atene-Costantinopoli. 

La nostra Aeronautica mi- 
litare, che al 3o giugno 1934 
aveva bo squadriglie con bio 
apparecchi in linea e 1500 in 
totale, avrà nella prossima 
estate go squadriglie con goo 
apparecchi in linea e 2000 in 
totale, con un bilancio pur 
ristretto di 450 milioni. La 
forza da raggiungere nel pros: 
simo quinquennio è calcolata 
in iBo squadriglie, 6 dirigibili 
e È aerostati. 

Le ristrettezze della no- 
stra finanza nell'attuale pe- 
riodo delle sette vacche magre spiegano la non cc- 
cessiva nostra progressione, sia in fatto di squadriglie 
militari, sia in fatto di linee civili. Ed £ da rilevare 
che la nostra Aeronautica lavora anche con ristret= 
terza di truppe, perchè abbiamo alle armi una media 
di 15 uomini per apparecchio, contro so dell'America, 
3 della Francia, go dell'Inghilterra, 

Il Presidente del Consiglio, on, Mussolini, spiegava 
giustamente che la Francia è cinque volte più ricca 
dell'Italia. Non parliamo poi dell' Inghilterra, la quale 
ha un reddito annuale pari a tutta la nostra ricchezza 
nazionale! 

Tuttavia, anche a costo di grandi sacrifici, lo svi- 
luppo della Aeronautica è questione vitale per il 
nostro avvenire, 

In caso ipotetico di conflitto, Roma potrebbe es- 
sere bombardata da squadriglie partenti dalla Cor- 
sica, a distanza di un'era di vola, 
Genova, Torino, Milano, Vene. 
zia, Trieste, i nodi ferroviari di 
Alessandria, Piacenza, Bologna, 
potrebbero esser bombardati 
nelle primissime ore di eventuale 
mobilitazione da forze aeree par- 
tenti dalla frontiera occidentale 
o da quella orientale. 

Tutta la nostra divina Peni- 
sola, che s1 protende come un 
enorme molo in mezzo al Medi» 
bterraneo, potrà tssere campo 
aperto ad incursioni nemiche. 

corre invece che sia piatta- 
forma di lancio per le nostre 
forze aeree, aflinché l'Italia sia 
temuta e rispettata. 

Per memoria. La Germania 
ha imposto per legge a ogni città 
del Reich di preparare un campo 
di atterramento. Le società spor= 
tive ne usufruiscono in tempo di 
pace per gli esercizi ginnastici, 
ma in caso di guerra con tal 
sistema tutta la Germania avrà 
una enorme rete di aereoporti. 





ARMAMENTI NAVALI 


Non minore interesse nazionale hanno le discussioni 
sullo sviluppo della Marina da guerra nel Mediter- 
ranco. 

L'Italia è interamente chiusa in questo mare, da 
cui vengono per gran parte i nostri mformimenti ali- 
mentari e di materie prime. Abbiamo una distesa di 
coste estremamente lunga e per questo solo fatto le 
aeccssità della difesa marinara sono enormi. Inoltre 
le nostre linee ferroviarie tirreniche, joniche e adria, 
tiche, che congiungono il Mezzogiorno d' Italia con le 
regioni del Nord, per la loro infelice situazione co- 
stiera sono aperte a tutte le incursioni di guerra, 
E' facile immaginare quali sarebbero le conseguenze 
militari, civili e morali della interruzione di dette linee 
in caso di mobilitazione e di guerra. D'altra parte i 
nostri rifornimenti marittimi dall'occidente o dal- 
l'oriente non potrebbero in guerra effettuarsi se non 
pero efficacemente da forze navali ed aeree, Or- 

ne, nel 1931 la Francia avrà 11 incrociatori sottili 
per 83 mila tonnellate, contro 2 incrociatori italiani 
per 20 mila tonnellate; 22 esploratori per 53 mila 
tonnellate, contro 3 italiani per 6 mila tonnellate; bi 
cacciatorpediniere per s3 mila tannellate, contro Ja 
italiani per 33 mila tonnellate: 73 sommergibili per 
75 mila tonnellate, contro 12 italiani per 11.540 Lon- 
nellate. 

La sproporzione è enorme su tutta la linea e 
specialmente nei sommergibili, cioè nell'arma più in- 
sidiosa e pericolosa che minaccia più gravemente la 
navigazione & i rifornimenti. 

Ufficiali di Marina e di Aero 
nautica che si interessano appassio» 
natamente di questo problema, pur 
riconoscendo le particolari difficoltà 
di bilancio convengono nella neces» 
sità di troware un rimedio di equi- 
librio, dando maggiore sviluppo spe- 
cialmente alle forze aeree, ani some 
mergibili e alle altre piccole unità 
di insidia. 

Occorre vigilare, operare, pre- 
wedere. 

Mentre le razze slave, germani- 
che e anglosassoni operano militar= 
mente con una diffusa genialità di 
masse, la razza nostra si afferma con 
pei di individui liberamente 

iati alle proprie iniziative. Su 
questa rticolarità di razza dob- 
biamo tar calcolo, perchè essa ci 
dette le imprese dei minatori del 
Col di Lana, degli assi di aviazione, 
dei gentalissimi costruttori e piloti 


bord Cinezas, dl defuato mi 
atetro degli Esteri sagleon 





di minuscole unità navali, come il Grille, la Locssta 
ed altri micrescali, con cui furono violati munitissimi 
porti e silurati potentissimi colossi del mare. 


FORZE DI TERRÀ 


AI Senato di Roma si è avuto un grande lorneo 
di generali e di marescialli, intorno a un progetto di 
riordinamento dell'Esercito, 

Cadorna, Diaz, Giardino, Pecori-Giraldi, cerano 
per un largo contingentamento di womini, Di Giorgio 
e Ii Robilant, per un apprestamento di quadri e di 
macchine. 

Anche per le forze di terra ogni progetto si scone 
ira contro le ristrettezze finanziarie. Tuttavia è da 
osservare che l'Italia più che di uomini ha necessità 
eli quadri, di macchine, di difese nella così detta " fa- 
scia alpina. Di uomini istruiti ne abbiamo a esube- 
ranza e se, per una imprevedibile contingenza, Mus 
solini dovesse lanciare un appello, avrebbe pronti 
immediatamente cinquecentomila volontari, senza cal- 
colare gli obbligati. 1 contingenti istruiti nella grande 
guerra rimarranno disponibili e vblizzabili in buona 
parte ancora per cinque ò per dieci anni. Inoltre è 
presumibile e sperabile che per molti anni non vi sarà 
alcun pericolo, sia perché la Jugoslavia È nostra al- 
leata, sia perchè la Francia e la Germania sono im- 
pegnate sul Reno, Di conseguenza, in attesa del si- 
curo rifiorire della nostra economia, potremo dedicare 
le presenti disponibilità di bilancio non per riempir le 
caserme di masse d'uomini, quanto per preparare uf= 
ficiali, carri d'assalto, aeroplani, ca- 
verne e lavori di difesa nella “ fa- 
scia alpina‘. 

Il nostro mondo militare, se non 
è ancora concorde in materia di or- 
dinamenti, è generalmente concorde 
nel richiedere che all'Esercito sia 
dato un Capo responsabile. I Mi- 
nistro della Guerra amministra l'E- 
sercito, ma non può esserne l'istrut- 
tore, Occorre dunque che si nomini 
un Capo di Stato Maggiore o Ispet- 
tore Generale, il quale continn le 
tradizioni di Pollio e di Cadorna. 

Le indicazioni convergono su Ba- 
doghio, 

In complesso Mussolini può guar- 
dare con cuore sicuro l'avvenire del 
prossimo " decennio fascista " 

Chi sul Continente è in tale tran- 
quillità ? 
GAETANO POLVERELLI 


Roma, » aprile. 





d'aerdii sigla 
di dinpo le sbar- 
cod Genova. 


L'pacbi ride 
" Fiolonia and 
dite ancans 
to an porla ali 


(re Uli 


I SOVRANI DVIN- 
GHILTERRA VISI 
TANO LA TERRA 
CARA AI SUOI 
POETI 


Il Re Giorgio e la Regina 
Vittoria d'Inghilterra EFrIELII 
degli innamorati dell'Italia. 
Forse la loro visita fra noi, 
attraverso Genova, Livorno, 
Pizn, Napoli e la Sicilia, an- 
nurnziata come un viaggio di 
riposo e di convalescenza per 
la recente malattia di Re 
Giorgio, celava il pretesto chi 
rivedere i luoghi cari ai loro 
ricorili giovanili, le città can: 
tate da Brron, da Shelley, 
da Keats, Il viaggio dei So- 
vrani fu in stretto incognito: 
ma, riconosciuti è salutati do: 
vunque, essi furono accolti dal 
più reverente omaggio delle 
nostre popolazioni. 


e 





le 


TIPI TIA I I 


I 





=" 


boom 


Terri /iI5:S:IstTi;iuToee i: o» i..m.:.o.”N Sii 4 e 5° =— aa scan i 


A ROMA SI PERPETUA IL 
CULTO DELLE MEMORIE 


dei stmacà sialaa sila “ Dea Roma", diacono: ddl 

Leancenso Nazionale per l'A are della Patria, è «talia 

dada portata dl mansmzalo avedianie ma Arai 

alta spertale corruzione. da atalna > veolpeila im 

um «sato Afance i marme bollicrao # alla È patri — 
spora dalle svallore amadli 


All'Accrsemtia Aasricana è atala ita gurata desLit 
lapra im mrimordit rali orfani iaerioiai be aturra= 
Fot a Mom TÀ di a ati Cali «alati dh A 


dita bi dutanato alpprotaa nai sarei sanare, 














(n artisti framensi dalla * Connie 
Froaepanse”, di passiggio d Rama, 


Picena l'amaggio ci sana ceress salti 


Tomba del Alilite data, 


lm alfiro iribmlo «dt sSreozicne è d'a 

mart + stato poriato allo stesse sa» 

èrario dal sifutstro plenipalinziania 

del Chae, &, E Enrigae Fullegas, 

accompagealo dal pensonale della Le 
gazione cilena 


II Presidente risanalo parla alla folla da 
Polozzo Chigi riovecande la data della 
fomdazione dei Furci di Comballintento. 


{Fal Portr Paisetil) 





IL COLOSSEO DEI LUDI 
ROMANI TEMPIO GRAN- 
DIOSO DEI RITI CRISTIANI 






occ rw, ine tt" xT= 
| i ° i] 


Le confraferalie romani vi rigano in proce satane di 
L'alprsta «eipontitae i rile dalla Via Caueis 


fini A bracro spad corali 
it Hama per le cemtmanie 
pasquali numerosi pellé- 
privi ché si onda ali 
rnelare per i lore pillore 

het soir i. 


(Fosegrallo Petit 


Pina sidula fmponrale del 
Laolasaa agfalloto di fa 
alal pur ana derivata. 
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UN MUSEO DI. 
STRUTTO, UNO 
INAUGURATO 
















Mentre un incendio distrug 
geva in poche ore a Lone 
dra una preziosissima rac- 
colta di modelli in cera è 
di ricordi napoleonici, fa- 
mos sotto il nome di Mu- 
seo cdi Madame Tussaud, 
si inaugurava a Parigi in 
un palazzo nuovo della Rue 
de Bellechazze il Museo 
della Legione d'onore, 





(7 | 
VITO == 


AREE 
La angoli alella sala able armi 
if Alari di Made Tannani! 
& dda, dirlo da un incendio, 


Il celebre museo loadisese era sinio fondato un secolo 
fa ala Marte Ciroshila, nipote di un famoso modellatore 
in cera, Curtis, il quale a Parigi aveva creato nel 1770 
due musei di stiniue ed aveva spetto l'onore di essere 
chiamato alla Carte di Versalllo per ritrarre parvanaggi. 
Durante la rivoluzione Mane Groshola ebbe incarico di 
prendere là maschera n più d'un nobile ghiglioitianio di 
cui Aveva già riprodotta l'effigie in vita, Passata a Lone 
dra spossva Francesco lussaud e con le reliquie rac- 
colie fondava uî musco nel quale si sa mmiravano anche 
La sbaliug ln Cera dei regnare al Inghiltorra Cal da alt parti, 
Più interessanti dal punito di vista storico cramo i nume 
foal sicu mali napoleanici. 


Lin museo dell'ordine cavalleresco lirnncese esizieva giù 
îuel LA4pi Fi Le alormazsicni li alcuni genero Ttrigità febbre 
saria la riorganizzazione di tutti i nicordì raccolti, Cal 
coscorso di molti appariementi all'ordine in Franca # 
all'estero ai ibi mura palazzo la | pet sol ipuale si ammira mu 


i più prezsosi cimeli della storia cavalleresca Francese, 


La sala di Napoleone nel Museo della Legione d'onore 
a Parigi. 
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MANIFESTAZIONI DEL MOVIMENTO FASCISTA 
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Ln comizio dei metallungici bresciani decanli èl Palozze Broletto Surante lo eciopero guidato dalla Federazione Sinioeale. Parla 
l'en. Turati, segrelario cencrale della Federazione Sindacale bresciana. - Sopra: ll nuoro Aireltorio femminile fascista festeggia 
i comm. Îlale Foschi, segretario politico el Fascio romane. 
















il Fasciama ba ripreso Manica pas 
land allora per gli ssrrciti dal 
corpo è pir ogni grati di compali: 
rioni bi sd dl Finenrr, la 944 dar 
E “ Framocneo Farrnen " ba ar- 
guaizrale prat gira dille de i 
eieei della ML FF. SN — sr dorso 
a aber fra È prepri stffecsate. Lat 
pari anale, formindrona ce 
da eviforia di lencnie Bragi asl forneo 
il fiorello è di apada; è del lancale 
Gabbi in quallo di serabola. 
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 Riiata" ci è percento gli 
Ulfierali e Capropuadea dalla TI Caerle della Asia cesidente a Biella 


La amaggio che # Fiadcità siolla dqradila dla 


NELLE FILE DEL FASCISMO 


LITTA singolare ERETTA composita dita ali medici militanti nel fascisoo 
# quella sf atalfor Abile Tomaselli. disellone eil'aspedala i donc 
branca. Tielli è guallro i mai figli banso vegero la professioni palerta: 
i prof. (ioedani Tamasiadlii, decente all'L'aicensità dh Pira, #tgrelonia 
pelttice del sindacato meriti liberi prafrssioniali i dell. dialsac8, agri 
lana politico dal Fascio di Salsemaggiore; dl dell. Enza, sulilala di 
urea, # if sell. Veris, nas da prismi sagratari peldtaci i Parmener, 
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LA GIOVANE “ BENEMERITA” 



















Avanti il Cron erno Devecchi, il corpo degli ascari di polizia 
era costituito, in Somalia, da 54o uomini, inquadrati da po” 
chissimi sottulliciali dei carnbinieri al comando di un solo ul 
ficiale che risiedeva quasi sempre 4 Magadisci io, Il loro im- 
piego, per il largo sviluppo dato al corpo cei gogle i quali 
compivano ormai un larghissimo servizio di polizia nen sol- 
tanto politico alla diretta dipendenza dei residenti, era scarso, 
la loro Organizza zL06e manchevole, notevolmente abbassato il 
prestigio dell'Arma di fronte alle popolazioni indigene. 

Il Governo Devecchi, meonosciuta la urgenza di prowvwe- 
dere nel supremo interesse dell'autorità statale, ha proceduto 
rapidamente nd uma pi ‘ofonda riforma del corpo di Polizia, 
ricostituendolo in corpo xa Mie. portandone l'organico da ago 
a 830 uomini, incorporandovi i migliori elementi dei gogle i 








ASTRA VISA 
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cui quadri vennero insieme fortemente ridotti 

le funzioni riporiate a quelle originali ali 
natura schiettamente politica. Tutti gli "in 
combenti di polizia” ritornarono così agli zap- 
té, agenti dell'ordine, loro naturali depositarii. 

Vennero subito chiamati in Colonia due 
ufficiali e dieci sottufikeali dei carabinieri, coi 
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Fadala d'instemi dd campo degli csaplii 
mmagiiati a Magadsco. 


Sopra a destra: Zaplit a cavallo in grand 
umifare 


la alto: Ma codtufificiale somalo (a sinistra) 
e une abisso (nell'alità pagina) degli 
sapliv a cseallo. 


La facciata principale della caserma Pai 

giera dl giorno della concersloni della mò 

dagli daro al valere alla bandiera del- 
FAm, 
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IN DELLA SOMALIA ITALIANA 


quali furono costituite le scuole allievi zaptié ed allievi gra- 
duati, e nell'interno del paese furono stabiliti nuove nume- 


rose stazioni. 


La funzione degli snaphtié, bene istruiti, rigidamente sorve: 
inetti, fu in breve tempo ricostituita 
nella sua pienezza ed efficacia, così che, oggi, allo stesso modo 
che nella Metropoli la vecchia lucerna del carabiniere del Re, 
nella fitta boscaglia, nelle pianure desertiche, lungo i grandi 
fumi della Somalia, dovunque una capanna o un bivacco di 
nomadi dica il più elementare nucleo o il più semplice rap- 
porto di vita sociale, il rosso lare dello zaphtit, col suo 
iocco vistoso, la storica granata cha lla vampa battuta da un 
vento di leggendario ervismo, e, sotto, il suo grosso numero 


gliati e autorevolmente 


di lucido metallo, giunge rispettato e gradito, 


A 
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WE 


Gili saplit coi lavo iniettori nel cortile della casma, 


Anche nell'atteggiamento esteriore, anche nel pur- 
tamento corretto, nella fermezza austera del tratto e 
nell'assoluta disciplina dell'obbedire, il giovane e agile 
zaptit somalo vuol somigliare al suo quadrato fra- 
tello maggiore metropolitano. Il senso della sua alta 
funzione e della sua responsabilità, alla vigile scuola 
degli ufficiali, si fa ogni giorno più chiaro e geloso. 
E fa sua attività è tale cha in a lesri località la per- 
centuale dei reati è diminuita del settanta per cento 
ci colpevoli vengono, quasi senza eccezione, assicurati 
alla giustizia. 

Di più ogni epidemia, ogni calamità pubblica tro- 
vano nello zaptit il più generoso, animoso, eroico soc- 
corso. Nella esecuzione delle norme problattiche per 
arrestare cd arginare la diffusione del morbo nell'ul- 
tima epidemia di peste bubbonica che si diffuse lungo 
il corso del medio Scebeli, parecchi zaptiò, cmduoenti 
alla ferrea disciplina del dovere, furono colpiti dal 
comtagio © più d'uno dette il suo nome al nuovo mar 
tirologio dell'Arma in Somalia. 

A Mogadiscio, costruita in economia e con orgo» 
glioso bmore ampliata, integrata, abbellita dai militari 
nelle ore libere dal servizio, & sorta una caserma mo- 
dello, che ha voluto trovare il suo battesimo e il suo 
titolo di nobiltà (e vale un sacro giuramento per l'av- 
venire) nel colle del Carso più infuso di sangue e più 
soffuso di gloria: il Podgora. R. ZERB. 
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din cavea el Podyera a Alogadtaia. 


TS 


Pia 
wr > 


HI 


TESTARE 
; 


i] 
DI 
î 


Dal 


1 


La | 


FASCISMO 
ALL'ESTERO 


Come in patria il buon 
fascista è l'espressione 
del buon cittadino ob 
bediente e rispettoso 
dell'autorità del Go- 
verno, così all' estero 
esso identifica col 
buon italiano, che con 
l'esempiodei fatti tiene 
alto l'onore del Pacse. 


















di 


fra 
ema 


=rT 


dl Preesdi sn Romania è 
alal sarnivala dr saloni A 
na anldalo caliano merlo in 
prigionia. i dasreroti driramio 
contributo a dare soleamili 
alla fonébra Grana È nel 
corta aliracnee la erlht e 
prartitaarto la guarita, ra- 
Tae selali 

railla comma arsonie, 


‘nti gri ot 


Î finecdali sti Lama mel Peri 
brame dendle di precari 
dall'isola di San Poreaze 
nur bandieni, ita 
ammbalico st uma par alma 


uasoni ind i gigli PTITTOÀ 


L'i 





UN DECENNIO DI 


Testa femminile tenzina in 

lerracelta, ec. VI ae Ch 

rimento ae salaniio di 
Meaedeat, 


SCAVI E DI SCOPERTE 


A SELINUNTE 


Nel decennio, che si è chiuso col dicembre 1933, 
la Soprainten a agli scavi per la Sicilia occiden- 
tale, con sede in Palermo, fece larga parte alle esplo- 
razioni archeologiche nella zona, "dora ebbe sede la 
colonia dorica di Selinunte, che sorgeva su di un pic- 
colo albtipiano situato fra due fiumi, l'Hyps 
detto il Belice, e il Selino, oggi denniinaio Modica 
1 quali hanno foce sulle pianure a sud della odierna 
città di Castelvetrano. 

| programma degli scavi fu eseguito col duplice 
scopo di riprendere lo scoprimento dell'acropoli seli- 
nuntina, in special modo in quella parte di sud-est, 
dove si elevavano i tempii, e di liberare in maniera 
definitiva dalle sabbie, che lo coprivano ancora in 
parte, il famoso santuario di Demetra Malophoros, 
esistente presso una delle necropoli selinuntine ad 
occidente dell'abitato. 

I due intenti furono lunti nei limiti dei mezzi 
messi a disposizione dal verno, e i risultati rag- 
giunti sono di tale importanza, che meritano di essere 
conosciuti fuori della cerchia limitata delle Accademie 
e degli Istituti scientifici, perchè altre ad interessare 
la storia dell'arte e della religione greca nelle loro 
origini, hanno un valore grandissimo, in quanto ci 
fanno meglio conoscere la storia della civiltà dorica, 
trapiantata a Selinunte nella seconda metà del secolo 
settimo av. Cristo dai coloni megaresi che la fon 
darono. 

Gli scavi di Francesco Saverio Cavallari, di An- 
tonino Salinas e Giuseppe Fatricolo avevano condotto 
allo scoprimento dei cinque tempii dell'Acropoli è 
delle intricate fortificazioni, le quali erano destinate 


ad isolare questa dall'abitato vero e proprio nel caso 
di assalto nemico. 

Più di tre quarte parti dell'area dell'Acropoli ri- 
manevano coperte da una fitta boscaglia, che dà al 
paesaggio alquanto monotono una nota allegra sullo 
sfondo chiaro delle bionde sabbie, In tre campagne, 
da me condotte negli anni 1921, 1922, 1924 l'angolo 
sud-est dell'Acropoli fu tutto liberato dalle sovrap- 
posizioni secolari, che coprivano l'antico piano, e fu 
messa in evidenza la grande terrazza che sviluppa» 
vasi ad est dei tempi C è D. Questa era tutta co: 
erta da piccole e modestissime abitazioni di età el- 
enistica, costruite senza un piano tore con 
stradicciole anguste e contorte, che imostrano il 

ado di avvilimento e di decadenza, in cui era piom- 
Fata la bella e ricca colonia dorica dopo il colpo 
tremendo infertole dai barbari cartaginesi nell'azsalto 
e nella devastazione dell'anno 409 av. Cristo. 

Ma al di sotto dei muretti ellenistici è tra i mate- 
riali di questi fuori fondazione emergono, testimoni 
della grandezza originaria, i massi squadrati è ben 
disposti dei muri preesistenti alla rovina della città, 
il cui studio reclama l'attenzione dell'archeologo, che 
in essi riconosce vi avanzi na splendide costruzioni 
dei secoli VI e V av Cc. In quell'epoca sulla ter- 
razza dell'Ac La ampia e capace di un numeroso 
stuolo di devoti, convenuti da tutte le parti, si cele- 
bravano i sacri riti attorno all'ara grandiosa, con sa- 
crifizio di bianchi tori e con offerte votive davanti al 
maggiore © più antico tempio. 

el mezzo della terrazza, di pianta quasi rettan- 
golare, elevavasi dunque l'arca principale che era 





Scavi del sgr3 sull'acropoli, veduta generate, — Sopra: Scavi del 1grr vinti dalla parte apporta. 
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Veduta dei Propilei del recinto sacro a Pemetra con la grande am e il tempio della den in fondo, 


lunga più di wenti metri, e sul lato est aprivazi, verso 
l'interno, un portico sgstenuto da colonne doriche è 
pavimentato, cioè una «ist a somiglianza di quelle che 
sorgevano nei più celebrati luoghi di culto della Gre- 
cia, come Olimpia, Delfi, Delo, Pergamo. L'entrata 
a questa parte dell'Acropoli, che era isolata e chiusa 
da un muro di precinzione, e che potremmo chiamare 
iwola sacra, dla conteneva in origine solo i tempii 
e le are, con annessi ambienti ad uso del culto, aveva 
l'entrata da una delle due grandi vie, che, attraver- 
sandosi ad angolo retto, ripartiscono în quattro se- 
zioni l'Aeropoli selinuntina. 

Il materiale archeologico raccolto durante gli scavi, 
che furono condotti nei passati tempi, integrato con 
quello degli scavi da me diretti, ha reso possibile la 
ricostruzione di due cospicui 
monumenti arcaici, l'uno di 
terracotta, l'altro di tufo, 

Il primo é una colossale 
maschera di Gorgone a ri- 
lievo ({Gorgoncion), alta 
metri 2,50 all'incirca, molto 
sottile e piatta, munita 
di fori di applicazione, la 
quale, secondo le maggiori 
probabilità e le circostanze 
del trovamento, decorava 


Festa di statwetta mudichre 
in lerracolla, del secolo V 
avanti Cristo, 





il timpano orientale del tempio C. Era tutta dipinta 
a vari colori, disposti abilmente per mettere in evi» 
denza le sporgenze ed aumentare l'effetto dei piani 
più bassi. Quel volto terrificante, come tutte le Gor- 

m dell'età greca arcaica, e che ricorda l'origine 
della concezione di questo mostro, personificante la 
tempesta, era collocato nella parte più alta del pro- 
spetto del tempio con un signilicato profilattico (apo- 
tròpaios), per tenere lontani i cattivi influssi dalla 
dimora del nume. La Sicilia ha dato parecchi simili 
monumenti di terracotta; ricorderà quello di Gela, 
esistente nel museo di Siracusa, per non citare i mi- 
nori; ricorderò pure la figura intera di Gorgone 
scoperta dall'Orsi negli scavi del tempio arcaico di 
Atene e Siracusa, che richiama quella colossale del 
tempio di Corfù scolpita in 
marmo. Se non che nella 
categoria chei Gorgoneia di 
terracotta questo di Seli- 
nunte è il più colossale, «dl 
ho fiducia che gli scavi fu- 
turi sull'Acropoli selimun» 
tina metteranno in luce 
altri frammenti di questo 
grandioso ssorilievo, la 
cui sorte fu quella di tutti 
gli altri elementi decorativi 


Testa di stalnella terzino 
in demacolla, del secolo VI 
avanti Cristo, 





Metopa di an tempietto 
demolito dai veliminir 
i stessi per cortraire 
orluficazioni. Rappre- 

ca 0a tacipio del 
ti 

e mi fora riso). 


dei tempii, delle piccole are e delle spari in plastica, 
ll'arte e della 


che mei secoli di piena decadenza 
civiltà in quei luoghi furono ridotti in 
pesi € de come materiale da 
costruzione per i muri dell'età romana 
e bizantina. 

Il secondo monumento, che mi è riu- 
scito di ricomporre in massima parte da 
più di «enti frammenti, assicura alla 
scienza archeologica una nuova meto 
di un tempietto, che fu distrutto dai 
cittadini di Selinunte molto probabil- 
mente nel lungo periodo delle | guerre 
tra Cartagine e Siracusa per il possesso 
della Sicilia (fra il 3og e il 36r a C.), 
e i cui material furono adoperati per 
le fortificazioni, sulla estremità setten» 
trionale dell'Acropoli. Esso appartiene 
allo stesso tempietto, di cui ucsanà 
parte le altre tre metope piccole, arcai- 
cissime del Musco di Palermo, fra le 
quali primeggia, per conservazione ed 
importanza seg soggetto, quella con l'Eu- 
ropa sul toro. La nuova metopa ha le 
stesse dimensioni delle tre mentovate, è 
rappresenta una triade di divinità, nella 

uale si riconoscono facilmente Apollo 
dalla cetra e Artemide dall'arco, La fi- 
gura femminile di mezzo, che reca nella 
destra una corona, non trova riscontri 
precisi nella iconografia delle divinità 
greche, mà per via di riscontri con altri 
monumenti, quasi coevì, e di una intui- 
zione, del resto assai spontanea, si riesce 
a dimostrare essere Latona, la madre 
delle due divinità estreme, alla quale 








Fi, feniminile di 

etile allico della ve- 

conda nrelà del sec. | 
avanti Cristo. 


fu dato il posto d'onore, Essa, quale sposa di Giove, 


la corona, segno di amore e di rispetto, 
che nelle manifestazioni della vita antica 
esprime anche l'amore nuziale. Tale è il 
valore simbolico della corona, che il fi- 
danzato offriva alla sua futura sposa, e 
che il pittore Aetion aveva espresso in 
un dipinto famoso nell'antichità, nel quale 
era rappresentato Alessandro in atto di 
offrire con la sinistra la corona a Rossane. 

Il carattere arcaicissimo di queste 
figure è dato non solo dalla modellatura 
grossolana delle membra, ma più che mai 
dallo sviluppo del corpo a forma di pi- 
lastro (xonnon), specie nelle due figure 
femminili. L'Apollo westito di chitone 
corto e "i una sapraventa o mantello, 
regge in alto con mano sinistra una 
cetra, Questo monumento può conside. 
rarsi essere una clelle più antiche mani» 
festazioni di quell'arte cretese, pelopon- 
nesiaca, della quale conosciamo altri 
monumenti nella Grecia e nella Sicilia, 
Tipica fra tutti è la statuetta di Auxerre, 
della quale fu illustratore il Collignon, 
molto somigliante per diversi particolari 
alle figure di questa metopa. Ma il ri- 
scontro più vicino ci è fornito dai rilievi 
del tempio di Prinià in Creta, che risal- 
gono alla seconda metà del secolo VII 
av. Cr. e che sono quindi anteriori alle 
quattro metope selinuntine, La crono 
logia di queste, che devono considerarsi 
come le più antiche sculture scoperte a 
Selmunte, si può determinare con l'an- 
nò Sio a, C. all'incirea. Nella loro sem-= 





Recialo e tempietto di Giove Milichio in un angolo del santuario di Demetra. 


plicità ed imperfezione primitiva sentiamo ancor fresco 
il soffio della poesia omerica, che ispirò la tradizione 
artistica, e ci tornano alla mente i versi dell'inno 
omerico, secondo i quali Apollo, in costume di cita- 
redo, prende possesso del santuario di Delfi. 


Il fiume Modione, l'antico Selino, scaturisce tra 
le valli ad occidente di Partanna, è, lambendo ed est 
le alture di Castelvetrano, scende 
alla pianura selinuntina, dove ha 
sbocco nel mare. Povero di acqua 
nei mesi estivi, acquista la vio- 
lenza d'un torrente nei mesi delle 
pioggie abbondanti. Sulla riva 
destra di questo fiume, tra la 
città antica e le alture d'acci- 
dente, a ridosso di una collina, 
sorgeva il santuario di Demetra, 
La conformazione del suolo è 
colà sottoposta a continue tra- 
sformazioni per il soffio dei venti 
marini, che riversando sulla 
spiaggia le arene trasportate dal 
fiume, formano le dune mobili, 
le quali penetrano fino a due chi- 
lometri entro terra. Tale era la 
conformazione del suolo al tempo 
in cui sorgevano le mura del 
santuario, fondate nella sabbia 
marina, eppur solide al punto di 
sfidare i secoli. Miracolo di arte 
costruttiva nella tecnica raffinata 
di squadrare i massi, che i Greci 
svilupparono in grado eminente ! 





Maschera femminile in terracotta, 
del secolo VI a. Cr. 


Il santuario è un complesso di costruzioni di pianta 
trapezoidale, chiuse da quattro muri perimetrali, con 
ingresso sul lato di oriente. Questo muro dli precin= 
zione limita l'area sacra, nella quale sorgeva il tempio 
della Dea, che era a sua volta chiuso da un altro 
muro perimetrale, con entrata monumentale, che i 
Greci chiamavano Propilcei. Sono famosi i Propilei del 
Santuario di Eléusi e quelli che davano accesso alla 
Acropoli di Atene. 

Il tempio, di tipo antichissimo, 
consta di una grande camera 
rettangolare con due frontoni ed 
è privo di colonne. Questo tipo 
di tempio fu chiamato dagli an- 
tichi Afà , e così lo denomi- 
figremo in seguito. Davanti al 
Megaron sorgeva la grande ara. 
Accanto alla Li principale èrano 
venerate, con recinti particolari 
entro la medesima cerchia di 
mura, la dea Ecate, divinità sot- 
terranca, quale custode dei Pro- 
pilei, e Giove soprannominato 
Milichio, affine a Plutone, con 
la sua compagna Proserpina: in 
tutto quattro divinità sotterranee, 
ed alla principale di questa, che 
era Demetra Malophoros, pre: 
stavasi un culto somigliante a 

uella grande Dea dei misteri di 
Eleusi. 

Questo culto 1 coloni mega- 
resi avevano importato dalla loro 
madre patria, e uno scrittore an- 


tico fn menzione della Malophoros di Megara della 
Cirecia. 

Il santuario selinuntino dal 1874 fino ad oggi è stato 
una miniera inesauribile di terrecotte votive, offerte 
dai devoti nelle cerimonie sacre, le quali argomentiamo 
che si svolgessero nottetempo, per la copia di lucerne 
di creta annerite dalla fiamma del luminello all'estre- 
mità del becco. Ed oggi, che la esplorazione è come 
piuta, siamo in grado di dare un'idea, per quanto 
sommaria, altrettanto esatta, dei tipi principali nella 
grande varietà delle statuette votive im interrate dai 
sacerdoti durante il corso di quattro secoli circa, 
quanti ne corrono dalla prima fondazione all'abban- 
dono santuario, verso la metà del sec. IIl a. Cr, 

Le più antiche sono le così dette dedaliche, col 
corpo a pilastro e le braccia aderenti a questo; i 
capelli sono espressi sulla fronte a grandi spirali, e 
sulle spalle con reticolato a serie di perle. 
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Figura femminile in ter- 


racolta, di arte dedalica, — colla, principio secolo 
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Testa femminile in terracolla 
el secolo VP a. € rimento 
al Santuario di Demelra. 


Sono contemporanee a queste altre terracolte, 
nelle quali il corpo è quasi tubolare, di una esecuzione 
accurata e precisa nelle sottili pixghe delle vesti è 
nel trattamento di ogni particolare. Le une e le altre 
sono della fine del secolo settimo è perdurano nella 
prima metà del secolo sesto a. ©. In séguito la mo 
dellatura di queste figure si rfeziona gradatamente 
fino a raggiungere quella raffinatezza © ricercatezza, 
che costituisce la caratteristica essenziale dell'arte 
greca APenica, 

Tale indirizzo continua nel secolo successivo, fino 
& quando quest'arte industriale non è pervasa dal 
soffio animatore dell'arte di Fidia. Ma questo softo 

elfico era solo incominciato, qua vita del 
santuario fu troncata dal colpo tremendo, che la furia 
cartaginese inferse a Selinunte verso la fine del sec, V 
avanti Cristo. 

Il culto nel santuario fu ripreso molto tempo dopo; 





Stalmelto femminile in fer 
nicolla del secolo WI 
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Piedistallo (cosidetta arula) di terracelta con bassorilievo raffigurante For fAurora) e Cefalo, See, Va, Cr. 


l'edificio fu riparato alla meglio, ma l'arte era stata 
sepolta fra le rovine della città, e il santuario della 
Malophoros, dal secolo IV in poi, interessa princi- 
palmente l'archeologo e lo storico. 

Fra gli oggetti più rilevanti menzionerò una lu- 
cerna di marmo, scoperta nello strato più profondo 
delle terrecotte, e di un tipo insolito. His da 
un tassello di marmo a forma di ferro da cavallo, 
con tre fori laterali per la sospensione, La fiamma 
era alimentata dall'olio di una vaschetta inceavata 
nella parte superiore, ed 
il becco, comunicante con 
questa, è decorato ester: 
namente da una maschera 
primitiva con capelli e- 
spressia grosse spirali sulla 
fronte e a reticolato sopra 
due masse sporgenti ai lati 
del volto, come osserviamo 
nelle più antiche opere della 
plastica dorica della fine 
del secolo VII av. Cristo. 
(Questo oggetto rimonta al 
tempo della fondazione del 
santuario ed è di poco 
posteriore allo stabilimento 
della colonin fanno 63% a, 
Cristo). 

Un altro genere di mo: 
numenti, scoperti in numero 
considerevole in questo 
santuario, È rappresentato 
dalle così dette arule di 
terracotta, che potremo 





chiamare più propriamente /napeze con parola greca 
o addirittura atene con parola latina, Sono dei pie- 
distalli parallelopipedi di terracotta, destinati a so- 
stenere oggetti votivi, sulla cui faccia anteriore ves 
diamo espressi in rilievo animali, mostri ed anche 
gruppi di figure umane in rappresentazioni di soggetto 
mitologico. 

Le scoperte recentissime di Selinunte, per il sin- 
golare interesse che hanno destato nel mondo scien 
tifico, devono essere stimolo ad intraprendere uni 
buona volta su vasta scala, 
e con mezzi adeguati, una 
esplorazione sistematica 
ininterrotta di quella zona 
archeologica così promet- 
tente e di così grande im- 
portanza per l'avvenire 
della scienza. 

Il silenzio che ho ser- 
bato per un decennio, e 
che in un certo momento 
potrà essere stato interpre-» 
tato come silenzio  inope- 
roso, è pienamente giustili- 
cato oggi che l'Accademia 
dei Lincei si è assunto l'a- 
nere della pubblicazione 
del mio esteso lavoro sul 
santuario della Malopho- 
ros, che sarà corredato di 
numerose illustrazioni, e 
sarà inserito nella serie 
dei volumi dei Monnmenti 
antichi. 


Maschera di Gorngone a rilievo in lerrtcoalla policroma, 
alta mm. 2.30, che era applicala #1 un limpano del Temoie €. 


ETTORE GABRICI. 


UN LIBRO ITALIANO 


“Lb 


SOSTE DEL PELLEGRINO ROMEO" 


DI RAFFAELE CALZINI 


Credete che sia facile riassumere le impressioni 
che vi suscita, volta a volta, questo raffinato libro, 
che l'autore stesso ha definito “ un libro di paesaggi ‘, 
in cui tra le pagine si ritrova spesso qualche petalo di 
quatehe fiore appasstto: che parla anche di pistemzze 
raccolte «sulle spiaggie dei mari, di fili Serba strappati 
nei quardini della Spagna 03 ia guelli si uma atorebea 
verde in Brussa; che è violentemente aromatizzato di 
profumi di gelsomini colti a Siviglia od a Granata, 
ma che non ignora il fango e il sangue della guerra, 
il lexzzo bestiale dei pastori dalle spalle gibbose, è 
che sopratutto è saturo di quella diffusa malinconia, 
di quel male della nostalgia e della incontentabilità, 
che è la condanna degli uomini convinti della relati- 
vità delle cose? 

A pagina ri7 l'autore, ricordando Gand, e di- 
cendo che vi vorrebbe tornare per scrivervi l'elogio 
della vita provinciale (non la vita pettegola, ma quella 
calma tra patriarcale e claustrale, che arde quieta e 
consuma insensibilmente come una lampada ad olo), 
commenta: " Chi non ha sognato almeno una volta 
un sogno simile al mio? Abitare una linda, piccola 
casa di stile fiammingo, arredata con una semplicità 
di mobilio e di gusto imitati dagli sale di Gérard 
Don o di Van Sliegelandt 7..." 

E non continuo, perchè Gérard Don e Van She- 
gelandt non appartengono alla comune coltura, nep- 
pure dei buongustai dell'arte pittorica, e voi sentite, 
dunque, subito come Raffaele Calzini, se non si di» 
verte in aristocratiche ironie, su a un vasto 
mondo pieno di pellegrini cerebrali, che forse non 
esistono che nel suo sogno. 

E basta guardare una pagina, prima, per convincer- 
sene, Il Calzini si trova ad Avignone. Lo tormenta 
e lo consola quella canzone, leggiadra aria di danza, 
che fu la prima musica di tante creature francesi, 
“Sur le Pont d'Avignon". Ed egli interroga: " Chi 
non conosce il ritornello?", E nel silenzio meridiano, 
in cui s'è appena taciuta la sirena straziante di uno 
stabilimento industriale ed in cui si staccano, uno ad 
uno, dodici rintocchi di campana misurati che segnano 
le ore, egli evoca, sul diroccato ponte del Rodano, 
un piccolo stormo fanciullesco dalle chiare vesti pal. 
pitanti al vento, un giro tondo, in cui è trascinata e 
guidata anche una creatura pallida e gracile dagli 
occhi semplici ed ignari, segnata da una ciocca nera 
a mexzo la fronte, e riconosce il fantasma: “ E" la 
mia infanzia”, E gli par di aver detto quanto era 
necessario per noi, 

I che vuol dire che, qui, non siamo dinnanzi al solito 
libro dei soliti viaggiatori, ma ad una collana di soste 
spirituali, della quale il carattere é così lirico e sog- 
gettivo, che si può qualche volta faticare a penetrarvi, 
perché l'autore non concede nulla alla perdonabile 
ignoranza dei comuni lettori. 

Dalla Domenica delle Palme alla Domenica di 
Pasqua si ferma, egli, a Siviglia, tutta addolcita dal- 
l'azzurro della primavera? E voi non scorgete quasi 
dli Siviglia che A Cattedrale gloriosa e smisurata, im 
torno alla quale il resio della città rossiniana sem- 


brerebbe non esistere che per preparare un finale di 
processione mistica ed un'antitezi di ripresa della più 
chiassosa voluttà, quando è terminato il corteo, che 
recava in trionfo nudi di Santi, scolpiti in legno, è 
tutto un agitato popolo scolpito di Cristi, di Giudei, 
di Vergini e di Ladroni, dalla muscolatura possente. 
dai volti terribilmente contraffatti o distrutti dal ter. 
rore o dallo strazio, o mirabili di candore e di ras- 
SCEnAzZIONE:, 

Ma dovunque, nella Spagna, ed un po' anche al- 
trove, si riproduce lo stesso processo di astrazione 
e di sintesi, per cui le città non esistono che per le loro 
chiese o per i loro giardini, e le chiese non valgono 
che per la loro imponenza mistica o per la possanza 
delle dure pietre, in cui furono costruite al cenno di 
un tiranno o di un Santo, o per i loro quadri, detti 
magnifici sopratutto allorchè rendono macabra l'idea 
della fede nélla dissoluzione della morte, C'è altro? 
Si; valgono anche le loro tombe, sia che a Saragozza 
Raffaele Calzini si prepari al viaggio, che in Burgos 
gli farà ammirare la tomba del Cid, sia che in Avila 
rievochi 1 ricordi di Santa Teresa, sia che nello Escu- 
riale parli al suo spirito Filippo II o che in Siviglia 
egli interroghi il mistero spirituale di quel Dlon Mi- 
guel Manara Vincentelo de Leca, che deve ricono» 
scersìi come prototipo di Don Giovanni Tenorio. 

Per tutto il resto si direbbe l'umanità dei vivi 
inesistente, o condannata ad atteggiamenti corali 
(folle superstiziose, eserciti in marcia, pitoechi che 
elemosinano, cortigiane internazionali, fuga di molti» 
tudini in ore di incendio è di panico, pastori con le 
greggi, soldati accorrenti a uno stato d'assedio) se 
non ci fosse, qua e là, l'imagine fuggitiva di qualche 
raro compagno di viaggio, (un prete tisico spagnuolo, 
un signore israelita nativo di Smirne, che si presenta 
come cittadino francese), o qualche umile soldato della 
guerra rché il libro, ripeto, contiene anche qualche 
ricordo di guerra). E se non ci fosse qualche “sereno” 
che dice nella Spagna le ore della notte ed avverte 
dei pericoli o delle condizioni del cielo, o qualche la- 
mentoso venditore di “agua” per la sete nelle loca» 
lità più arse, o qualche gitano, od infine più di un 
volto femminile, che l'autore scruta, tra il desiderio 
e l'antipatia, in un miscuglio di sensualità e di miso- 
ginismo, che definisce il suo temperamento. 

Tutto ciò invece che + morto, gli pare vivo, ed 
anche quando egli si reca, ad esempio, a Ferrara, 
per visitare la casa di Messer Ludovico Ariosto o 
nell'isola d'Elba, per risuscitarsi innanzi la figura di 
Napoleone, o dove abitò l'Aretino, o a Pisa dove si 
preparavano, inconsapevoli, a morire lo Shelley e 
Lord Byron, egli ha sempre il bisogno di dire a st 
stesso che quel raggio di sole che lo illumina, quel- 
l'orto in cui si sofferma, quella rupe selvaggia da cui 
sogguarda, o quella strada di città, in cui si © fer- 
mato, o quegh astri nell'altissimo cielo sono gli stessi 
che illuminarono o consolarono, o desolarono, la vec- 
chiaia dell'Ariosto, l'ansia di attesa del Bonaparte, i 
rimorsi cattolici dell'Aretino, l'impeto romantico del 
cantore di Sandamapae, o la nostalgia amorosa del- 


l'avtore del Pro 
meleo. 
I vivi ci sono 


ancora, ma sono la 
monacella che gui» 
ca il pellegrino ro- 
meo, là dove egli 
otrà interrogare 
Don Miguel Tar 
sapere come egli si 
dichiarasse ef peer 
bombre del atuendo (al 
pari di Santa Te: 
resa, che moriva 
icendo di essere 
la maggior ©“ Peca- 
dora ele mundo "|, 
oppure il vecchio 
elbano, che mostra 
l'albero centenario, 
piantato dal Bona- 
parte, allorchè re 
citava la commedia 
della rassegnazione 
è si preparava alla 
sublimi sodi: in del 
ritorno a Parigi: 
comparse quasi mus 
te. O " grotteschi * 
delle " Villeggia» 
ture". 

Se Raffaele 
Calzini rivela una 
simpatia, l’ha per 
le cose e per le 
bestie. Per le co- 
se, dal massiccio 
delle rocce alla grazia dei petali dei fiori, dalla terra 
riarsa al chioechiolio delle fontane. Non c'è una fon- 
tana che gli sfugga e sempre pare che si rammarichi 
quando le trova spente, senza voce; non c'è un pas- 
saggio di umili bano, um lontano scimpa nare, un fie- 
vole sciacquio, che non diventino musica e malinconia 
pittorica solidale nel suo cuore. E può accadere che 
wi descriva tutto il tumulto della guerra in Macedonia, 
per non impietosirsi all'ultimo che alla straziante ago- 
nia ed al lungo pio sguardo di un cavallo ferito, ch 
i fuggenti non hanno saputo uccidere, diminuendone 
lo spasimo, 
iamo, dunque, così arrivati, se non a riassumere 
il libro, a cercare di scoprire i motivi psicologici che 
lo hanno dettato? 

Non so. So che lo definirei l'opera di un assetato 
di religione, per sua sventura troppo raffinato: e di 
un misogino, che seppe la voluttà; e di un orgoglioso, 
umile solo fra gli umili e più pietoso verso i bruti 
che verso la suntuosa umanità, 

Raffaele Calzini ha raccolto queste sue “Soste ”, 
ci dice in alcune righe di confessione, che servono di 
prefazione all'opera, preparandosi ad andare a Roma, 
pagana, perché latina ma cristiana perchè cattolica, 
ed italiana forse. Così ha "voluto farsi romeo, vu- 
stirsi di povertà, armarsi di pazienza, contro gli osta- 
coli della strada e contro l'uggia del cattivo tempo, 
di umiltà contro la superbia dei più ricchi viandanti 
e degli altezzosi padroni, e di un bastone contro i 
cani dei cascinali e contro i ladri delle taverne ”. {E 
contro i criblg1 7), 

Andare a Roma dovrebbe significare pentirsi e rin- 
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novarsi, per poi po- 
ter cercare tra uel al 
le pietre eterne una 
parola di verità. 

Riescirà il por 
vero peccatore, che 
non dimentica le sue 
Avventure imorone, 
anche se parla spes- 
so molto male delle 
donne, e che ancora 
cerebralmente è or- 
eoglioso, benché si 
dichiari sbrindella- 
to e malinconico, 

rché i riflessi del- 
è sue simpatie pit= 
toriche e delle sue 
predilezioni musi 
cali lo tengono un 
po' lontano dalla 
semplicità, riescirà 
a trovare tra quel- 
le pietre dette e- 
terne la parola di 
serità, che aveva 
desidero di ricer- 
carvi? 

E saprà egli, nel 
rinnovarsi, essere 
così umile come è 
necessario che 
gli intellettuali di- 
ventino per avere 
il compenso di 
trasformare Dio 
da gioia inquieta 
estasi sconfinata del senti 


Fot. Castagegaii 


del loro cervello ad 
mento? 

Dio non si capisce, SI sente... 

Se Raffaele Calzini, novelliere squisito, commedio- 
grafo ribelle, indagatore raffinato di ogni eccellenza 
artistica, dovrà un giorno, oltre che essere il romeo 
arrivato a Roma, curvo sulle pietre, diventare lo 
scrittore veramente grande, che potrebbe senza dubbio 
diventare, ciò avverrà, lo penso, quand'egli saprà rias- 
sumere in sé le due anime, che la torturano, di dub» 
bio e di fede, di umiltà e di orgoglio, e si abbando- 
nerà con tutto candore alla parte più infantile e più 
spontanea del suo stile di scrittore. 

Così come egli è, egli è già uno dei più interes» 
santi e vittoriosi raccontatori ed analizzatori, che la 
nostra letteratura moderna possa vantare. 

Pochi posseggono la sua signorilità francese, la 
sua malinconia spagnola, la sua sensualità italiana. 
Pochi inventano con tanto garbo delicato come egli 
sa inventare. Pochi ricordano con tanta grazia è con 
così sicuro fascino di continua suggestione. 

E l'anima religiosa? In questo volume bastereb= 
bero le righe che egli ha dedicato alla maschera di 
Napoleone Bonaparte, per scoprirvi con riverenza da- 
lorosa il brivido della fede ed il sorriso della gran 
dezza, per far sentire che quando avremo un Calzim 
più religioso, avremo il pellegrino veramente degno di 
entrare in Roma, per inginocchiarsi nella chiesa di 
S. Pietro è pregare, non com rendendo cerebralmente 
ma sentendo umanamente Dio. Dio, ripeto, non si 
capisce; si sente. E bisogna, per amor suo, accostarzi 
indulgentemente anche a tutti gli uomini vivi. 


INNOCENZO CAPPA, 


E LIBRI 


Torquato Nasni, noto socialista romagnolo, ha pubblicato 

Aurici L'editore Cappelli un libro alal titolo Malanca #£ Fa 
semi, Marzia convinto il Nanni esamina il fenomeno ln- 
&cista solo un aspello quanto mai ariificioso, Non nega al 
la ssiemao una venatarà ideale mà Aggiange whe sanicra Belo can 
significa reazione borghese, Evidentemente il Nanni ha volen 
tini cerlulo a un lwogo comune assai facile nella polemica 
aniilascista cd ha ubbidito alla sua rigida troria marzisia che 
divide con solchi profondi il capatale c il lavoro e fa dipen 
ilere iulio © quasi iufto, la vita di ogni giorno come la xiia 
dei popoli, dalle vicendg della lotta Ira questo due forse in 
contrasto. La eritica che egli fa del fascismo non è priva di 
a&avubersa ma le ua allerma zioni aprioristiche Giù sono acveli 
abili. Dopo aver ammesso ghi erron del socialismo, stolido 
negatore idella realià nazionale e aver in certo senso giustifi- 
cala, la reazione Fasciata il Manni allerma che la vecchia alia 
codima e conservatrice ha levieralmente imprigionato il fascismo 
al suo servizio di reazione. Nulla di più inesatto! La cronaca 
anche recente si incarica di smentire in piano questi luoghi 
comuni. 

Ma non © ianto della partie politica del libro che ai suol 
trattare in questa rubrica quanto del realo interesse biografico 
che esso ha nei riguardi di Benito Mussolini, Infatti il Manni 
lu a lanco di Mussolini fim dagli inizi politici lorlivesi, ne 
cuncbbe il padre, ne segui le vicende ed ha conservato per 
l'amico degli anni loniani us affetto sincero e vibranie. 

Leggendo queste sue pagino si sento quanta devozione © 
quale simpatia ammiraia DL. conservi ancora nel cuore per 
Mussolini malgrado l'inevitabile dissenso fra la sua neenialità 
Fimasia marxista c quella del Presidente che ha invece cla 
borato nuove concezioni. Quando scrive del suo compagno di 
solitarie passeggiate molliarae sotto i ‘ Portici dei Signori " di 
Forlì giunto alle vette del potere politico si intuisce che la 
personalità di Mussolini lo aveva conquisiaio fin dai tempi in 
cui lo aiuiava è superare gli scogli delle coniugazioni latine, 

Episodi inediti e tutti caratteristici ve ne sono mel libro 
del “Namni in gran copia, ed è cerio che hanno una impor 
tanza raggiuardevolizima dal pianto di vinta storico, Sara in 
fatti soltanto attraverso la somma degli episodi e delle bettere 
agli intimi che gli storici futuri potranno indagare è precisare 
la figura di Mussolini ben più compiutamente di quel che pos 
Mamo iemtare noî, suoi contemporanci. 

Gotto questo riguardo il lilero del Manni © veramente pre: 
zioso. Egli ricorda vicende piccole e grandi di Mussalini con 
iocchi di verità limpaldissima e un iorrenie di nuova luce si 
apre nl ogni cpisodia. Interessante al massimo grado è l'epi- 
stolano che l'A, riporta c più inieressante ancora dev'essere 
quello che egli conserca di ancora incilito. Due Lettere scritte 
dla Mussolini dalla trineca prima di essere ferito sono special. 
mente rivelatrici. In poche frasi egli descriveva quel che sa- 
rebbe siato il dopa guerra in Italia © quali gli errori dlel par 
tito socialista passato ormai all’ Antimazione, L intuito di questo 
nostro Capo è veramente mirabile © ben a ragione il Nanni 
assicura che egli possiede i il" ersto senio ". la dirittura pria 
ale, Il senso di responsabilita, l'imaiini agri viltà, al 
senso religioso della vita e la profonda fede in sb stesso sono 
be desti «li Mussolini che Dh. sa esaminare e descrivere con 
una serenità obiettiva della quale gli va daia lode sincera. 
Egli imsisie a vare riprese, citando i Caiti, sulla religionità di 
Mussolini ce non è chi non veda la importanza di quesit rilievi, 

ll libro di KHanni è seritio in forma piana ma eflicace è 
particolarmente le note biograliche sia Pacvalini hanno uma 
vivaciia di stile che ne remitomo la lettura molto gradevole. 


P 


Ln aliro libro che ha per proiagonizia un bambino. Lopo 
Le css più grani di la. dopo Priri, covo an altro nome pie- 
calo piccolo che osa intitolare niente di meno un romanzo iis 
{Lasa Editrice Sonzogno - Milano]. 

Mo: forse un vero ramanza non è, audore, dine 
gelo Nos. non ha nemmeno preteso di vosiruire un'opera di 
anta imporianza. (pè meno pensoso, meno riflessivo, meno tor 
buraio dei fraielli che la precedono îtrl campa abella letteratura 
Maliana: ma e, in certo modo, più bizzarro e sirenato. Iniamio, 
apprna venuto al mondo, lo salvano dalla morte bagnamdogli 


le labbra con un cucchiaio di champagne: e quella prima shornia 


di i i 


E il suo 


PIÙ RELLI 


= diciamo così — assume un valore simbolico. Dhvemuto gio- 
vineibo, ecco per Cip un'ubriacatura più Pericolosa : l'amore 
precoce per uma piccola attrice, L'attrice è bionda e ha nome 
Lida, come la Borelli; ed è la stella d'una povera compagnia 
di gualti che gira per le città di provincia. Il fagarza, cho ha 
una grande passione per il teatro, e a quattordici anni è già 
autore di una pantomima, s'invaghisce di Lida, e decide sen 
2'alino ali dllarai alle acciao. Scappa più colto ela CARA per o 
euwire l'amata, © in una di quesie scappate s ammala assai 
gravemenie: © rimessa in collegio, ne fugge romanticamente, 
torna alla casa paterna, c in Sviazera rivede un'ultima volta, 
per caso, la piccola Lida, il sogno della sua viia che non 
potrà avverarsi mai più. 
In mozzo a questa ricorda combco-sentimeniale, assai tenue, 
i MLOVORO in figure e macchietite che danno al libro una 
incevole forma episodica © «lipingono garbatamente, alla 
uona © senza preteso, il piccolo mondo provinciale lombardo 
della fine del secolo scorso. 


Se il libro del ossi è ravvivaio da piccole inovaie bizzarre 
c dla particolari umoristici © quasi Bc Mjre comizi, il nuova 
romanzo di Maddalena Santoro, L'alfra (R. Bemporad e figlio, 
editori, Firenze), è iuito intoanio ad una sola luce, nd vin'uanica 
lapirazione sentimentale. E' molto raro cho la donna, in bet- 
teratura, abbia l'istinto della comicità: perfino nei particolari. 
Anche la Sanioro, se non erriamo, ha di mara un unico scopo: 
il raggiungimento della commozione: non scrive per il piacere 
esietico della costruzione, ma perché sente e solre: iutio quello 
che potrebbe chianiarai distribuzione belle parti, rarità, bra- 
vura stilistica, passa per lei in seconda linea. Ed cecco perché 
lallra è un'opera di getto, profondamenie sincera. 

L'autrice, con sicura spontaneità analitica, pensira nel mi 
stero di un'anima addolorata: quella di Anna Sperani La 
ESTR protagonista ebbe un fpenoso parato: abbandona dal- 
l'amante, si nfugio nel grando alfetto per l'unica figlia, Gioia, 
anta da quell'amore infelice. (ricia cresce serena, bella, gio» 
conda, si fidanza, sta pet sposatà, e muore. La madre si mie 
piega inistiemente su tanto dolore; è cosireita, per vivere, a 
dare in alflitto la camera nuziale che era alata preparata per 
gli sposi, Ed ecco cho in quella camera d'affitto il desio Le 
manila una giovane donna che le ricorda in tuto e per tutto 
la sua {aioha : l'altra. 

Clara conquista giorno per giorno la tenerezza e l'affetto 
di Anna sSperani : sa divenire per lei una seconda figliala. E 
la visione si camertia miracolosamente quando, per uma But 
cessione di fatalità, Clara s'inconirà col fidanzato di Tricia, 
che si innomara di lei in siebù ali quella somiglianza fatale, 
e la ipona, 

Il personaggio di Anna Sperani amima il libro coa un sugge: 
alia rilievo paoclico. E” lumi figura fpbervala felicemente i Lal all 
romanzo si muove intorno 4 Îei senza Impacci, commovente 
e interessante, dimostrano in Maddalena Santoro notewsli 
qualità eli narratrico. 


Mon si piu tavere della istanspa dell'antolagia di Gio 
vanni Papi e Pietro Pancrazi; Poli saggi (Vallecchi cdi: 
fore - Firemec) 

Pesche i compalatari imaslfana, in Quarsla scenda edizione, 
il lodevole desiderio di allargare i confini della loro primitiva 
avelia, che si era Îlimiizia quasi esclusivamente, fino a ieri, 
hi li, Poi in maggioranza agli serilton nori dal Eruppo. fia 
rentino de da core Coll'inclustoni di sedici nuovi nomi, si ri 
concane l'imporianzea storica di altri generi Letieram oline la 
lirica pura: cos fra i romanzien © novelben, troviamo IA 
beriagzi, il Fracchia, il Bontempelli: fra i prosatori suggettivi 
il Viani, Vallodeli, il Cialioiiti Ira gli nulorni drammatici, 
finalmente, Luigi Pirandello: mentre i nuovi poeti sono An 
gelo Silvio Novaro, il Bertacchi, il (Chiesa, il (hacia, il Cena. 

Cos l'antologia si avvia a diventare un quadro completo 
della letteratura italiana novecemiisia. Diciamo si avvia, per- 
che non mancato — anche oggi — gli nutoni esclusi ancondla 
un erlerio che merita revistone, né tubi gli inclusi. sembrano 
ugualmente * immoriali “, 

L'erdine non è più alfaltico. ma cronolagieni e se gie 
verà al crilici ed ai curiosi, non procurerà lo stesso piacere 
A qualche aitore di nostià conoscenza. 
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(CHIACCHIERATA. 


Ho lasciato la mia casa di wia Guastalla, 

Chi sa perché si lascia una casa dove si è atati 
per tanti anni?... Il cuore non vorrebbe. Il cuore non 
ne ha colpa, Ma = Ghl,.. = vi som tanti perchél... 

Prima di me, la scorsa estate, partirono molti 

randi alberi del giardino di faccia: il patrizio giar- 
ino del palazzo Sormani. 

Dalle mie finestre, vidi quegli alberi, che certo 
avevan più cli cento anni, andarsene, mutilati cada- 
veri, su lunghi carri indifferenti; e piansi nell'anima, 
pensando all'ombra che ormai non avrebbero dato 
più, Su l'invisibile traccia dli quell'ombra cresceranno 
villette di cemento, piccole, per gente piccola. Se i 
centenari alberi del giardino Sormani sono slali cac- 
ciati via, posso ben io rassegnarmi ad aver lasciato 
la casa di via Guastalla. 

Bella era: o, piuttosto che bella, adatta a me, per 
certe rassomiglianze spirituali che io sola potevo av- 
vertire. À ripensarla soffro: dello stesso senso d'af- 
fanno che mi toglieva il respira i primi anni che 
m'era morta la mamma. 

Cordiale era la casa, col suo armoniosa portico 
lombardo, la scaletta a chiocciola, lo studio rettan- 
golare a tre finestre, che si apriva sulla terrazza om- 


INCONCLUDENTE) 


breggiata dal glicine. Così basso il muretto della ter- 
razza, che bastava scavalcarlo per trovarsi sui tetti. 
Vecchio muricciolo, tutto crepe: quando il sole lo ri- 
scaldava, diveniva una così viva viva sotto le mie 
mam e contro il mio petto. Dentro vi sentivo battere 
un cuore. Forse la gatta Mikika sapeva di chi era 
© come cera quel Cuore, 

Negli occhi di Mikika, sdraiata nel cavo d'un em- 
brice a un metro di distanza dal muretto, passavano, 
a seconda degli istanti, simili a fuggevoli immagini 
sull'acqua, l'oro del sole, il rosso del mattone, il gri- 
giorglauco del cielo, le ombre dei voli d'uecelli, il 
turchino-ardesia delle nubi di temporale. 

Le calme linee dei muri e dei tetti si compone- 
vano in armonia intorno all'immobilità di Mikika, 
quasi intorno al mistero d'un'apparizione. 

E la luna!... 

La luna, che nelle notti di plenilunio sl riversnva 
sulla terrazza, tanto che io dicevo: Tutta la luna & 
qui, sul resto del mondo non ce n'é più... 

e rag luna io non la rivedrò, non la respirerò, 
mom assaporerò più mai nel suo snervante tepore 
di filtro bianco, Era la luna della terrazza di via 
Guastalla. Tuffata in quel bagno aereo, io non ve- 


Mb 


devo gli anni che son dietro di me, non quelli che 
ancora stanno davanti a me. Qui, nella casa muova, 
il conto della mia vita mì risulta esatto, fissato in 
cifre sulla pagina d'un libro mastro. Tanto di dato, 
tanto di perduto: e anche tanto di guadagnato; ma 
a che serve! 

Mikika no: non ci ha voluto stare, nella casa nuova. 
Ilo tentato tutte le blandizie, pur di tenercela pri- 
gioniera: tanto ha fatto, che per compassione s'è do- 
vuto nta ai suoi solai, ai suoi embrici cavi, ai 
suoi comignoli nerofumo, in forma di cetra e di tem- 
pusteo; alle sue comode grondaie, sul cui filo mille 
volte l'ho vista camminare con zampe di velluto. 

Ora Mikika è morta. 

Ha preferito morire là, che vivere qui. 

Non voglio pensare al modo della sua morte, Sem 
pre sentirò sotto la mano il marone del suo voluttuoso 
dorso tigrato; sempre rò i suoi occhi di cristallo, 
nei quali passavan riflessi d'ali è di nuvole. 

E cerco, lo, di avvezzarmi alla casa nuova: ma 
non ci riesco, 

Non è poi brutta; ma talmente nuova, che ci verrei 
vedere una piastrella incrinata, una tapperzeria smunta, 
una scrostatura ai sofitti: pur di aver la sensazione 
del ‘già vissuto" 

Tutto il quartiere è fiammante, di zecca, in questa 
zona della periferia: sorto in pochi anni, per mira: 
colo, da distese di prati. 

Sto all'ultimo piano: altissimo. Men avrei mai ace 
cettato di abitare un piano intermedio, in simili ca- 
samenti, di cemento armato e mattoni vuoti, sonori 
come casse armoniche. I passi del prossimo che ti 
cammina sulla testa ti fanno pensare alle palate di 
terra che il becchino getta sulla cassa mortuaria ap- 
pena calata nella buca. 

Per conseguenza, io sto all'ultimo piano, E pos- 
siedo una parodia di terrazza, un'illusione di terrazza, 
una specie di vasca da bagno costruita in cemento, 
proprio nel corpo del tetto, Di là dal parapetto mas- 
sicceio, che mi arriva quasi alla gola, continua la ri- 
pidissima pendenza del tetto, fino al tubo della gron- 
dala e al salto nel vuoto; ed io nulla posso, così, 
scorgere della via sottostante; e il casamento che 
viene edilicandosi dirimpetto A me, non mi si pre 
senta che dal terzo piano in su: più dell'aria che 
della terra. 

Non ha, per ora, che una sola parte del tetto: 
rossi tegoli *cans 
nellati, insipidi, 
moderni, nei qua 
li i gatti non tro- 
vano il covo per 
accoccolara: col- 
locati alla brava, 
provwvisoriamen” 
te, su intelaiatu= 
re di legno. 

Nel resto è 
ancora scheletri» 
Gil: sensa una 
muraglia, con la 
spima dorsale dei 
ca ue piani vi- 
sib i EM DD ni 
lato dalla pala e 
rosa nudità dei 
pavimenti e dei 
piloni maestri; 
con una selva di 
pali eretti verzo 
il cielo, quali più 
alti, quali più 
bassi: alcuni si- 





mili a forche, reggenti 
corde e carrucole. 

A sinistra, dove avrà 
da sorgere una torretta, 
l'intrico dei sostegni, del- 
le travature, dei ponti, 
delle gru si infittisce, si 
complica in guisa da 
sembrare un enorme con- 
gegno meccanico, mes= 
so là per compiere chi 
sa qual diabolica opera» 
zione. 

Ruinà, quella arte 
dell'ossatura, alcumi me- 
si fa. La colpa fu data 
alle imperversanti piogge 
d'autunno. ulla è più 
spaventevole del rombo 
col quale un edificio si 
sfascia, formando pozzo 
Ah se stesso, Cinque ud 
mini rimasero sotto le 
micerig, 

Sgombrate le mace- 
rit, rimossi i cadaveri, 
puntellato quel che del 
fabbricato restava in 
piedi, altri uomini pre- 
sero il posto dei morti, sul castello delle impalcature. 

Coraggio, o incoscienza, o necessità, un simile di- 
sorso del pericolo?... L'uno e l'altro, certamente. 

a che mirabile cosal... 

Quegli uomini, io li scorgo di qui. 

Vi son fra essi anche alcuni fanciulli. 

Appunto la visione, e la trepidazione, del costante 
pericolo che corrono, li rende belli, e interessanti ai 
mici scechi. 

Dalle otto al mezzogiorno, dal tocco alle dicias 
sette, vivono allegramente di merr'aria, 

A quell'altezza, sullo sfondo del cielo, a tu per tu 
col vuoto, nello sforzo sempre vigile ì costruire, 
ingrandiscono allo sguardo, acquistano rilievi plastici 
pieni di forza e di sonorità. 

S'affaccian, ridendo, all'orlo d'un ponte sospeso, 
per chiamare a gran voce un compagno che è nella 
via. Su passerelle improvvisate da una trave all'altra, 
trasportano, a due a due, pesanti lattoni colm di 
sabbia e di terriccio; e mi ricordano certi bassori- 
lievi antichi, certe pitture murali, egiziane è greche, 
Ritmico e saldo lassi # il loro andare, elastico il loro 
corpo, asciutto e ben proporzionato nei camiciotti da 
fatica. Dal sommo delle impalcature della torretta, 
ri appaion due gambe, che penzolan nel vuoto. Il 
torso mi vien nascosto da un groviglio cl'assi e fer 
rami. Gambe senza torso e senza viso, ciondolanti, 
ironiche, temerarie: che cantan da st, s'infischian di 
qualcosa che è più duro della fatica e più pericoloso 
del vuoto, 

E i ragaazil.. 

Trovan modo di spassarsela anche in pieno fer- 
vor di lavoro, Saltano, scivolano, si dàn gomitate è 

ugni, fanno la lotta, a un passo dall'orlo dei ponti, 

‘arrampicano ai pali come ad alberi di cuccagna; 
pare vogliano, per sfida allegra, entrar nel cielo, e 
scomparirvi. Se alcun di loro 5° accorge che io li guardo, 
mi fa sberlefh, Quando son sicuri l non &$5CT visb 
dai capi (che assai volte chiudono un cechio) si met- 
tono a fumar sigarette, a giocare alla morra, a ca- 
valcioni su blocchi di cemento, 

A mezzogiorno in punto, la campanella del riposo 
li fa balzar tutti, uomini e ragazzi. Fra risa e canti, 
per certe ripidissime scalette a pioli, scendon dalle 





impalcature a riparo sotto quella parte del tetto che 
è già fissata: Di sul pavimento ancor rudimentale, 
accendono un bel falà, In giro al falò si dispongono 
in terra, all'orientale; tiran fuor dalle tasche certi 
loro cartocci di pane, salame, formaggio, carne fredda; 
e mangiano a quattro palmenti, bevendo nei fiaschi 
di gorgozzule, scaldandosi alle fiamme, eccitaàndosi in 
grassi conversari. 

l senso di felicità animale, di potenza tutta fisica 
che da loro mi viene é tale, che mi rende immemore 
d'ogni altra cosa al mondo. 

Bizzarro è l'effetto di quel fuoco, avvampante nel 
cuore tuttora scoperto di quello scheletra dli casa. La 
grig ia atmosfera invernale s fa più grigia ai rillessi 
gialli e vermigli. E se fosse un fuoco di rito, acceso 
per purificar l'edificio del sangue umano che wi s è 
appreso, il giorno del crollo?... Quali ora io li vedo, 
quei costruttori di case nuove son lontanissimi dalla 
civiltà, Nere ombre, moventisi entro la fumosa cer- 
chia del falò, mi fanno sare a un bivacco di pel 
lirosse o di ene-bagee nella foresta: 0, anche, si, agli 
eroi d'Omerò, intenti a divorar bene arrostiti ca- 
pretti intorno a fuochi di gioia, 

Semplici muratori del nostro tempo, invece: scesi 
il mattino, col tram, dalla Bovisa, da Sesto o da 
Niguarda: e «i ritorneranno stasera, e ne ridiscen» 
deranno domani, con la impassibale regolarità ddeter- 
minata dagli orarii. 



























Ehi 


Pure, le musiche di bellezza che essi creano senza 
awvwedersene sulle aeree impalcature e in ogni funzione 
del costruire son tali, che meritano d'esser cantate da 
un rapsòdo moderna. 

Essi, e non altri, sono i veri padroni delle case 
nuove: da quando ne pongono le fondamenta a quando, 
nelle stanze minuscole sovrapposte come dadi vuoti e 
tirate a lucido come carte da cioccolatini, non sian 
sopravvenuti i buoni borghesi col carico delle mas- 
sertzie (quasi sempre troppo grandi per la misura dei 
locali) con le pretese di falso lusso, i grammofoni è 
i pianoforti, le cucine elettriche e le ottomane che la 
sera si trasformano in letti per le donne di servizio. 

Essi, 1 costruttori: essi e non altri, fino a quel 
giorno, sono i padroni delle case nuove. 

Ne assaggiano, manipolano, squadrano, plasmano, 
dispongono il materiale: fra i labirinti delle formida- 
bili ossature vanno, vengono, salgono, scendono, s'af- 
faticano, sudano, bestemmiano, sputacchiano, litigano, 
cantano, arrischian la vita cento volte in un'ora, la 
sacrificano talvolta, sotto un crollo è in una caduta, 

Le muraglie s'impregnano del loro fuido acre, 
le travature Farc cm le loro impronte, l'eco delle 
loro voci gaie © colleriche s'appiatta nelle canne dei 
caloriferi, nei rubinetti dell'acqua potabile, nelle con- 
nessure dei wimenti, 

La soddisfatta famigliuola borghese che, col si- 
stema dell'ammortizzazione a ra- 
te, ha comperato il novissimo 
appartamento, s'illade d'esser la 
prima a mettervi il piede. 

Tutto lucente!.. Tutto sgar- 
giante!... Tutto intatto! o Che 
meraviglia !... E non le vien fatto 
ali pensare nemmeno in sogno che 
i veri padroni vi son già passati 
con le scarpacce fangose; e per 
altre ed altre innumerevoli case 
passeranno, fin che una ne ris 
marrà da costruire. 

Padroni, s'intende, o per lo 
meno io credo, ben più felici, e 
spensierati : che non xi passeg= 
gono mobili da spolverare, ar- 
genterie da lucidare, gioielli da 
custodire, chiavi per chiudere, 
tesori piccoli o grandi da assir 
curare contro il furto e l'in- 
cendia, 

Vi posseggono le muraglie 
che innalzano, per 1 tempo che 
mettono ad innalzarle: i pilastri 


Ea) 


coi quali le proteggono, il tetto col quale le coprono, 
fino al giorno in cui loltima grondaia, l'ultimo co- 
mignolo siano a posto. Efimera è la loro proprietà, 
e cangia secondo il tempo, il luogo, la misura e la 
qualità del lavoro. 

A simile stregua, come si potrebbe definire la pro- 
prietà? 


Effimere, d'altronde, malgrado l'altesza e la vastità 
delle moli, sembrano a me codeste case novelle, com- 
parse nel giro di pochi anni alla periferia di Milano, 
senza che, quasi, gli occhi dei cittadini le abbian «e- 
dute crescere: e che vanno moltiplicandosi con rapi- 
dità che sa di magia. Miracoli d'un acrobatismo edi. 
lizio creato vivo vivo dalla più stringente delle ne- 
cessità: il problema dei senzacasa. 

Effimere, 

Non s'ha il senso di viver fra muri; non di pog- 
giare su basi certe, ma «hi esser sospesi in gabbie. 
Chi sospira al terzo piano è udito da chi abita al 
secondo: chi suona il pianoforte al secondo è male- 
detto da chi abita al primo. 

Vano è pensare agli antichi armadi a muro, gioia 
cd orgoglio delle massaie, scavati in profondi apes- 
sori e capaci di contenere tutto il contenibile. Qui le 
muraglie son tavolati; e chi vi pianta un po robu- 
«lamente un chiodo, corre il rischio di vederlo shacar 
fuori dall'altra parte. 

Non esiste, in esse, una “stanza morta", un an 
ilito buio, un angolo di nascondiglio, di pudore, di 
mistero, Ecco, ho trovato: son case sensa pudore. 
Tutto wi é chiaro, lindo, «isibile, servibile; tutto come 
nelle «lintche, o nelle prigioni di ultimo modello, Luce 
rleltrica, gas, ascensore, scaldabagno, calorifero ad 
acqua, telefono: nulla vi manca, nel minore spazio 
possibile, di quel che s'è dovuto chiamare ” "Indi 


spensabile moderno". E pure qualcosa vi manca, per 
cui si sente che non sono le case nelle quali ai par 
dri succedono i figli, ai figli i nipoti. 

Aride sono; nemiche ai prolifici: il reale. peso di 
umanità che sopportano non toglie loro d'aver l'ap- 
parenza di quinte e fondali di palcoscenico. 

Lbegne del tempo in cui viviamo: degne di noi, 

Si adattano alla borsa, alla statura, alla media» 
crità, all'elasticità degli uomini moderni: al pari del 
laslea, ide cinematograli, delle automobili, l'orze, per 
mezzo d'un possente motore, potrebbero venir tra- 
sportate tali e quali verso altre pianure che del Basso 
Milanese abbiano la stessa anonima immensità, 

Nello spazio, le loro masse senza grazia si elevano, 
uguali, bianco-grigie, parallele, a regolare distanza 
incise dai rettangoli bui delle finestre. Solo il numero 
dipinto sul portone le può distinguere l'una dall'altra, 

L'intonazione della loro architettura è monodica, 
di canto fermo. 

Scomparsa da loro la pittoresca letizia dei costrut- 
tori in moto, nulla ad esse rimane più. Ad onta del 
brulicame umano ch'esse contengono, nulla nel loro 
aspetto rivela la santità del ceppo domestico, della 
famiglia che si perpetua attraverso le generazioni. 

Si uguagliano, con rigide armonie di rapporti, al- 
l'uniformità rettilinea delle rogge. delle strade maestre 
e dei prati. 

Fra qualche anno, forse, in codesta plaga, prati 
non ve he saranno più. 

(Culi oechiuti di case li avran tutti coperti: le 
nuvole di primavera wi si scioglieranno sopra con 
lunghi mormori di pianto, cercando invano solle da 
immollare, gemme da far schiudere, erbe da rin 
verdire. 

E, forse, il cielo si domanderà se, per risplendere 
umramente sulle prigioni degli uomini, valga la pena 
d'essere il cielo, 

ADA NEGRI, 








Adolfo Wildt: 
Mbrerrolimi fanaebena), 


PITTORI E SCULTORI ALLA TERZA BIENNALE 
IN ROMA 


Le Giurie di accettazione nelle Esposizioni di belle 
arti dovrebbero essere — non dico giuste, che è im- 
possibile e disumana pretesa — ma severissime. Se no, 
è meglio abolirle. 

A Parigi, la Mostra degli Indipendenti attuò que» 
sto principio, con risultato caotico, non inglorioso è 
non infecondo. Dalla confusione di molte strampalate 
assurdità, emersero alcune stelle di prima grandezza, 
che il pubblico mai aveva avuto agio di contemplare, 
e sarebbero giunte nel suo campo d'osservazione chissà 
quanti anni dopo. E anche fra noi, ad una Mostra 
simile, organizzata prima della guerra da Alessandrina 
Ravizza, da Umberto Boccioni ‘è da me, dovettero i 
pittori futuristi di entrare la prima volta in diretto 
contatto col pubblica milanese, 

Quando invece si pretende di giudicare e di sce- 
gliere, bisogna essere possibilmente oculati, in ogni 
modo spietati. Fra inviti e accettazioni, la Biennale 
romana talmente allargò le maglie dello staccio, da 
lasciar passare quest'anno tutta la crusca, insieme 
con assai scarso fior di farina, Perchè i quadri cattivi 
scacciano i buoni, e i pittori romani di maggior valore 
furono i primi a non voler mescolarsi con là paco 
scelta acdunata, 

Proprio i padroni di casa si ritirarono innanzi 
alla marca degli ospiti. Il caso è doloroso; un wero 
e proprio fallimento celle non infondate speranze col- 
tivate dopo la bellissima esposizione biennale romana 
di due anni fa. Che dire di una internazionale arti» 
stica, tenuta nella capitale d'Italia, e dove le sale 
estere accolgono i banali rifiuti accademici dei varii 
fran mentre le pareti delle sale italiane trasudano 
immortale uggia delle " Prometrici"” di provincia? 


Fuor dal marasma della copiosa, mortifera me- 
dioerità, è bello rifugiarsi in alcune rare casi dalla 
pura, viva e serena atmosfera. 

Tra queste, in prima linea, la mostra individuale 
di Carlo Dalmazzo Carrà — uscito fuor dalle chiuse 
metafisiche stanze e incamminato, alla luce e all'aria 
aperta del paesaggio, verso le definitive conquiste — 
e la sala dove espongono alcuni buoni pittori della 
“Compagnia del Novecento italiano". 

E' tra loro Arturo Tosi, con tre paesaggi, uno 
specialmente, Lar «tazione di Éoagli, spirante pacata 

‘ofonda poesia, Tra loro Alberto Salietti, Cesare 

onti, Aldo Carpi, con una vasta, un poco carica. 
turale, bella e saporita Conecnntziie sette 4 crsagro, 
un Ritratto si signora, dipinto con assai bravura per 
far colpo sul pubblico, ma debole di verità e di com- 
mozione intima; Pietro Marussig con una calma e 
solida figura di Ammbina e una minuziosamente stu- 
diata Mirino moda. Achille Funi, più che dall’Aunta- 
ritralle, alquanto piccino di proporzioni, e dalla Posa 
che «î pellina, maestoso abbozzo, non opera veramente 
compiuta, è bene rappresentato dal Parsaggio: molto 
turehino di mare, solenne e calmo, è seuro, è tipo» 
sante, nello sfondo di una strada di paese, abbando- 
nata ec deserta. Il mare, sola cosa viva, la riempie 
tutta del suo ansito e della sua pace, per opposizione 
al lampione grande, in primo piano, spento © schele- 
trico, patetico e squallido. 

Una grande figura emerge dall'ombra calda, grigio- 
bruna di una tela, in questa stessa sala, E° /{ pe 
«calore, di Mario Sironi, superbo torso nudo, dalle 
sintesi sprezzanti e duttili, forme vaste è senti, 
squadrate — anzi rese sode, corpose e cilindriche — 


C. Carrà 


Carelle 
allo il 
stonata, 


senza indulgere pur con una pennellata al falso, al 
lezioso, al piacevole delle amabili truccature. La 
grande figura si arrotonda nell'atmosfera, dentro la 
quale pur rimane compresa e immersa, con un solo 
getto armonioso ce magnifico, e ha la semplicità raffi- 
nata e brutale dei veri maestri. 


Ulei giovani pittori italiani Primo Conti fiorentina 


è fra i più interessanti, 
Poco più che ventenne, già novera dietro a sè un 








lungo corso di esperienze superate e assimilate, al 
passo ginnastico, è vero, ma non senza frutto. Futu- 
risti, cubisti o deformati, i suoi dipinti sempre erano 
più che esercitazioni scolastiche, dimostravano un in- 
gegno, lontano dalle improvvisazioni dilettantesche 
come dalle virtuosità del mestierante. All'altima In- 
ternazionale di Venezia, tre quadri, fa specialmente 
Mitternità, rivelarono singolari progressi verso la cone 
quista di una forma rotonda è semplice, e verso una 
umanità di espressione schietta e intensa. Purtroppo 


A. Tosi: 
oggli 
Levante. 


{Rieiera di 


Conti ora vuol maturare a gran furia, e come 1 frutti 
artificiali di serra, acquista in dimensioni quel che 
perde in finezza di valore e sapore, Una malsana 
fretta lo sospinge, di arrivare e di conceretare, invece 
che di studiare, servire ed esprimere, attraverso la 
plastica, il sentimento. Arrivare a che cosa? Al grande 
quadre, macchinoso e complesso, di cinque metri per 
uattro, spennellato in velocità, con una moltitudine 
i figure agitate, 

Nobile aspirazione, cimento e controllo a cui solo 
gli animosi si arrischiano. Ma partire non basta, bi» 
sogna misurare le proprie forze e anche meditare e 
approfondire dove sia, è quale, la méta verace. 

Nel trittico // Golgelba sono figurette leggere, il- 
lustrative, di una grazia frivola da cartellone o da 
vignette di moda. Anche il Retio delle Shine è deco» 
rativo, nel meno elevato e più inconsistente senso 
della parola, senza intimità di commozione, senza cons 
vinzione travolgente e profonda. Si slega tutto in 
scene © figure aneddotiche e frammentarie, alcune 
focose © benissimo dipinte, altre scorrette è debolis- 
sime, senza la convinzione imperiosa, senza il fulero 





Corol : 


Un italiana. 


di unità pittorica e spirituale, che avriva anche gli 
errori e rende persuasive e necessarie le stesse man- 
chevolezze. 

Né le tele minori che accompagnano le due mag- 
giori bastano a confortarci con migliori presagi. | 
vari Mile cine sono smaglianti pezzi di virtuo- 
sismo: seduzioni e pericoli, tentazioni in cui è caduto 
il Conti. E per castigo di non aver saputo resistervi, 
rotolò mei più gravi peccati di ostentazione e vana- 
gloria della Ciocifiarione e delle Kabine. 

Anche nelle quiete figure femminili biancovestite, 
quali Mir aehe e Giabbelto mara, nella piccola donna 
bionda vestita di nero dell'altro Ajinatie. di tanto su» 
periori alle grandi tele, manca il senso della spazialità, 
Il valto è esiguo, iccinò, senza piani solidi: senza 
scheletratura organica sotto la rapida, fMorida pen 
nellata, 

Se il Conti, come io credo, si propone quale ideale 
la libertà, la giocondità veloce e spontanea degli an- 
tichi nostri lea ragione ripudia i formalismi è gma- 
tismi schematici) deve tener presente che tale libertà 
raggiungevano a furia di padronanza dell'essenziale; 





Fortunato 1) 


trascurando il particolare, non mai l'insieme; sacrifi- 
cando l'apparenza alla sostanza, le ostentazioni del” 
l'abilità alla solidità e sanità intrinseca delle linee 
maestre: unità di commozione e di composizione, vi: 
gore e profondità di concezione e di esecuzione, Il 
colore strillante — rosso 
lacca, blù e bianco — non 
è di necessità il più intenso 
ed espressivo, La forma 
piacevole non è da confon= 
dersi con la forma armo- 
niosa e significativa. 

Troppa scarsità di pit- 
tori abbiamo in Italia per 
consentire che un giovane 
quale Primo Conti, acce- 
cato dal successo, viziato più 
che servito dalle stesse sue 
doti native, giunga al birio 
dei igri abbandoni e della 
facilonersa commerciale, 
sénzà segnalargli il pericolo, 
Non di un nuovo fortunato 
Ettore Tito abbisogna la 
nuova generazione. 


Facilità, superficialità e, 
in uni parola, mancanza di 
solidità profonda nel carat- 
tere e nell'espressione pla» 
stica, si possono rimprove- 
fare a un altro giorane di 
molto ingegno, lo scultore 
Arturo Martini. 

E' in lui una aspirazione 
bellissima verso la monu- 


Primo Conti 





épero: La riera. 


mentalità architettonica. Ma l'estro della improv= 
visazione abborracciata lo tradisce, inducendolo ad 
assumere qua e là > dagli antichi e dai moderni — 
le forme maestre della sua arte, invece di rinnovarne 
lo spirito con uno sforzo personale, sia pur colato 
dentro lo stampo vecchio, 
A questo patto soltanto, 
può essere fonte di bellis- 
sime ispirazioni anche la so- 
lidità rotonda, liscia e pia- 
na dell'antica scoltura ro- 
manica, giustamente cara al 
Martini, Meglio che nelle 
composizioni di bassorilievo, 
egli mostra di intenderlo in 
qualche busto e testina di 
fanciulla: quella struttura 
elementare arborea, come 
di tronco e di ramo vege- 
tale, felicemente si completa 
con la primordiale espres: 
sione dei furbeschi sorrisi, 
degli obliqui occhi fauneschi. 

Un'altra mostra indivi- 
duale di scoltura ha Sirio 
Tofanari, animalista abile, 
le cui raffigurazioni di be- 
stie non di rado sono sti- 
lirzate e rese decorative 
con molto buon gusto, 

Tuttavia dominati dal ri- 
cordo di Umberto Boccioni, 
presente con alcune sue tele, 
i futuristi nella loro sala 
segnano il passo, senza pro- 
gredire oltre il decorativo. 
: Crinbbello rio, 
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Achille Funi: Paesaggio. 


Decorative le masse di case di Enrico Prampo- 
limi nei Poesiggi Cape; decorativi gli "stati d'a- 
mimo" Pooratento e attimino, «Scienza che «pacca, 
Puitorisa, è altri, di Giacomo Balla, poco inferiori, 
del resto, alle astrazioni del cromatismo simbolico 
che già resero celebre in Germania il Kandinsky. Il 
migliore fra loro è senza dubbio Fortunato Depero, 
le cui costruzioni massicce, sapide e personali, si dir 
stinguono r il buan umore è l'umorismo, rarissimi 
fra noi nella pittura © in tutte le arti. La miam con 
i suoi grevi ritmi di balletto, fila d'uomini a braccia 
tese, seggiolate brandite per aria, vino e cibi rove- 
sciati in tumulto, balordag- 
gine solenne trionfante, è 
una trasposizione della 
realtà sul piano del graot- 
tesco lirico, rabelaisiano 
ed enorme, 


Gruppi di quadri abba- 
stanza numerosi espongono 
il paesista Raffacle De 
Grada è qualche altra, tra 
cui Giorgio De Chirico, 
fortemente impressionato 
dalla pittura classico-sin= 
tetista del più recente Pi- 
casso. Il De Chirico è un 
volitivo cerebrale ricco di 
idee, ricco di tentazioni, di 
seduzioni e di curiosità: la 
nuora maniera per ora non 
aggiunge alla sua fama, ma 


Arturo Martini: Baororiizeo. 





egli è dei pochi artisti sempre interessanti da osservare, 
sebbene il diletto sia più intellettuale che estetico, 
per via della sua materia pittorica stentata e povera, 
senza morbidezza e brillante sonvità intrinseca. 

Degli stranieri, il più importante e il più dilettoso 
è un morto di cento anni fa, il grande Corot. Ma la 
mostra, composta sopratutto di quadri del periodo gio- 
vanile, accademico-romantico e scolastico di Roma, 
non è tanto significativa da giustilicare la sua riesu- 
mazione con un sapore di novità. 

Lenbach, il fuligginoso truechista; Onorato Car- 
landi: Vincenzo Cabianca; i pittori della scuola di 
Posillipo rappresentati da 
alcune poche piccole tele; 
lutti questi protagonisti 
delle mostre collettive por 
tranno formare oggetto di 
studio culturale per i vo- 
lonterosi e gli specialisti. 
AI grande pubblico non 
recano alcun messaggio: 
nessuna parola di vivente 
bellezza han da suggerire 
oggi al nostri spirittansiosi, 

Meglio, icai meglio ri- 
volgerci ad alcuni giovani 
artisti sconosciuti 0 poco 
noti: e ricordare Gisberto 
Ceracchini, Silvio Pucci, 
Santagata, Unterio Ric- 
cardi e qualche altro, i 
quali rappresentano un 
possibile divenire ignoto, 

Mi. G. SARFATTI, 
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GIULIO CANTALAMESSA, INDAGATORE D'ARTE 


Lit vecchietto vrilito meslestamente, quasi sempre seduto 

sl sua favola di lavoro, Capelli e barba argentea; faccia 
AE: solcata da fille rughe: sguardo wixò, Mile è appena 
alizioso, 

In ian primo momento Giulio Canialamessa, direitore della 
Regia Galleria Borghese in Roma, vecchio d'anni e ostinata» 
mente coniurbato da un malessere fisico che lo colse, a tratti, 
fin dalla giovincrza. appariva così. Ma per capime la privi» 
legiata ahlura calelica, bisognava avendere che parlasse. 

Il suo viso assumeva allora un'espressione indimenticabile. 
All'agitarsi dei balli in disordine, ombreggiati in qualche punto 
da tracce di tabacco, la boeca rientranto si atteggiava come 
uno strumento. La sua voce nen era che una musica in sordina, 
ma a volto squillava, sibilava più ardita; ced cgli ne gioiva 
co’ suoni ascoltatori. 

Mon so quale conversatare potrebbe sostituirlo, oggi che 
egli è scomparso, lasciando il aua posto vuoto. 

Cera, nel gesto corto e armoniosa delle sue mani piccole, 
asciutte, un piglio prelatesco e gentilizio, che, nella recitazione 
dei sonetti del Pelli, a lai sommamente caro, diventava. più 
mosso, nervoso, brillante. Quella canzonalura, misurata A 
endecasillabi, pungente nelle rime. gli sirappava dei godi di 
giubilo merdave. Sopratutto gli piaceva è Faceva guatare agli 
altri, nei versi romamesthi di Gioacchino Belli, il buon senso 
del popolo, la satira spontanea degli umili verso i grandi. 

I saggotti della conversazione di Giulio Cantalamessa crano 
quasi sempre dl'arie. Ma, nel mezzo del discorso, ecco appar 
rivano nomi, episodi d’nomini da lui conosciuti, det quali 
parlava con Pr trp orgoglio o con venerazione, Aveva av 
vicinato Alessandro Manzoni, Giuseppe Verdi, il pontefice 
Pio X quand'era patriarca a Venezia: ed era stato amico, 
ad esempio, di Antonio Fagazzaro, Giosut Carducci, Enrica 
Pansacchi, Gustavo Modena. Ricordì, aneddoti, liorivano sulle 
suc labbra, come cchi remoti di stanze chiuse e deserte, su- 
bitamente risvegliati da un passo discreto, famigliare. 

Poi, da quelle verbali reminiscenze, passava a legger vo- 
lentieri — ma soltanio con pochissimi intimi amici — &« 

"brandelli d'un vecchia icartalfaceo allincati con grafia mai- 
nuia e chiara ne suoi quaderni, congegnali con una squisiicrra 
di stile mirabile, i quali attendono ancora d'esser dilfus per 
le siampe. 

Sona divagazioni, sontenzo, opinioni dibaitate, confermato 
o sfaiate atiraverso circosianee curiose, a disianza di tiempo: 
alaniemi dettati sonza bara, sorio dl'inconiri, di scoperto arti: 
sliche, spoglie dl'agni uggiosa vanteria, memorie diverse, cone 
cretate sempre con modi dignitasi è paziconii. 

Come nella conversazione l'aneddoio acquisiava sulla sua 
bocca il valore «l'un episodio essenziale per comprendere un 
artista o un fatto storico, così nelle sue tratiazioni sparse il 
frammento è il florido frutto d'una preparazione generale, che 
talvolia ha wirtà di sentenza inappellabile. 

In attesa che i suoi shggi vengano muniti da amici cd ame 
minatori, conviene rileggerli nelle riviste o negli opuscoli dove 
Apparero Una valta agla, è soi quasi introsabili. 


A riprendere le pagine del Cantalamessa, si prova quel- 
Vebbresza consapevole dl dà la musica pensata altre che 
scritta, la quale mon stanca. Non son tanto da caservare in lui 
i saggi particolari su questo © quell'artista, quasto le qualità 
ististive d'esame e di giudizia, la atile dovizioia © malleabile, 
l'abilità di compeneirarsi allo spirito che dette vita ad na 
quadro, «fi scomparti cr ‘uliimo per rendercelo poi integro 
attraverso un'amorasa disamina. 

Le sue rassegne analitiche, non sono mai sminuzzate, né 
chiuse. Ciascuna di esse ha uno scopo che varea il soggetto 
prescolià, o rive in un'aimosfera, godo d'un panorama. La 


commozione che il soggetto sicsso comunica a questo intenditore 
ahi razza, non sopprime, ma aguzza le sue facoltà cspresmive, 

Awenda sentimenti è qualità dii pattore, le trasferi nella 
critica. che fu per lui non mestiere, ma professione elevati» 
uma, Renitente al ogni apparato inutile. volle che la sua cor 
noscenza si siringesse in connubio cos l'intimità che è propria 
dl'agni opera d'ario. E «livenno un indagatore sinuoso. un giar- 
dimiere attento, che teme dli non aver la mano abbastanza 
leggera per spiccare i lori nati dall'immaginazione artisiica. 
Lo distinguevano, per usar parole sue, “ l'assiduità amorosa 
negli studî, il desaderio candido di verità, la cura com cui cer- 
chiamo di rimuovere tutto quel che climpedisce di «oder chiaro 
e d'armvar al fondo d'un subbietto di meditazione ", 

A differenza d'altri studiosi, egli non accettò per intero 
ne il metoda storica, che vide prosperare e ascendere soilo 
a suoi occhi, né quello estetico, le cui applicazioni diventavano 
quasi sempre astratte c confuse, Ogm tcoria va sfrondata dai 
rami inutili come un albero facilmenie rigoglicio. Giulio Can: 
ialamacisa intesi [A pratico la erilica d'atto fi Bigi molo, Com 
soda franchezza. mobilissima facolià «i'inirosperione. e con 
quell” idealiama aninnona, che dà vitale mutrimeenia alle BulC 
parole. Fuon del campo rigorosamente concettuale, preferì 
itelimire il proprio inslirizzo storico, critico sd estetico por vià 
d'escopi. ira 1 quali anche oggi emerge, per inalieraia celo 
quenza, il saggio mi Carlo Crivelli, 

Tale ragionamento a proposito d'uno dei più ingegnosi e 
piacevali pittori italiani del secolo bu posto A termino © a 
sugpello dimosirativo di alcune © Divagazioni circa lo siato 
presente della critica d'arte”, © lontano da ogni monito pre- 
suntuoso © da faticoso astrazioni Ci trovi continui richiami 
alla iradizione, sicureeza di criteria perianali, sala dalla Giberià 
delle arservazioni, scerenza di diretiiva, convinzione profonda. 
Insieme ad una singolare sensibilità emotiva, alla compiialozza 
dell'indagine, alla cspressione forbita, alle caute e misurate 
censure, al lampo di genialità ricostruttiva. Nè posso dimen: 
ticare il piacere squisito che danno i richiami, le comparazioni, 
l'esame acuto, delinitivo «delle opere, investigate nella laro so- 
stanza spirituale e nei loro aspetti d'elaborazione tecnica. 

CGriulio Canialamesaa incomiaciz A trattare tali argomenti, 
quando la critica d'arte s avviava appena a diventare una 
scienza. Mel programma per la rviampa annotania delle " Vite" 
del Vasari, Gaetano Milanesi aveva seritto di voler "com- 
battere le vecchie è le nuove opinicai, le false con cori le 
incerte © corrotte tradizioni, colla guida della crono 
l'esame diligente delle opere e delle maniere, € colla. Piva 
interpretazione dei documenti e dello testimonianee antiche : 
parendo ben tempo che la sioria © l'erudizione artistica do- 
vene usare di quei medesimi strumenti che nel passato erano 
stati di così grande aiuto ed utilità alle altre discipline ‘. 
Venne poi Giovanni Morelli ad asserire: " Kon è vero che il 
documento scritto sia il solo mexro di saper la weriià: ogni 
quadro serba i propri documenti in st stesso per chi sa im- 
parare a leggerlì". 

Tra coseste nuove correnti, mentre Jlollio Venturi st pro- 
parava a crear tutta una scuola, egli osservò, studiò, visse 
nella solitudine, Cera in lui come un bisogno di quicie. d'im: 
mobilità. Loniano dalle cattedre. egli profeiava a quando a 
quando come un sana Inlizicao. Ed cesano le conclusioni 
esortative, del 1915: “E' tempo che la critica ritorni ad un 
più alto e caldo genere di ragionamento. rimanendo limorosa, 
s'intende, di rinsovar mai le vecchie cicalate d'altri tempi, 
ma confidente nella legittimità, nella rivelabilità d'un'emozione 
che spontanea s'è sollevata in presenza d'un ingegno che ha 
tripiadiato della sun propria virtà, e ci ha aperto un rifugio. 
ove, uscendo per poco dalle consuetudinarie meschinità, pos 
siamo ricoverarci. La critica ideale risulterà dal proporzionato 
contemperamento delle due sorgenti fuse in una sola corrente. 
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Giulio Cantalamessa su an'urnà romana ii Willa Bengbese. 


La critica è scienza ed arie ad un tempo, e non È compleia 
se non quando ripercuote le mibrazioni stesse dell'artista. Ah 
quest'entusiaamo non contradice la vigilanza continua nello 
schiwar errom di fatto. E questa critica ideale Vitalia la fard". 


Appariaio e come prigioniero d'una aristocratica timidezza 
congenita, rinunziò all'insegnamento. [alira parte le sue ali 
robuste non sapevano adattarsi allo svalazzar dei eroniati, che 
riescono a mutare sè stessi col mutar della moda. Egli ni tes 
nav fermo a quella cho chiamo “la asicnza salubre della 
natura **. 

Hi rebbero riferire a lui le parole che egli dedicò ad 
un antico Ispettore della Fimacoteca di Bologna: * quel vee 
chieito cosi compito + cerimanicso, che mon avea ridotto la 
difeta dell'arte antica, da lui idoleggiata, ad un bivogno di 
aggredire con arroganza i moderni, anzi apprezzava gl'angegni 
ci adesio, animava i giovani valonicraii... 

Circosorisse dunque la sua esistenza nell'ambito dello col- 
lezioni artistiche dello Stato, ehe totelò a Modena, a Bologna. 
a Venezia, a Roma. In esse acui la sua analisi acula è cir 
cospetta, determinativa e sperimentale. Scriveva: “le gallerie 
non sono solamente luoghi dati alle placido commezioni che 
spontanei vi iragiltano i grandi maesiri: esse sono archimi in 
ui vaglianòa cisere schierati i mancati ali bulli i tempi, perché 
la loro presenza giovi a spiegare genealogie ed influssi‘. 

Sparito aperto sull “Kgni tilriasecazione arlialica, RO Miss 
siepi al campo delle sue indagini, trascorrendo sicura dai pri 
mitivi ai contemporanei. Il suo saggio su lacopo Bellini, ini» 
ziatore della rinascenza pittorica in Venezia, può diri con 
ragione definitivo e perfetto. Nel ‘go, occupandosi di Guido 
Reni. notara con la sua solita bonomia, che codesto artista 
del secolo XVII era “ di quelli intorno ai quali non s'industria 
in alcun mode l'acuità, per tanii ripeti mirabile, della cri: 


ica odierna ‘. 


Quale cammino da allora ad oggi! Gli seritiori giorani 
salutano nel Sci e Settocento lo aurore fulpide, commosse, 
della pittura moderna. Ma nessuno poirà disconcacere che 
Giulio Cantalamessa fu l'amnunziatore «i tali aurore. 

L'arte era per lui “il più eccelso premio concesso dalla 
natusza a chi l'ha proseguita dl'amoroio stadio". Grande 
adunque, e delicato, il compito degli storici dell'arte. Avvertiva 
che “il critico degno veramente di questo nome, ciot medi: 
fativo © sensibile, deve continuamente interrogare il suo cuore, 
lasciandolo arbitro di sceglier la degna materia è di proper 
zionare l'eatenzione al grado di statura, per dir com, che ha 
l'uno o l'altro artina *. 

Qbbedendo a siflatti primcipii, & naturale che la ava prosa 
guadagni d'intimità © di saggezza dove perde di slancio e 
d'audacia. Osserva, scruta, descrive ogni particolare; sulla 
gli sfugge. Questo dono di chiaroveggenza è in lui pieno di 
equili nc dî misura e discrezione. Si ambienta, si trasferisce 
ell” . La fa parlare, La Fa viventi, madellando le parole 
con past irasparenza, che aderisce sempre al soggetto. 

Dea che egli è scomparsa, ai ltoverà vn editare ilisposto 
a pubblicare i suoi scritti, 1 quali saranno sempre non soltanto 
pieni di prezioni insegnamenti, ma saporitissimi al palato dei 
buongustai, Con ess apparirà una bibliografia che muove 
dal 1574 e tocca il gas: quasi cinquant'anni d'attività letteraria. 

Queste mie parole vaglione contribuire a tener desto il 
ricordo di Giulio Cantalamessa negli italiani. E a chi professa 
la critica d'arte sia dei tempi antichi sia dei modemi, soa 
per attitudini acquisite a volontarie, ma per bisogno dello spi: 
rito, per comando della fantasia, per conforto proprio ed altrui, 
vagliono meordare che per nobile spiritualità. educazione di 
stile, egli ci fu sereno e profetico maesiro. 

Allargando la ipoatanca visione dei nostri studi ad un 
orizzonte universale, seppe diffondere l'appello “agli spiriti 
umani versa un rifugio nobile che l'arte ci ha aperto un tempo, 


e che può iornar ad aprirci 
FRANCESCO SAPORI, 


LA POZZOBO NELLA 


Ed ecco un'altra spina confitta nel cuore di quegli am 
brosiani che serbano il clio della vecchia città ormai sédin= 
parsa. che amano con appasiconata noatalgia i tempi in cui 
Milano cra Milano, senza atrepiio di iranvai, col dedalo delle 
sue viuzze tortuose intorno a piazza del Duomo e il buio di 
certi vicaletti, con le finestre oranie di basilico e di geranio, 
che parevan tolti a bella posta da un quadretto stile stto= 
centatrenta veneziano. 

Legate a queste figure tipicamente lombarde sono le bat 
taglie passate e presenti fra demolitori e conservatoni dell'an- 
tico: battaglie dalle quali non sono immiani iutie le cià che 
s vanno ingrandeado, ma certo più che altrove vivaci in Mi 
lano dove, dopo il ‘6a, più andate è spietata che altrove fu 
“opera — in verità non sempre opporiuna e intelligente > 
dlel piccone demolitore. 

I fautori delle demolizioni in grande stile sostengono che 
le vie larghe e spazione ci lunghissimi rettilili sono vna ne- 
cosmità assoluta creata alle grandi metropoli dal nitmo ogni 
giorno più accelerato cho i traffici vanno aniumendo: logico 
quindi che, davanti alle imprescindibili esigenze della viabilità, 
sagni altra ragione sgomberi il terreno della discussione. 

Ml quale invece non viene alfatto sgomberato dal partito 
avverso Qui il mispetto alle ragioni storiche © artistiche viené 
invocata con nen minore forza tanto più che, non essendo la 
viabilità interna circoscnttà alla periferia, © possibile in questa 
sento ogni espansione: ma non sono neanche trascurate le ra» 

ioni estetiche, le quali in verttà non sono favorevoli al ret- 
tifilo che togli agni piacere all'occhio, guidandolo a nulla di 
siinguere dentro la grigia vnilormità di duo parallele cho ai 
perdano all'infinito. 

E' chiaro quindi come, 
stando così le cose, una 
via di conciliazione fra le 
duò parti sia difficile, se 
pur non impossibile, co- 
me avvenne in ques ul 
timi tempi in cui l'intesa 
lu quasi sempre raggiunia 
con qualche reciproco sa- 
crificio. Certo, ad accor- 
do raggiunto, resia poi 
una spina nel cuore di 
quei iali ambroziani, Con 
avvento per ata Par 
nea got le es- 
gonzo del piano regola. 
tore la mutilarono grave- 
mento, lasciando in piedi 
solo qualche arcata del 


partico e la cappella. 


(una aniica cacis 
sa dei Poreohonelli che 
i milanesi = giato la 
loro abitudine di volgere 
al femminile tuiti i casati 
= chiamano senz'altro la 
Forzobonella, racchiusa 
in ua triangolo fra le vie 
Carazzo, Macchi e Scar 


latti. appare come rac- |: 


ia 


La Porrobonrlia peima del- 
l'alluazione del Piane Mie 
qplalore: 


Pia 








chioccialita fra le case giganti che le sorgono intorao è 
minacciano @gni giorno più di stringerla da presso. Cos mi- 
nuscola, col suo cupolino che a mala pena giunge a un primo 
Lamo, ha tutta l'aria di una piecola inirusa che si irovi fi 
sor di pesto: eppure sono li altra, i iganti, gli imdrui 1 
perché sola poche decine d'anni fa la città si fermava anal 
più indietro è «qui &fh Aperria campagna non salò, ma era 
perfino un altro Comune. quello dei Corpi Santi, il «quale 
solianto dope il "fo venne unito alla città. 

II primo Forse a richiamare l'attenzione del pubblico su 
questo nvaneo della Milano qualirocenirsca fa l'architetto 
AArmanini, intorno al “go, con un rilievo eseguito per incarico 
dell' Uffscia Hegionale per la conservazione dlei monumenti: 
la siesso ufficio aveva anzi già interessato il Comune a prov 
verlese l'acquisto di pura bi sarebbe fmiaslo dopo le demauli 
zioni imposte dal piano regolatore. 

Era allora la Porssrabonella costituita da ian Falbricato 
reitangolare. mipariito in vaste camere, con finestre quadrate 
ali gian dimisenaloni conlormate da una robunità incormiciatura di 
terra colta; tutto dava a vedere che la costruzione iniziata con 
larghi mieczri non era poi siata condotta a bermine, Ora questo 
fabbricato è totalmente scomparso come scomparso è buona 
parte del portico a dieci arcate cho l'amiva alla cappelletta. 

n già una pre te mutilazione di iuiia la parte su 
periore della casa padronale età stata aperatà ancor prima 
che lo stabile fosse adibito ad uso di cascinale: il miglior uso 
che al luogo convenisie quanda, al principio del secolo icoria, 
fu acquistato dalla contessa Marianna Luraghi Clerici. 

{na i Porzolonelli ne avevan perduta la proprictà quando 
alla morie del cardinale, 
avvenuta mel 1783, il suo 
patrimosio fu diviso fra 
gli eredi. Meno facile è 
invece lo asabilire Vepor 
ca in cul questa illustre 
famiglia milanese venne 
in postosso del luaga. 
Verso la metà del gono 
È regisirata unà concor 
sione d'acqua a un Por- 
sobonello in propricià de 
nominata la Torretta, noe 
meo dato at fondi annessi 
alla scomparia CASCINA ; 
nel 1498 un Simone de 
Arrigonia vende i suoi 
siabili in località Torreità 
a lonnni lacopo Putheo- 
bonelloi qiaritvuluma ac 
quisio potrebbe spiegarsi 
cate un Aacerncacimento 
della proprietà che i Por: 
rtcbanelli avevano alla 
Torreita. Infine il nome di 
Giovanni Giacomo padre 
di un aliro Porzobonella 
caro al Maro, si legge ame 
che sul firontale di un ca- 
mina che da qui passò poi 
mella silla dei nobili Ba: 
gatti Valicochi di Varedo; 


Fate gralfe avccella Lison 
Aia, 


Solto: dl pertica a edile 
grafite. 


e questo faito, unitamente alle particolarità nrîistiche ali gusto 
bramaniesco, proprie del tempo, rivelateci ipeoio nell'oraionia, 
lasciamo credere che la costraziane, nuova o rifatta su altra 


preesistente, sia proprio di quest'epoca. 


Da poi che la Porzobonella fu, diciamo così, “scoperta! 


— poiché prima d'allora acisuno le 
aveva mai badato > si andò a gara 
nell'additarne le squisite particolarità ar 
tistiche. Talane di queste, ancor oggi 
riscontrabili. sono invero di singolar 
pregio: con l'otiagono della cupola che 
soa ha alcuna lato comupondente al 
quadrato del corpo sottostante, dove 
alle quattro pareti della parte inferiore 
comspondono quattro spigoli della cu 
pala cliagonale. Alira pregorale parti» 
colarità è la squisita eleganza dei gral- 
fiti ornamentali dell'interno e di quelli 
del portico, grafiiti in gran parte scom- 
parsi come quasi del tutto scomparie 
sono le vedute prospettiche inquadrate 
ih ciascuna campata: una ali queste 
diventò poi documento importantissimo 
wanda ai trattò della ricostraziane del 
asiello. 

Ma questi clementi consideresoli 
per una ristretta cerchia di persone, 
son sono quelli che valgono ad ati 
rare sulla Porzobonella l'attenzione 


del popolo. La fantasia popolare ha 
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L'ingresse alla Cappel: 
letta Bramaniesca. 


qui un più ellicace richiamo in una favolosa leggenda di 
tesori nastoeli, di monete accumulato, di vasellami d'oro se 
polti nel sodicauolo del convento, poichè la tradizione indica 
questo luogo quale sede di un antico convento. 

ln verità la tradizione popolare è forse prossima al vero 
per quanto riguarda quest'ultima parte: il caraitere della cor 
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alrmuzione dinolta ch'essa un tempo Fu adi 
bita ad uso chiesastico: forse era uno 
dei moltizzini chbosiri che pullalavano 
in città e negli immediati dintorni, tanto 
da far dire al Circalew che Milano per 
essere una città santa non mancava che 
del Papa: ma in quanta al tesoro nas 
scosto l'esperienza delle ultime demoli- 
zioni dovrebbe aver levaia ogni Alifrer 
stite illusione. Eppure se ancora v'è 
qualche popolano ché a serà ai sollerma 
davanti alla cancellata che protegge 
quegli avanzi, non vede le coppie che 
trovano al riparo delle vetusie mura un 
compiaconte asilo, né i gatti soriami che 
fra quei ruderi e nella cappelletia nidi» 
Bean indintarbati; la portinace illusione 
rimane: davanti agli occhi imbambolati 
ilell'osserratsre non appare che una 
sterminata visione di luccicanti tesori. Il 
che viaol dire infine che, indipendente» 
mente da agri altra considerazione ato 
rica è artistica, anche i monumenti pos: 
sono avere ella sita una laro bella è 
quasi mecessaria funzione ingamnatrice. 


GINO GIULINI. 


GIGETTO ALMIRANTE 


Sottile sottile, arguto amaro € tagliente... Talli di- 
rebbe: Una comicità filosofica! 

Sottile la voce, sottile il profilo, sottile la persona: 
fra Finocchio di Collodi e Giannetto Malespini, sem- 
pre in agguato con l'aria di chieder perdono, sempre 
pronto a belfare tutti con l'aria di lasciarsi passiva» 
mente beffare da tutti, con gli occhi è il fiuto di una 
faina, ma con le mani intrecciate sul petto e la ri- 
verenza sormona cl'un sagrestana.... 

Ecco Gigetto! 

E' l'attor comico più tipico fra 1 nostri giovani. 

Alla chinssosa e travolgente irruenza di Antonio 
Gandusio, opponeva la comicità del silenzio, la comi- 
cità irresistibile della rassegnazione e della calma, la 
comicità in agguato che aspetta il momento oppor- 
tuno per allungar lo sgambetto, è, intanto, cerca di 
vivacchiare scerutando, temporeggiando, occupando 
nella luce della ribalta il minor posto possibile. 

Ora è sola, dirige una bella compagnia, sceglie, 
insegna, taglia, sprona, fruga nel vecchio repertorio 
per trarre in luce le gemme obliate, tenta ogni bat- 
taglia col nuovo, 

Egli ha una sua struttura nervosa e morbosa in- 
teressantissima, Ama irridere, ma la sua irrisione è 
un ammonimento, è un commento. Predilige e rende 
alla perfezione le creature comiche che traggono il 
riso da una contorsione vittoriosa del dolore, che 
adoperano la maschera del risa 

Per questo la sua espressione artistica sale sem- 
pre dal fondo. La pena e la verità 51 intravedono : 
lncecicano e tremano sempre negli occhi e in fondo al- 
l'ugola, dinno al taglio della voce non so quale pre- 
sagio di inzidia o quale indizio di acrimonia dolorosa. 
Difficilmente una sua creatura si stacca da questo 
fondamento di umanità per trasvolare liberamente ins 
contro alla più matta e spensierata risata. 

Scaramanzia, nel disegno di Gigetto Almirante, nella 
bella cornice degli ultimi e trionfali Fuochi d'artificio 
ali Chiarelli, è un astuto straccione che beffa la vita, 
ma che, sopra tutto, si vendica. 

La gioia di trionfare è acre: è più palese il pia- 
cere di sconfiggere che non quello di vincere. Accanto 
all'amico bello, nobile, amato, Searamanzia si raggo» 
mitola apparentemente schiavo e fedele: gioca con 
quella bellezza e con la imbecillità altrui e fa sprizzar 
dal buio le parole come razzi perchè la gente attonita 
volga il naso all'insi e riesca più facile la truffa pre» 
meditata, 

Se potesse in tal modo rubacchiare anche un po 
d'amore, lo farebbe; ma non può. E c'è una soffe- 
renza, in questa impossibilità, così viva, che rende 
più spietata la sun affannosa ricerca, 


Il mistero sentimentale che è dietro le spalle del 
personaggio non ha bisogno di parole perchè la figura 
smilza s'affini, si stagli o ingigantisca sullo sfondo di 
una grande ombra, Basta una smorfia di quella bocca 
senza labbra che così disperatamente si apre da toe- 
care i limiti del dolore, da creare sugli zigomi le 
prime contrazioni dello spasimo. 

Gigetto è studioso, è pensoso, Scrive anche e, nella 
Sua spera di serittore, rifà. 

Nella sua fatica quotidiana di direttore colorisce 
e sveltisce, cerca e forma la precisa intonazione del 
quadro anche nel più sfuggevole particolare coreo- 
grafico. 

Ama questa sua compagnia: e l'ama di un amore 
che conosce le più sorprendenti rinunzie. Penso che 
sul fianco della commedia, chiuso in una parte che 
lo confina nell'angolo, egli viva con gioia, anche du 
rante la recita, la propria ansietà di direttore, è 
scruti, e vigili, e goda il successo di tutti, e soffra la 
sofferenza di tutti. 

Gli rimane, anche nella vita, una mobilità stranis- 
sima del capo, che si rivolge, sterza, scatta per ogni 
parola e segue il chiacchiericcio confuso del erocchia, 
La sua maschera, ossuta ed arguta, è sempre protesa 
a fiutare il vento sul collo esile, sul mento scarnifi- 
cato dall'ansia di ascoltare, 

Tutto il suo repertorio, tutti i suoi sforzi sono 
intesi ad una vasta costruzione d'insieme. 

Riuscirà. Ha nervi provati e volontà fermis- 
sima, 

S'è tutto raccolto, ormai, sopra questo suo pro» 
ponimento: e la figura è diventata di un asceta, e la 
vita sé ritirata sul palco nel fuoco della battaglia 
serale, nel grigiore desolato delle prove mattutine, Il 
camerino è come la cella d'un frate: le sacre serit- 
ture colmano ogni angolo e invitano a vegliare la 
notte per imparare, per correggere, per scovare, per 
scavare, per rintracciare più presto un'altra méta sulla 
via penosa del successo. 

Ormai ha lasciato che si approfondisse attraverso 
il suo carattere la traccia dell'abnegazione e diven- 
tasse indelchile, 

Ama servire. 

Ma nella linca del servo c'è l'anima di Leporello: 
c'è l'intento furbescamente dissimulato di servire per 
dominare più facilmente, C'è tutto il sogna di una 
vasta impresa che vuole portare con st, oltre, una 
folla. 

C'è la magnifica e generosa menzogna di chi finge 
di seguire per poter meglio wigilare e incalzare. 

C'è il segreto della nuova e certa e impensata 
vittoria teatrale di domani. 
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cautela. Qgni 
passo deve trovare il terreno solido. Se il gradino 
traballa, il piede % ritrae, Se il pubblica mormora 
e s'indispettisce, noi non troviamo nel camerino di 
questo nostro artista « pensosissimo attore la solita 
rivolta, il solito frastuono ribelle, il solito imper- 
verzar di contumelie contro la bestiale incompren- 
sione, la disattenta ingenerosità, la feroce e cieca 
ingiustizia, 

Gigetto si raccoglie triste e si acquatta vergo- 
gnoso come uno scolaretto bocciato. Forse pensa 
che il pubblico ha torto, ma é sovrano: e bisogna 


Gigetto Almirante si avvia con 


serwirlo. 


Bisogna, per lo meno, aver l'aria di servirlo de- 
votamente, sempre, per ogni richiesta, per ogni ca 
priccio, 

E trascinarlo senza ché se ne accorga, è domi= 
narlo senza che la sua sovranità abdichi, senza che 
la sun vanità si ribelli, 

Così come fanno le donne in amore. Specialmente 
le donne che amano veramente. 

E Gigetto Almirante ama veramente la propria 
Arte sottile: ama perciò anche le infedeltà, le bize- 
zarrie e i capricci fanciulleschi del pubblico, che vuol 
proclamare ogni tanto la propria chiassosa libertà, 
ma che è già tutto incatenato. 

GINO ROCCA. 
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Il nome illustre di questo musicizia non fu cons 
sacrato alla celebrità dalle manifestazioni più solenni 
dell'arte. Non à mai figurato nei programmi dei con- 
certi classici, né trionfo finora dalla ribalta di mes- 
suna scena lirica. 

La fama pressoché universale di cui gode non l'à 
conquistata con ponderosi lavori sinfonici nt con co- 
spicue opere melodrammatiche. 

Mario Costa è, per antonomasia, l'autore de 
L'bistone d'un pierro. La sua gloria artistica s'inizia 
con questa pantomima, ed attraverso ad una serie 
popolarissima di canzoni partenopee giunge all'operetta. 

L'esame della sua personalità artistica dovrebbe 
quindi sfuggire alla competenza, come si dice in ter- 
mini burocratici, della critica austera: voglio intendere 
della critica che è chiamata ad illuminare di un qual- 
che suo riflesso i più complessi e profondi problemi 
di estetica musicale. É, veramente, l'arte del Costa 
non d bisogno di sudate chiarificazioni per mostrare 
le proprie virtù. E' di una tale semplicità espressiva, 
e così nitida ed elementare nelle sue linee formali, da 
impressionare di sé con la immediatezza con cui giun= 
gono al nostro sguardo appassionato le impressioni 
di uno spettacolo di bellezza naturale. La musica del 
Costa ha i così detti caratteri dell'arte popolare, ma 
bisogna intendere popolare non nel senso ristretto del 
suo significato generico o meglio sociale, La popola- 
rità della musica di questo autore è un fatto la cui 
portata espressiva è d'ordine assolutamente generale. 
Si può essere dotti od incolti; appartenere alle caste 
nobili o partecipare di quelle meno elevate, ma non 
s1 sfugge al domimio della sun espressione, Le melodie 
del Costa, quelle che sotto ogni orizzonte, si può dire, 
anno trovato e trovano tuttora orecchi 
amorosi ad ascoltarle, sono come fiori di campo: sono 
nate, comè nascono questi, peer generazione spontanea. 
Cè in esse la linfa di un lirismo artistico autoctono: 
sono, in sostanza, le efflorescenze rapsodiche di un 
popolo, 

Quella particolare sensibilità canora che è propria 
dell'anima napoletana, è riflessa e viva, anzi, nell'arte 
del Costa coi caratteri più decisi e profondi, La ti- 
pica canzone partenopea, che nell'incantevole golfo 
tirreno è come l'eco di una musicalità diffusa a cui 
il genio indigeno attinge da secoli deliziando il monde, 
si trova nell'opera del Costa come la manifestazione 
più perfetta del suo ingegno musicale. Dire Mario 
Costa è come affacciarsi alla mente la visione del più 
caratteristico paesaggio meridionale: è evocare le lan- 
guidezze di un ritmo di barcarola, le romantiche ar- 


intenti ed 


COSTA 


monie di una chitarrata in plenilunio, la calda sen- 
sualità di un canto appassionato che si espande no. 
stalgico in una languida notte magicamente profumata. 

La letteratura musicale critica è bibliografica può 
dunque trascurare con una qualche ragione questo 
nostro autore, Le sottili disquisizioni cui può dar 
luogo l'arte sapiente del contrappunto e della sinfo- 
nia, non sono possibili ed adeguate alla musica del 
Costa, Questa scaturisce fresca e spontanca come la 
classica polla d'acqua sorgiva. E' tutta istinto ed im- 
provvisazione. Ignora i problemi e le necessità delle 
complesse forme onde si organizza il pensiero musicale 
sinfonico. Non à da seguire è non segue concetti è 
preconcetti estetici stillati dal puro cerebralismo. Si 
attua, invece, nella piena libertà dell'ispirazione at- 
tenendosi alla piana € semplice curitmia delle forme 
strofiche popolari. 

Era: dunque fatale che il Costa trovasse nell'ope- 
retta il mezzo più consono per una traduzione ogget- 
tiva e teatrale della propria arte, e che questa, di 
conseguenza, portasse all'operetta stessa 11 contributo 
più rispondente ed adeguato ai suoi incentivi musicali, 
L'operetta, che non vive e non può vivere della quin» 
tessenza musicale più profonda, e s'affida invece alle 
espressioni che dinno esca al più facile edonismo ars 
tistico, non poteva non trovare negli agili ritmi e nelle 
gaie e nostalgiche melodie del Costa gli elementi es- 
senziali delle sue irresistibili grazie. Se nella panto- 
mima l'arte sua aveva creato un'atmosfera patetica 
fortemente suggestiva portandovi l'eco istrumentale 
del suo spirito canzonettiztica, questo doveva pure li- 
beramente e direttamente esprimersi dalle supreme 
malie vocali e trovare, come chi dicesse, il proprio 
campo d'azione sulla scena minore nella lirica, Fallita 
nel primo tentativo de // Capilon Frocassa e trionfando 
poi, con l'astuta ed accorta perizia di un abile collabo- 
ratere, in alcuni altri saggi del genere, riusci da wl- 
timo all'alto successo de I Ae delle Api. E non fu un 
successo che si esaurisca in sé stesso: la cui impor- 
tanza, cioè, si restringa alle sole ragioni intrinseche 
dell'opera d'arte, o meglio alle virtà generiche di essa. 

li fe delle Api è un'altra affermazione, forse la 
maggiore, la più significativa e senza dubbio la più 
originale, dell'arte italiana nel campo operettistico. 

E' già qualche tempo che da noi spira vento con- 
trario all'acclimatazione, sui palcoscenici della lirica 
minore, di quell'ibrida e golla cosa che è l'operetta 
viennese. 

Qualcuno dei nostri autori A tentato più o meno 
fortunatamente di liberarci dalle influenze di essa 
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cercando vie più facili & più consentanee al nostro 
genio musicale, Si pensa che l'opera buffa del sette 
ed ottocento non può aver esaurita in noi la vena 
limpida e scorrevole della comicità. Si ripete che 
il buon gusto italiano deve far giustizia delle inu- 
tili scurrilità e delle stupide incongruenze di cui la 
trionfante operetta straniera dà saggio e trionfa. 
Si sogna un tipo nostro, che rechi le impronte del 
nostro carattere artistico: che abbia per sfondo am 
bientale qualcuno dei nostri pittoreschi e raggianti 
paesaggi. E Mario Costa, col suo Me delle dpi, è 
riuscito a dar vita concreta a queste aspirazioni. Se 


[Foî Camunri-ILomarni, AAilanai 


H{ Re delle Api non è in via cronologica la prima 
operetta italiana, & però la prima prova operettistica 
dove lo spirito della nostra genialità artistica è più 
palese e diffuso. Forse com essa si è raggiunto una 
tappa, e la méta è ancora lontana. Il mondo dell'o- 
peretta, dell'operetta italiana, non può essere opera 
di un giorno solo. Ma si può accettare questa del 
Costa come la prova che siamo già usciti dal caos. 
Tutta la musica italiana è in pieno rigoglio: in un 
fervore completo di rinnovazione, Fotrebbe mancare 
ai successi del teatro ove regna la minor musa 
lirica? 

ALCEO TONI. 
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GERUSALEMME AI GIORNI NOSTRI 


“ Bellissima fra iutie le città d'Orienie” flange olaniananza 
arbium Qrientis, mon ducdear mese), scrisse di Gerusalemme 
Plinio mel primo secolo dopo Cristo, nel momento del suo 
maggior splendore e pochi anni prima che quella sua tu 
facente prosperità stesse per divenirle fatale. Il grande sionco 
non prevedeva certo la crescente animonità del popolo romano 
contro gli ebrei di Gerusalemme ai quali i Cosani, a incomin- 
ciare da Claudia, avevano concesso il dimitto di cittadinanza: 
non prevedeva che Tito, benefattore dell'umanità, per soffo- 
care l'insurrezione del 66, eccitata da greci e romani, ondi- 
nasse la distruzione del Tempio, il massacro della popolazione, 
l'esilio in massa degli ebrei, perseguitati © dispersi in ogni 
terra d'Asia è d'Europa. Tuito quello che era eosiato secoli 
di lavoro scomparve: gli edifici, i ponti che congiungevano il 
‘fempio colla città, i palazzi marmorei, i giardini, le wille, le 
dighe, perfino i cimiteri: © quanto aveva risparmiato Tito, fu 
distrutto da Adrano. È d'allora in poi, fra persecuzioni e mas- 
sacri, attraverso il dominio dei romani è quella, lunghissima, 
dei mussulmani, interrotto soltanto dalla conquisia dei Crociait, 
lino alle meno remote lotte fra cincanzìi è saraceni, fra iburchi 
ed egiziani, per giangere fino alla guerra mondiale che la sot- 
trasse un'ultima volta al Sultano, Gerusalemme fu terreno di 
discordie e di battaglie, oltre che meta di grandiosi pellegri- 
naggi di devoti di ogni parie del mondo. 

Amebe oggi the l'attenzione delle Poienzo curapee e cli 
nuovo attratta verso la Palestina dall'impressionante sviluppo 

Ì movimento sionista, questo movimbenio minaccia di provo: 
cafe gravi reazioni locali che putrebileto anche assumere un 
carattere inbermazionale, Gli elementi in lotta sono sempre gli 
stessi: l'arabo contro l'ebraico, e in mazza agli tlerai contone 
at il eriatiano — nel caro odierno l'inglete — il quale par- 

r gli uni o per gli altri e cerca di trarre pratici ef 
far re gefit dalla propria apera di protezione. Nel 1915 > 


per accennare di sfuggita agli ultimi avvenimenti — il Governo 
inglese, per asibcurarii la simpatia degli arabi di Paleatina, 
promette loro l'indipendenza politica, Ma poco dopo, e prima 
della fine della guerra curopra, è sempre l' Liggio che si 
fa patrocimatrice della costituzione di uno Stato nazionale 
chraico in Palestina, e nel igar Lord Fallour emana la fla- 
mosa Mrofaratica, che consaera uifbcialmente il movimento alia 
niatico, iniziatosi poi raticamente, con grande energia, mon 
appena il Governo di lar riceve dalla Sociotà delle Nas 
gioni il mandato per la Palestina. 

(Cominciano a sorgere piocale colonie a saliente ebraici, 
come Palfiaria, che assume il nome dello statista inglese qa 
priùù importante di tuti — Teb-Axiv, la cui popolazione, in dieci 
anni, raggiunge la cifra di venticinquemila abitanti. Gli arabi, 
che hanno in Palestina la maggioranza numerica il'ottanta per 
cento), «i rileellano, Rifiwiano di far parte del Coniglio begie 
slativo al quale il Governo inglese li chiamava con intenzioni 
conciliative. Sosengono che l'immigrazione ebraica danneggia 
economicamente il paese, Chiamano ebreo lo itessòo Land 
Balfaur, il quale recandosi in questi giorni n (herusalemme a 
inaugurare l'Università  Sionistà alle falde del Monte «egli 
(Qilivi, è coslreito a presenziare una funzione religiosa nel 
Tompia anglicano, e dimostrarsi cristiano. E se l'Università 
si inaugura senza incidenti, l'opposizione araba non può dirsi 


per ato vuperala 

Ma noi vogliamo considerare Gerusalemme da un punto 
di vista estetica e noî politica: torniamo alla cità di Gesù 
che conserva, più di ogni altra, attraverso distruzioni e rico. 
struzioni, i suci carabieri primitivi e la sua maestà religiosa. 

Attraverso i secoli, il prodigio della nua bellezza decan 
tinta da Plinio sembra, in ogni tempo, rinnovarsi puro e in- 
conlaminato. Perchè non sé spettacalo più stupefacente del 
panorama di Gerusalemme dalle alture che la dominano. da 
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Mela-Bamuil, o da Scialabi, o dai monti iramsgiondanici. Tra 
altipiani rocciosi e desolati, quasi senza vegetazione, in mezzo 
ad un paesaggio infinitamente iriste, se pur l'orizzonte è tinto 
"ali viola e d'aro”, sul colle che => essendo più bass de 
circomricini — la svela quasi di sorpresa al visitatore, la Città 
Santa appare come una linga continua, quasi un ricamo dii 
muraglie e torri variopinte, dietro la quale è una massa cone 
fusa e biancastra sperrata da copole è minareti. Il sole w'ia- 
clina a cocidenie distro 1 boschi del monte di Giuda per im- 
mergersi mel mare a Gialla, e illumina coi suoi ultimi raggi 
le torri o le cupole della cità, poi le tre cime del monte degli 
Qi, e, più lontano, le vette di Ammone e di Moab, che si 
colorano dei riflciai abbaglianti d'una specie di manto di per 
pora. Vien fatto di pensare all'immenso grido di meraviglia 
che dove scuotere il petto dei Crociati quando la grande for- 
lezza si rmivelo ai loro occhi ansiosi. 

E se si peneiri nella città, 
richiamando alla memoria 
gli echi mostalgici della sua 
sioria, ceco che mualla ci 
sembra averla irasfigurata. 
Nilla turba, anche oggi, 
immobilità di certi vecchi 
ebrei, che da secoli sem» 
bramo attaccati alle sue mu: 
ra, né la muta indifferenza 
dei sordidi arabi dal sottile 
sorriso «dispregiatore. Nei 
vecchi quartieri la luce per 
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nelra appena, e talora non penetra all'atto lira un arco e l'altro 
delle strettissimo strade, che possono ricordare Napoli o Car 
siantinopeli: se un raggio di sele si alfonda ira volta è volta, 
quell'improveiza sona di luce illumina nel modo più suggeativo 
le pitioresche cianfrusaglie che i venditori allineano sui piccoli 
banchi: © quei vecchi dal vallo abbronzato, dagli cechi che 
sprizzano faville, dalle labbra rosse. dalle narici che ni dila- 
tano, sembrano sssere rimaati gli stessi, eternamente gli ateazi 
dal giorno in cui Ges cacciò i mercanti dal Tempio 

Per avvicinarci al Santo Sepolcro, passiamo dalla porta 
di Damasco, la più bella e la meglio costruita della città. I 
secoli mon hanno rispettato l'architettura della sacra Basilica, 
che appare oggi come uno strano miscuglio di stili e di ele- 
menti diversi. tanio la facciata è rimasta quasi intatta: la 
sua porta, gli archi. le gallerie. le cupole, rivelano la stile ro- 
mano, con qualche dettaglio ispirato dall'arte araba. IL colore 

calerno reca le impronte 

) ao = della corrosione del sole: 

ed ha un tono mirabilmente 

rano, dall'aera alla tema 

di Siena, dal viala al vee- 
chie rosa. 

Penctmiamo all'intera 
con una commozione intima 
che non piaò avere l'uguale: 
atiraverniamo l'abuide per 
arrivare al Santo Scpelero: 
sotto la cupola, un grande 
baldacchino luccicante di 


Ii Tempra è vaérò di maomel- 
bari, perch di qui casi cre 
voro che Haomello sia salilo 


al otalo. 





Pescatori sl lago di Galilea. — Sopra; Da fonte sulla via  Criaga, 
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del Gierdane. 


rive 


da città it Tiberfade e il aus daga. — Sopra: Sulle 





puetre protegge quella che fu la tomba del Xosiro Signore. 
Accanto, ecco la Cappella erctia sul luogo dove a 
Maddalena si rivelà il miracolo della Resurrezione. Poi, a bre 
vissima distanza, la cripta ché sorruponde all'antica fossa dove 
furono rinvenwie la Croce di Cristo e quelle dei due ladroni. 

Proiligiosi ricordi della più grande tragedia del mando, la 


sopravvivenza del 
quali, in uno spa» 
zi coil marotia, 
riempie di stupore 
il pellegrizo che 
colla sua Fantasia 
avera creato chi 
sa quali imagina» 
rie distanze, 

a, a Grerusa= 
lemme, gli occhi è 
la mente non san- 
nio irovare riposo. 
Lia Città Santa dei 


Crnsiiani è ugual. 


Hl Sepolcre cella 
Pergine Maria è 
Crerosistieonae 





dl Afonte degli Olivi, sacre agli ultimi giorni della vita i Cristo. 


imenle sacra ai Maomellani cd agli laraeliti. Lapo ill5anto 
Sepolcro, ecco la moschea d'Umar. 

iueslo monumento, che, per quanio non possa paragonarii 
alla grandiosità delle cattedrali europeo è forse il più com- 
pleto di Gerusalemme, è circondato dal più affascinanie mi- 
aero, Una saata spianata la isola «lai vecchi quaniien. ne 
torno, grandi pian= 
ie morenii slanmno 
PA sorvegliarla: il 
silenzio è alto © 
solenne. La mo: 
schea è di forma 
ottagonale, come 
lo era la baailica 
dell'Ascensione, 
sul Monte degli 
Qi, Perche lar 
te araba. molto 
presso, non + che 
imitazione del mo- 
delli perziani o bi- 


ba) 





[ma vedeta all (raraniomme sallo via di Giaifa. 


xanlina, Ma per noi tltàfini il nio maggior incanta è il calore. sini € sermsazioni si alternano hl ni sovrappongono Com na 
ll mosaico di porcellana che riveste le sue pareti è una ca- 0 continuità stupefacente. Sembra di ascoltare la voce di tutte le 
resxrà per gli sacchi. Ila loniana gli amalli azzuni sono i do aniiche religioni, di sivere nel miflesia di tutte le civiltà. Ma 


minanti: ma in vicinanza, que 
ali conlrasiano anliglicamente coi 
verdi, mentre i cerotti del (Cor 
rano inirecciati fra loro disegna» 
no um cumioia araleaco. iinche 
le tre navate interne sono come 
addormeatale nel mistero di una 
soavissima ombra azzurra. E le 
welrale, sopra iullo, sono mi: 
rabili; il loro disegno è aimile 
a quello dei tappeti d'Oriente, 
HW sa fanzletr ilalccemeate i ioni 
del viola. dell'indaco, del verde 
e dell'anà Miracolo di colore 
e d'armonia, 

Si esce dalla moschea e ci 
sembra di non poterci alituare 
alla luce del sole. Ma è una 
lazione, da (remuiaalemime, ill 


Sulla forni della clhuesa da Maale 
degli Cie. 





ben presio siamo mipresi dalla 
siaggealione che domina ogni 
altra in questa terra d'Oriente: 
il mistero di Cristo. 

Da per Culto, denbro le mira 
della ciîtà e nel paese che la 
cincomila, il mcondo è presente, 
viva, connaturato alla pacata 
malinconia del paesaggio, al 
volto delle coso e degli womini: 
sal monte degli olim come a 
Nararcih, sul lago ili Cialileaà 
come in riva al Giordano. Pe- 
scalori e pastori appaiono fermi 
nel iempo, figure irreali © sim- 
loliche: l'atmosfera sovrannatu- 
rale li allontanà è li trailarima - 
dovunque ci sembra di sentir nie- 
cheggiare le pà role del Vangelo, 


Vi 


bia istoni saggrelica della 
Cita Sonda, 


anta <p ge myfinafonag “apradura e7p1er 





i—Fe——€é-- - 


rei 


qa” 
CI 


Er: ERE 


4 


PALO sp np “pag "i tifare: î) i pl it A 


- © Vfoa. PORT 


| 
» 


> ser a 


=ilsz Visa E 





bi 


SAN BENEDETTO 
LA RONDINE SUL TETTO 


San Benedetto, la rondine sul tetto. Scende, dal cielo ri 
schiaraio l' uccellino migratore che apporia i dolci accenti 
della canzone di aprile, fatta di petali di mandorlo fiorito. 
E l'uecellino volò solb e sul cappellino delle signore ai posò. 

In tanta poesia vorrei cantare, in versi alessandrini, la gloma 
«lei cappelli femminili. Siavo per dire femminini, per far la 
rima, La primavera rende poeta anche un portalettere rurale 
e le mie amiche perdoscranno la vena dalciazima che nm ape 
porta questo apnle tentatore, avanguardia tiepida del bel 
maggio gioconda, 

Vorrei avere una lira, per pizzicare sulle corde le sfuma- 
ture cormapandenti alle variazioni del colori temorissimi che wi 
posano come farfalle sulle iestime delle sigmore. Colori che 
hamno la grazia dell'aurora pallidiasima, Tutti i toni del ci- 
clamino, da quello di un bel colore incarnato a quello ane 
mico, come una adolescente romantica. 

Caleri di alga marina, serde pallido brillante. " Alga mas 
rina, in fondo all'acqua verde c'è le fate. e un cappellino 
favo per le Fagarze itnamarale ".... 

Cappellini che sono poemi di grazia, Feltrini, cappellim di 
agla, paglie lil some va sallio, piecali, ma alti come le meat 
tube de ‘ brumisti © milanesi. piecola slerke si prolunga. 
ai innalza, e ii completa con tutti gli ornamenti pe | 
immaginabili. O due o ire ltocchi in cima, o un fiore sgar- 
piante, è una corcarda sul davanti, è l'occellino che alza il 
codino iremolanie sul cappellino. 

TI salare più tmionfante è quello sielamina, Îlafe campestre, 
anzi montano, modesto e profumato ed elegantissimo. Ed ele. 
ganiissime © profamate sono le signore, Modeste non garan 
iiamo, ma può anche darsi. 

Potete portare la piccola diacbe prolungata con le piccole 
faldine classiohe, come potete rivoltare, sul davanti, la falda 
che diventa una raggiera sulla fronte, potete adornare il cape 








pellino con tutti i fiori di prato e di giardino, com tuiti gli 
uccellett possibili, con piumini, con cotcarde, e = alla sera — 
con due code morbide di wecello del paradiso, che danno al 
cappellino una apparenza di fontana luminosa che fa sgorgare 
ilue getti di pulriscolo d'oro. 

Si, è vero; vi erano accenm a cappelli larghi, a cappellini 
che vccwlevano la celocbe. Vi coranò, ma non vi sono più. L'unica 
variazione della clock: è nell'aliczza, ma poi rimangono sulle po: 
sirioni vittoriosamente conquistate la forma e la materia; fel- 
tro, scia © paglia fine. 


Si dicevano tante cose, 

hi affermava, per esempio, che i capelli cori erano con: 
dannati, Sarà, ma mi sapete trovare na signora coi capelli 
lunghi? Si è trovato il nsezzo per acconciare i capelli corti in 
moda tale da farli sembrare lunghi, ma i capelli sono sempre 
corti. 

Si assicurava una controffensiva delle calze nere è scure 
rl avrebbe aloggiato la calza chiara dalle deliziose posizioni 
love si è stabilita. Si vede qualche calza di colore più ac- 
cea, più calda, più incarnalo, ma non vediame all'atto la marte 
della calza chiara. 

Si garanliva una correzione della linea diritta © semplice: 
non si é mai visto un trionfo della linea diritta come in questa 
primavera, Si sentonziava che i soprabiti mascoliai, dint è 
corti, mascoliai mel iagho e nella stoffa, non avrebbero avuto 
mai il sullraggio della donna elegante. Ma chi può leggere 
nel pensiero di una donna elegante? 

(Juesto soprabito leggero, mascolina, di un'aria minorenne 
e monella alla donna, e la donna non rinunzierà mai a quanto 
pus farla apparire minorenne è monella, 

Gli occhi languidi, o illanguiditi dai tocchi azzurri, i pic- 
coli ciuffi i capelli che vengono fuori dal cappellino chiaro, 
il soprabito corto, le gonne corte € dlue gambette lucide nelle 
calze di seta; la donna acquista un'arma di Claudine in va- 
canza esasprranbe Volete ché rinunei a questo vantaggio ? 

Si. non sarà clegantisimo il piccolo soprabito da uomo, 
nom sarà clegantiasimo mel sento classico della parola, ma © 
graziosissimo, e tutti lo adottano, Perché rappresenta la ver 
nice di innocenza minorenne, ira quella della studentessa acerba 
e della gel americana, e di ingenuità sfroniata che mette 
con le spalle al muro la virtà mascolina più preparata alle 
beniazioni 

Vero cho certi corpi non wi adattano a sqursto bagna di 
giovinezza. Ma a iuito vi è mmedio: regime alimentare sere 
rasimo, massaggi da rendere sottile come un paggiòà anche un 
obeso, fasstiag, passo elastico. Questo la moda comanda, per 
adattare ghi ultimi vestiti di mezza siagione che hanno, infine, 
nisolio la questione della vita bassa o alta: hanno abolito la 


vita, Nan è il caso di parlar più so la cintura scende a sale: 
la ciniura non esiste più, il corpo femminile deve essere un 
niente chire ana guaina. 

Niente melafizico, perché l'assenza è solo figurata, nabcosta, 
agliiniesa. Mia l'aria mascoliteggianie impone la scomparsa di 
cià che non è mascalino e so volete fare un'ottima figura fate 
che le vostre forme non si rivelino per quelle delle donne care 
a Rulena, abbondanti cli grazie fissate e um po” ingombranti. 


Il cappellino piccolo e alio — dice la modista — si mdatia 
alla " redingote”". /nalato dal calzalalò è quorito «i proporrà 


un delizioso palo di scarpeite (finalmente la scarpa a punita 
«i ha calta l'incameoda) che si adlatteranno beniiaimao alla né» 
Vi presmiaie alla sarta, c vi dirà che il vostro corpo 
“ redingote " 


dingote!" 
ha bisagna di uma 





Non c'é nulla da fare: bisogna stare la " sedia be", 
Di linea classica, di panno di quia ne varietà o di seta, 
diritia o con la martingala, ma *“ redia 

La sera È pessibile ribellarsi alla schiavità della " re- 
dingoie", ma durante il giorno è impossibile sotirarsi al do» 
minso di questa, n di un" tailleue"' che, infine, è la sierra ron 

Alla sera è possibile di rimanere donna, nel più com 
significato della parola. Si dice che i vestiti da sera del gi» 
gnore sono provocanti, © altri adottano una parola più aspra. 
E' pei vero! lo non sono del parere del principe di Breslau, 
principe Vescovo, il quale ha ordinato alle fedeli di seguire 
le vie della castigniezza secondo le misure da esso principe 
veisivò segnate: proseritta la seta, il corssito deve arrivare 
al collo. la gonna deve scendere soito i gincechi e le maniche 
debbono arrivare almeno a mezzo braccio, ln compensa il 
principe vescovo di Breslau permetto alle donne di entrare in 
chiesa a piedi nudi: proprio i piedi, che, spesso, visti fisori 
delli acarpoito, mostrano di quali sacrifici sia fatta la moda 
delle scarpette piccole. 

Perché sono indecenti i vestiti di sera? Percht i tessuti La 
minati 4 adattano al corpo? E sulle spiaggie che cosa non si 
adatta al corpo senza che nessuno mormoni? E le scollaiure, 
sul davanti, non sono più mdotte oggi che nei tempi passati? 
Kon solo si niducona le scollature, ma si riduce anche la ma- 
tenia prima, e ciò è il colmo della castigatezza. 

La gonna corta! Ma tutti i vecchi costumi nazionali, dalle 
coste francesi ai paesi romeni, hanno una gonna corîisuma, 
che da acisano £ athia trovata indecente, E allora? 
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Allora è meglio lasciar parlare e sccupare del vestito da sera. 

Chiarezza anche qui, colori tener. Vestiti bianchi di crespo 
romano, con Frangie, d'argento spesse e pesanti. Vestiti di mus 
tolima, lievi come un soffio, ampi come quattro farzoletli cu- 
citi e ricamati. Cappe pesaniizsime di frange di seta, nilucendi. 

E si rivede un colore che da femmina mon si ammirava. LI 
celeste, l'arsurro pallido, l'azzurro pastello, l'azzurro pervinca, 
iutii i toni del cielo latino che si rillettono sui vestiti da sera 
dello signore, Ciò permette di vedere la vita axzurrà, 

E non abbiate nessuna idea economa e modesta rispar- 
miando perline e ord. 

idornaie la vesie da sera il più riccamente possibile e in- 
fioratela. 


Infiorniela, perché ovunque passa na donna si trovano 
aggi Gori. sincheo ai suoi piedi, Sulle sue scarpe. Kai cappelli 
alle scarpe la donna fiorisce come un mandorlo giapponese. 

Nan usate, invece, quei gioielli grossi è barbari che i [anno 
assomighare ad una zingara, 

Non vi è bisogno di somigliare ad una zingara per essere 
bella cd elegante, è le groiie pietro che ritornano alle orco 
chie. al collo, da per tuito, sono destinate ad avere una xita 
brtwisziona. Uan fila astlile di perle «ale int gli splemibori bar 
bari di um apparaio da regina cliapica, 

E ali grazia non spingete il vosiro zelo mascolimzzatore 
fino ad adattare gl aschiali «li tartaruga, quelli solomdi e 
grossi, che le gra americane hanno porisio in Europa come 
una delizicia moda sopralfina. Ia E ci possiamo permel: 
tere il lusso di essere meno infantili nella moda femminile 
quesia moda degli occhiali di tariaruga è iroppo ridicola per 
CREO haloattata. Lasciamula a qualche celebrità del cinema. 
tografo o alle americane che wi o grazionisime con 
questo contorno di occhiali giapponesi e cinesi. Sono cinesene 
non assimilabili dalla donna ciarapra. 

In America i punti di visia sono diversi. Per csempio una 
casa di mode «egli Stati Uniti ha organizzato un concorso di 
bellezza per signore di cinquant'anni. 

Llelicata attenzione che incoraggia l'arte, perché a cin 
quantanni la bellezza della donna può essere un'arte e nicn- 
taliro, anzi un'arte di restauratori di quadri antichi. In Eu 
Papa, salvo eccerioni ché perte ab la regola, la danna a 
cinquant'anni, si concorsi di bellezza, conduce le propre figlio, 
quanda non conduce i propri nipolini. Le americabi minor 
renni, invece, portano gli ocekiali rotonei di tartaruga e man: 
dano le proprie madri ai concorsi di bellezza. È iutto un ni 


sbema diverio. 
NINA ORLASDINI, 
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frilicur è difficile tm 
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PER LA DIFESA AEREA 


GLI OGGHI DELLA FLOTTA 


Fu certamente sgarbato I" Ammiraglio i inglese Percy 
Scott quando esclamò che i partigiani delle grandi 
navi di linea sono dei ‘ damned fool” ossia dei ma 
ledetti pazzi. 

Ma non si potè fare a meno di ricordare questa, 
qualche giorno fa, leggendo sui quotidiani la notizia 
del singolare incidente creatosi dalle doglianze di 
S.E. Thaon di Revel, Ministro della Marina, contro 

gli apprezzamenti fatti, sul programma navale, dal- 
Fon. Belluzzo, nella sua qualità di relatore del bi- 
lancio. 

Il deputato aveva affermato tra l'altro che “lo 
sviluppo dell'aviazione, i perfezionamenti che la tecnica 
ha realizzato o pronosticato nei mezzi offensivi di cui 
essa può disporre, riducono l'importanza delle grandi 
navi cdi linea; una Nazione relativamente povera come 


la nostra non ha più convenienza a costruire delle 


grandi navi, e trova di maggiore utilità per la difesa 






e l'offesa dedicare le somme che queste navi coste- 
rebbero a dare incremento alla costruzione dei som- 
mergibili e degli apparecchi di aviazione ‘. 

Guest incidente riapre in Italia un fervore di di- 
scussione che all'estero è negli Stati Uniti special. 
mente ha imperversato per lungo tempo cd imperversa 
ancora. Non sarà dunque discaro ai lettori della Ri- 
vista conoscere qui un lato particolarmente interes 
sante sulle possi ilità di collaborazione aero-navale, 
e precisamente qualcosa dell'ausilio diretto che i ve- 
livoli possono portare all'azione della flotta marinara, 
illuminandola con la esplorazione e con la direzione 
del tiro dei cannoni, rinforzandola col bombardare è 
col silurare la flotta avversa, oppure col bombardare 
le coste nemiche, difendendola e proteggendola dagli 
attacchi dell'aviazione avversaria, mediante la caccia 
acrea, 

Un'altra volta parleremo della collaborazione ine 
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Wa nuoro lipo di catapalla ad ssplosione adellale dalla orarina americana, 
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Va tcroplano «sulla catapulta di lancio della corazzata “Muisstaripi "”, 


tesa in senso più largo e che giunge ad essere in 
malte cccasioni una sostituzione, Tale collaborazione 
può essere fatta dagli aerci anche partendo dalle basi 
costiere, mentre l'ausilio diretto non può essere portato 
che da velivoli imbarcati sulle navi, e ciò per il raggio 
d'azione che i velivoli hanno, assai limitato in para 
one dei vasti spazi acquei che le navi percorrono e 
minano. 

Fu nella battaglia dello |utland che per la prima 
volta tale ausilio si comeretà. Un idrovolante portato 
a bordo di una nave della Grande Flotta Inglese, co- 
mancata dall'ammiraglio Jellicoe, & precisamente del- 
I Estpadine, venne deposto in mare, volò in esplora» 
zione sotto le nuti basse, tra la foschia densa provo- 
cata dagli scoppi, dai fumaioli, dalle cortine di nebbia 
artificiale che allora si cominciavano ad impiegare. 

L'idrovolante si avvicinò a due o tre chilometri 
dalla flotta tedesca, ossia a distanza tale che nessuna 
nave esploratrice avrebbe potuto raggiungere senza 
essere tempestata di fieri colpi e forze affondata; in- 
fatti le flotte si cannoneggiarono a distanza media di 
quindici chilometri. 

Lé notizie che esso riportò non furono molte: riusei 
soltanto a riconoscere quattro incrociatori leggeri; ma 
I” episodio i importante perché ne ehbe il suo nascis 
mento l'aviazione navale. 


L'aviazione navale impiega apparecchi idrovolanti, 
ossia muniti ch galleggianti è di scafo a tenuta d'acqua 
e capaci di staccarsi o di posarsi sull'acqua, ma im- 
piega anche aeroplani a ruote, come vedremo. 


Il metodo vecchio di sollevare con vn albero di 
carica una gru gli idrovolanti caricati a bordo 
delle navi e deporlì in acqua, donde spiecheranno il 
vole, non può essere adottato se non in condizioni di 
calma delle onde e dell'atmosfera, assai difficili a rea- 
lizzarsi in mare aperto, 

Venne perciò escogitato il metodo di lanciare tali 
idrovolanti dal ponte stesso della nave per mezzo di 
catapulte. 

La catapulta è costituita da una rotaia orienta= 
bile contro vento, secondo un piano orizzontale, lunga 
uni quindicina di metri, sulla quale scorre on carrello 
per mezzo d'una propulsione idraulica od elettrica. 

Sul carrello fermo al principio della rotaia, viene 
deposto ed assicurato l'idrovolante, il cui motore pa 
scia sarà avvinto, 

Sotto la propulsione che dlicemmo, il carrello per- 
corre la rotaia con velocità crescente ed elevatissima, 
che giunge a superare quella necessaria al sostenta- 
mento del velivolo nell'aria. 

Arrivato all'estremità opposta della rotaia, il car- 
rellòo viene bruscamente arrestato dai respingenti, i» 
drovolante per inerzia scivola su di esso, e tra la 
spinta così acquisita e quella che gli viene impressa 

al suo motore, ha velocità sufficiente per spiccare 
il vola. 

Le fotogra lie che questo numero della Rivista offre 

ni lettori presentano un nuovo tipo di catapulta, nella 
vale la propulsione del carrello di slancio viene pro- 
dotta non con mezzi idraulici od elettrici, ma con lo 
copio di uma carica di esplosivo, 

utte le marine del mondo dotano ormai di cata- 


Wa aeroplano lanciato dalla colnpulta della nave americana 


pulte le loro navi; anche le navi leggere, fino a quelle 
che dislocano appena tremila tonnellate, 

Gli Stati Uniti, sempre all’ avanguardia di tutte le 
innovazioni in tale campo, stanno sistemando su cia- 
scuna delle loro nawi da battaglia due ‘’explosive ca- 
tapults " e quattro idrovolanti, di caratteristiche dif- 
ferenti ed idonee a svolgere i compiti di bombarda- 
mento, o di ricognizione, o di combattimento, 

L'idrovolante così lanciato, terminata la sua mis- 
sione, scenderà in acqua vicino alla nave; se neces 
sario gli verranno pòrti, per mezzo di canotti, di 
“ Mas" o di torpediniere i rifornimenti per ripren 
dere il volo; poi se il tempo lo permetta l' idrovo- 
lante sarà ricuperato con la gru; se invece lo stato 
del mare sarà troppo agitato, gli aviatori verranno 
salvati e l'apparecchio abbandonato al suo destino. 

Si può obiettare che tale metodo soa si dimostra 
in pratica troppo cconomico; ma cesso è giustilicato 
dalla considerazione che i proiettili cei grossi can- 
noni, i siluri, le mine che vengono impiegati in una 
battaglia navale, hanno in totale un costo infinita» 
mente più elevato di quello d'un velivolo, il quale 
d'altra parte ripaga la sua spesa rendendo più frut= 
tuosa e meno dispendiosa l'azione bellica cui porge 
l'ausilio. — 

Naturalmente i velivoli così portati e lanciati, per 
il loro esiguo numero e la scarsa potenza hanno dei 
compiti limitati all'immediato ausilio della nave che 
li ha in dotazione, 

Per missioni più vaste e complesse, quali sarebbe 
l'esplorazione continua intorno ad una Motta in mo- 
vimento, o intorno a un importante convoglio di navi 
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da carico, oppure per svolgere una azione offensiva 
contro piazzeforti costiere, oppure per effettuare l'at- 
tacco deciso ed cricace contra forze maralì nemiche, 
siano esse schierate in battaglia o riparate nei loro 
porti, si adopera un più numeroso stuolo di mezzi 
aerci, imbarcati su veri e propri aeroporti galleggianti, 

Rimandiamo ad altro numero, perché questa volta 
lo spazio scarso non ce lo permette, il parlare di 
queste nuovissime navi dal vasto ponte sgombro, sul 
quale partono, rullando colle loro ruote, e sul quale 
si posano come sul terreno d'un campo di aviazione, 
diecine e diecine di aeroplani gravi di bombe e di si- 
luri, o carichi di mitragliatrici doviziosamente fornite 
di nastri micidiali, oppure recanti con st l'occhio 
esperto e vigile dell'osservatore nerco. Mediante ra- 
diotelefonia o radiotelegrafia questi segnalerà ciò che 
scorge, e con la macchina fotografica porterà la do- 
cumentazione dell'opera compiuta o della notizia cor 
municata, 

Ma non possiamo omettere di far cenno alla più 
imprevedibile (fino a qualche anno fi) è certo più 
strana applicazione del principio di ausilio tra  navi- 
ganti del cielo è navigatori del mare. i 

Tutte le nazioni hanno in avanzato studio l'adat- 
tamento a bordo dei sottomarini di piccoli idrovolanti 
ad ali ripiegabili. 

Quando le non grandi difficoltà d'ordine costrut- 
tivo siranno superate, il congegno volante ch'è Gipera 
d'uomo sarà il rivale vittorioso dello avecntae vefitane 
o pesce volante; e noi vedremo questi strani anfibi 
sorgere dagli abissi del mare, dispiegare le ali al sole, 
elevarsi sulla brezza negli spazi azzurri. 


AMEDEO MECOZZI. 
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LA CONQUISTA QUOTIDIANA 
DELL AEROPLANO 






L'nllima pre dpparerthra fe 


desce per paersggeri, cosrtraito 
iulergimenle in melallo. 
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Fapirimizali aero) peo slebia 
line de consi d'inctidia adla ca 
chela «dasroplame. Lin escobie ap 
nd bio crame losncinio fuma ibIT 
piane cme set robaraa siga 
di scanso dalle calocilà di sodo 
mafia # dan diritta di èrnzina, 
Î franbrei «60 velivolo fnrona 
scagliali di pod deri o dra, 
ma dl combatte nen predisse 
la Sesia altesò. 


L'arrivo a Crovdea di Alan Ca 

lugam, eri, parlato ca dress dl 

è aesrbro, i aadalo è leriale 

dun dada solido per aflusda pi 
lemeiri 
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Li vyiradra nazionale ilaftana com'era vobirrala conio quella francese. Da sinistra, prima fila: canti f falornazionele }, 
Balonceri (Alessandra), Mascardini ( fieorno), Cevenini f Internazionale], Leeralto (Hellas): seconda fila; Barkieci (Ge 


terza fila: 


mtedl, Bernardini (Lazio), Fayens [ndo 


Pilella fmansear), Calligarne (Casale) Cambi (Frecatas], 
cochi, dl glarloro capilano { Genoa]. 


L'ULTIMA VITTORIA DEI CALCIATORI ITALIANI 


Era qualche anno che la Francia e l'Italia non x income 
dravano su un campo di fociball. I francesi non ci temevano 
gran che a misurarsi cogli italiani che in una serie stupenda 
alli “iltorie internazionali si erano ormai alfermali come avrer 
sari froppo pericolosi. Il bilancio delle partite disputate nel 
passato non era molto favorevole a loro © 1 tempi miglion 
per il calcio francese erano itramoniati con la guerra. 

Se dopo la vittoria italiana del gain a Marsiglia man- 
cavano i confronti diretti fra le squadre dei due pacs, si ave 
rano segni ciuberanii del progresso avvenuto nel calcio italiana, 
che nel periodo suc» 
cca alla guerra 
era venuto rapida» 
mente A puiarrarsi 
ne primi ranghi 
bel football condi 
nentale, Le belle 
partite disputate dai 
mogli alle (Him 
piadi di Parigi, gli 
ultimi incontri con 
la Svezia e la Ger 
mania erano per i 
lrancess um avverti 
mento significativo, 


La dpitdea francsse 

nionvee gli omaggi sel 
bce è avila Fr 

iterazione del Calo 
Aalto, 





Ricordiamo «dunque i matches precedenti fra le squadre 
delle luo mazioni [ol i punti segnali i ciascuno: 
Milano (maggio 1910). . goals segnati falia G Francia 1 


Parigi {aprile agua) sE PIRSE CI LÌ LI * B * 
Torino {marzo igis). . . " " » è " 4 
Pang {gennaio riga) "Ck LI Li Li [ar] E fi 
Terino (aprile igirgh. . » * — L. a L n 
filano {gennaio 1gr0) een LI EB Li g n d 
‘inversa fagosio 1950) . =» » " LI 1 LI J 
Marsiglia {febbraio rapr) a ® EB * Pi nl li 


Il sénisoà paria 
© leniuziasmo sol- 
leraio dalla mera: 
vigliosa vittoria de- 
gli italiani sugli 
spagnoli allo Olim- 
piadi di Parigi pre» 
pararono molia stime 
paiscamente l'ulii- 
mo incontro del 
as marzo a Torino. 
La squadra Iran: 
cese venne in lialia 
ammala 
mosa fiducia nelle 
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alta” dl vin annie 


Fan desta col massa 
all ffoet dl porlimme è 
capitare della aqua 
dra, l'alletico 
Calleme, 


|rwprie fuarze, Mifatia in Iuito la linew, 
nngiovanita con atleii nuovi raccolii do 
vunapue, imbalilanzitàa da oh mateh di 
allenamento chiuso alla pari contro gli 
umugianiani, campioni del mondo è aapili 
della Francia, sisà non nascondeva la 
speranza di strappare un successa 

L'esito della partita e le sue fan ro 
velarono invece una superiorità schiac: 
cante della squadra italia ma, più atile, 
più borbe, pal decina, 

La ailuazione © nella è chiara Il 
factlall in Franzia è in decaidenea. Vl'utta 
la riampa fra oss, Epenta cosi brutal: 
mente la liamma modesta del primo ene 
tuziasmoo, ha riconosciuto il fatto. | gior 
catari ssziami sentono il pero degli ammi, 
quelli che patrebbero castro eccellenti 
reclute per ninnovare la aquialra nati 
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Palestina si miatbià dacanl 
alla porti rane 


nale preferiscono dedicarsi al rugby, diventato 
lo sport besiamino linshe nen proturerà ali» 
apiaceri all’orgagho dei mostri fratelli latini, 
Sei italiani invece... Ma lasciamo lare 
Segniamo fra i riganrali questo sete a però # 
prepariamoci alla batiaglia comiro la Spagna 


di pentire Jrameote att stan primo, 


imprrabile pallone. 


Salto: La «defand i diaanizni csi stele ti 
Sella Federazione del Calota francese. 
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Faercizi fici del ina 
pione per la prepara sia 
fee al anateb amino Plant. 


Solto: fl ricssimento oi 
go Frigerio al City 
Moll di Noa Park, 


EATLEETA ITALIANO 


Ligo Frigeno. Lin piccolo womo, seridente; atlabile anche troppo per una 
sportiva; nessuna caulseranra di muscali. nessun segna duro nei lineamenti, 
nessuna ssprersa neanche involontaria nei movimenti: un'intelligenza che vi 
ap mira dlietrattà e inconcludente, una volanti che vi jane «feimpro preoccupati 
di non uriare contro quella degli aliri. Menteiegli una striscia tricolore sul 
petto, duegli che è un italiana, manadastela pier il mondo, ad Anversa, a Pas 
rigi. a New York, gridategli che in Italia si vuole la sua vittoria. e lo ve- 
ilete grande. diruatia, poltento, inflewibile. Nana la «ide forio coil Plant, il came 

pione americano, quando s'accasciò sulla 

pisia abbandonano la battaglia perduta? 
lire records del mondo battub sono la 
ultime glorie slell'olimpionico esaltato da- 
gli sportivi. Ma noi veneniamo in Fr 
serio la fiamma che la irasforma: la 


gioia È l'orgoglio ili cRsere italiano 
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La Milano-Sanremo # la più bella ed interessante corsa ciclistica «hi 
Europa. Lima valia i france la prediligevano: ara ci vengono cen 
licpido cnluiavmo. lrirandengao è i suoi compagni hanno una parete 
tela Lrappo sirettà con gl btaliani del fomball Girardengo un batta 
hà «into ancora davanti a Birunero e Linan La vagale anche prima? 
Non bo dite con rue BLA amiata inslilfierenza. Lhe dopo quimilici ammi 
ili niriondfi wi possa sifeere una Milano-Sanremo in cpueslo stile è il lenoe 
men pei straondimario che si aservi nello Le La CL ala parrochio lembo 


= ha 


di sorso del pra farle, 


L'IMBATTIBILE : 
COSTANTE 
GIRARDENGO 


ln alta: Le speltacolo faàteso 
elelta Jalla sù dpi ti ela ea 
elio ande salle falde el 
Dincbimna per da Alilanae-Saneeaà. 


La celata vittoriosa di Guraninge 
al iragaario dh Sanrama. A poobi 


È . - — i —_ i É metri lo drqgue Bruno, 
—eleloiati == een 
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UN NUOVO 
IPPODROMO 
A MILANO 


Wel Parco di Monza, fra le sto 
niche valle bel Mirabello e del 
Mirabellino, è® staio coslmuto van 
ippodromo che non hai rivali per 
la sua suggeriva bollezza. Un al 
Éra pani importante # silnlo com 
piuio perché il Parco diventi il 
centro di -tuiti gli sportà che un 
giorno il mondo tavidierà a Milano, 





i "i A L'arrica d'insid corna dn puamo, Nella 
o sfondo l'allevamento di puro sangue 
dl “i de Mirabella, 


















La Socieià d'Incoraggiamenio ha 
Crealo mel Parco um èrnino ippico 
meraviglioso che collire al imitatore 
ill quadro completo r pertetto di 
quello che è lo sapori del cavallo 
da cora. Nell'allovamentia del Mi 
rabello funzionano quattro dei più 
Famaoai atalboni italaana: Kibwnsi, 
Ghiberti, Fiorello è Scopas 


I comncorcrali Fana proci d'ariacali 
alata d'uni sirpò docanti al pradge. 


Sotto: de geaziare lerbume «bel nave 
dp irdeno, 





Mattina di Pasqua a Lenno ( Lago di Como) 
Falografia & E, Sommariva 
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GLI SPORTS 

ATLETICI IN 

ITALIA E AL- 
L'ESTERO 


l‘ailcitca mon enluziasma gli agaliani, Del iornda- 





merica è una religione, in loghilierra una norma 
igronica, in (rermania un dovere narionale Burma, 
Ritala, Frigerio lannà AODOITErt negli Stati Linati 
decine di migliaia di entasinsii: le gare atletiche 
Iccupano liccine di pagine nello riviste inglesi; 
lo aprimber Houten mempio ia {(rermania ataalii 
gnormi, lla noi ai campionati nazionali d'ailelica 
assistono cento amici parenti. {li talfiani amani 
lugo la &fprb PI quand è praticata dagli albri: hanno 
un falso è dannosa pudore di mistiore in mosira 
sb stessi. Il difetto è puramente mentale, Tosca 
agli stdendi prenalere l'iniziativa di combatterlo, 


segnato l'esempio di Cambridge e Dixford. 


lla magnifico valle del camicie 
daglese TG Dei all'L'arerrsita 
it Cambridge, 


In alto: Uan valo dilla peelica il 
gaale RL Hyatt ( Uaicersità di 
Drfard) ba ballato il necord uni 


darsena inglani 


Qrfont queta volta ba bal- 
trat Connie mele apre ini= 
letiche annuali. Cambridge 
chip gio anranni da ctitcorat server 
viltorta di «giaggio. 


Hi passaggio ibi perio selacola 
mella Jinale annie rad varda fina le 
Ulrivercili di Cambevdpe è (before 
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Virgilio cogli ecebiali, 


OCCHIALI 


Noi siamo molto esigenti innanzi alle necessità 
dell'organo visivo. Non contenti di possedere da cin 
quant'anni una scala complessa di lenti biconvesse, 
biconcave, piano convesse, cilindriche... ci spingiamo 
a studiar tipi nuovi, a cercar muove paste vitrec, 
a foggiare in guisa nuova e più comoda le lenti, 

Per quanto possa sembrare che poco più rimanga 
a compiere in questo campo, nuovi trovamenti piccoli 
e medi attendono la tecnica: e anche nelle inezie si 
rivela l'irrequietudine umana dalla quale sola nasce 
la civiltà. 

Del resto le lenti destinate a cor re i difetti 
della vista non hanno moltissimi secoli di vita, ed è 
logico desiderio avere ancora lunga vita innanzi a loro, 
prima di giungere ad una immutabile forma. 


Gli antichi non hanno conosciuto gli occhiali; e 
certo gli scrittori latini non parlano di qualcosa che 
possa nella nostra fantasia paragonarsi agl occhiali. 
Pompei nulla ha rivelato che muti un simile giudizio: 
il quale concorda del rimanente assai bene col con- 
siglio degli scrittori romani ai vecchi, di farsi cioè 
leggere papiri e tavolette da uno schiavo. 

Si rappresenta bensi Nerone cal suo smeraldo che 
fa da caramella: ma la leggenda ha preso la mano 
alla storia. E lo smeraldo-lente è storicamente insus- 
sistente e non merita alcuna fede. 

Né deve tacersi che se anche fosse vero lo sme- 
raldo, riuscirebbe pur sempre incomprensibile come 
diavolo mai potesse Nerone correggere la sua miopia 
con uno smeraldo! 

La fantasia corre così facile che Ermanno Ring 
ha anche potuto rappresentare Virgilio in una stampa 
del 1600, con i suoi bravi ccchiali innanzi agli occhi, 
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Incisione di Ermanno Ring 
fine sel 1zao. 


DEL PASSATO 


Anacronismi ingenui ma non molto diversi nella 
sostanza da tutti gli altri che hanno caratterizzato 
i pittori del quattro e del cinquecento. 

La comparsa degli occhiali è di solito fatta risalire 
alla fine del 1200 e sarebbe stata opera, secondo i 
più, di Salvino degli Amati. A Santa Maria Mag- 
giore in Firenze sta ancora l'iscrixione sepolcrale di 

uesto ottico: “ Qui giace Salvino degli Amati, di 
irenze, inventore degli occhiali, Dio perdoni a lui 
i suoi peccati ‘, | 

Ma sulla scoperta di Salvino i dubbii son molti. 
Ed è curioso che già nel 1300 si parli di occhiali 
senza che un qualsiasi nome di inventore appaia: si- 
lenzio tanto più strano, in quanto sopra tutto in Fi- 
renze si fa parola del curioso trovamento. 

Oggi alcuni storici vogliono che l'inventore sia 
stato il prete inglese Roggero Bacone (1214-1394), 
il "* Dottore ammirabile ", esperto di mille cose è 
dotto in dieci scienze: così dotto ed esperto che parve 
intinto di eresia e impeciato di stregoneria... e fini a 
trascorrere in carcere buona parte della vita, affinchè 
si persuadesse del pericolo di troppe conoscere in 
un'epoca nella quale tanta era l'ignoranza. 

Uno storico francese — Pausier — senz'aliro ha 
dato per certo che Bacone è lo scopritore degli oc- 
chiali: però la prova non è ancora convincente anche 
sè par vero che il Mornico inglese abbia fatto molti 
tentativi per ottenere lenti biconvesse e anche se riv 
sulta che negli ultimi anni di sua vita, abbia usato 
lenti per vincere la forte presbiopia. 

Pausier vuole che Salvino degli Amati non sia che 
un abile costruttore di occhiali, al quale spetterebbe 
al più il merito d'aver costruito buone lenti, divul- 
ando il trovamento di Ruggero Hacone e portando 
gli occhiali a conoscenza del pubblico. 


Stoatpa adandere 
della fimedel iz oe 


Comunque sia, nel 1500 gli occhiali cominciano ad 
apparire in pubblico. Da prima — e per oltre un se- 
colo — l'uso ne è limitato e la penetrazione di un 
così utile apparecchio risulta lenta e scarsa, Poi a 
poco a poco le lenti arrivano in tutti i paesi 





Soa Enea coglì 


scebiali. 


lista 5. Luca è rappresentato cogli occhiali come attesta 
una stampa olandese della fine del ‘500: è Martino 
de Vos, il fantastico pittore fiammingo, si diletta 
nelle sue Tentazioni di S. Antonio di figurare qualche 
demonio munito di cechiali, non si sa bene 


"E I i | te di domi= FARNE iI © È | iomì. 
e e e (Rai ee ina 
Si usano già alla fine del 1400 occhiali giuochi sull'anagramma del suo nome e 
diversi da quelli firmi i quadri con un paio di occhiali (Brill 
i] pa 


a stanghetta non molto 
moderni corrispondenti: ma più ancora si 
adoperano occhiali articolati di una forma 
alquanto curiosa come quelli disegnati nella 
xilografia della Cronaca di Norimberga 
(1195). 

Però non mancano neppure i pince- 
nes veri e propri, alquanto più grossolani 
dei moderni, ma sostanzialmente non molto 
differenti, In una tavola di quell'artista 
suggestivo che è Luca Cranach, rappre- 
sentante “ L'adultera trascinata innanzi 
a Cristo” conservato nella Pinacoteca di 
Monaco, si trova appunto un personaggio 
che fissa Vadoltera, armati ali occhi di 
pince-nex articolati (a giudicare dell'at- 
teggiamento della mano che li trattiene 
sul naso), 

Gli artisti amano dal '400 al ‘600 cac- 
ciare gli occhiali un po’ ovunque e non 
guardano alle stramberie e agli anacro» 
nismi, pur di introdurre nelle composizioni 
a nuova conquista. Così anche l'Evange- 








Nilografia della Crona= 

ca di Norimberga ligo3) 

ripprescalante nm dla 
cogli occhiali. 


in tedesco e fiammingo - scchiali). 





Col "600 gli occhiali diventano comuni 
s anzi verso la fine del secolo assumono 
accanto al significato schiettamente utili- 
tario, quello di lusso. Dame e cawalieri si 
armano di ccchialini a manico anche se 
gli occhi vedono benissimo: e nel "zoo l'oc- 
chiale diventa strumento complementare 
del cicisbeismo. 

Alcune stampe francesi dicono come a 
corte l'occhialino diventi strumento per 
vedere e... per nascondere: ce la galanto- 
ria pone la lente tra gli strumenti neces 
sari all'eleganza, così come la tabacchiera 
eil ventaglio, 

Poi sarà l'800 col romanticismo e più 
tardi col positivismo, il quale ultimo ci 
recherà le lenti moderne più sapienti, più 
semplici e più rispondenti alla loro fun- 
zione. 

GU, BERTARELLI: 


ASPETTI DIVERSI 

DELLA RIPRESA 

ECONOMICA IN 
GERMANIA 


In una veti gra as pa La fiviata lrancese 
inn giornalizia di fama meritata ha 
otleria ab Lettori un quanalra impre Re 
nionante della nuova Germania, 
Nei deitagli cssrvali con acchia 
fa ulisiima, nelle sintesi miesocate 
iN ere a Enpa nu abcurà, la per 
lenza bodoizà piganieggia paurosa 
wullo aslonido «hi un monda di NG 
chi alleati. che » perdona in ali 
bu ESEOI meschina © ih sogii di 
wurili, La consistenza dei fatti frane 


fuma La VAR usata delle parole. 
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RI Berlina nei lerreni Miservabi alla ' 
fiera annuale della ciità si sta co 
struendo uni ferre in acciaio che 
«vsle emulare quella famosa ela 
Esffel n Parigi. dimeh” cassa avrà 
AsCCRIOFI, piattalorme, resauranta, 
sinzioni di radio ce ruale csssse un 
monumento della tecnica tedesca 
lamiciaia, come avandi guerra, alla 


conquista ili neercali mondiali, 


La prata wvocchia fra notte le iiere 
moderne è quella «la Lipsia, che ri- 
mance sodio RETE: aspetti anche la 
pat imporianie eli Europa: Le rela» 
zioni colla Russa d'avanli guerra 
Mi MATO Fatta un emporio it na 
chale specializzato; le necessità nuo» 
ve Vhasno aorteniata versa muori 
nea mon meno «ali ameconti, [pur 
non perdendo il predominio nel cam 
po vecchia ([Ciartoaa carnlicriatica 
ilella fiera di Lipsia è la vivacità 


Pi è LI LI n 
meridionale delle sue manifestazioni, 


Lo 


PER L' ECONOMIA NAZIONALE 


Un problema da risolvere nei riguardi della pre- 
widenza in Italia era senza dublino quello di render 
possibile anche ai meno abbienti la costituzione di un 
modesto capitale per l'avvenire proprio e dei proprii 
figliuoli mediante una polizza d'assicurazione sulla vita, 
Tale problema da tempo superato col mezzo delle as- 
sicurazioni popolari presso quelle nazioni dove il ri- 
sparmio assicurativo è consuetudine quasi secolare, 
aveva incontrato finora in Italia ostacoli grawi alla 
sun soluzione sopratutto per ragioni di carattere eco- 
nomico, a 

Spettava all'Istitoto Nazionale delle Assicurazioni, 
con la sua vasta organizzazione e con i suoi potenti 
merzi finanziari, di aprire decisamente la via e di aw- 
viare gradualmente anche le classi più modeste al- 
l'esatta comprensione della previdenza assicurativa. 

Il popolo lavoratore costituisce in Italia una massa 
ricchissima di energie intellettuali e fattive, la quale 
fino a qualche anno addietro era incerta nel suo orien» 
tamento per le alterne vicende della nostra politica, 
ma che oggi è inquadrata in una superba disciplina 
nazionale. Andare incontro a questa massa lavora» 
trice, fare ad essa comprendere che la questione eco- 
nomica non deve essere considerata soltanto agli effetti 
delle immediate contingenze della vita, ma anche è 
principalmente nei riflessi dell'avvenire: non soltanto 
per il pane di oggi, ma per quello del domani; non 
csclusivamente il benessere attuale, ma anche per 
la tranquillità pa dei singoli è delle famiglie, vuol 
dire svolgere un programma sociale di primissima im- 
portanza e vuol dire gettare le basi di una vasta © 
potente azione coomomica, 

Fate si che in ni casa vi sia la sicurezza diun 
tranquillo pratella sì che ogni padre possa con 
dolce sorriso accarezzare i suoi figliuoli senza doversi 
domandare che cosa mai sarebbe di essi se egli ve- 
misse a mancare e vedrete che la serenità derivante 
dalla previdenza delle singole famiglie avrà una ri 
percussione benefica sulla salderza morale cd econo- 
mica della Nazione. 

L'Istituto Nazionale delle Assicurazioni, già tanto 
benemerito nel campo della previdenza per aver dato 
uno sviluppo insperato alle ordinarie assicurazioni 
sulla vita, particolarmente fra le classi medie ed an- 
che fra le più agiate, si è reso conto di ciò: cd ora È 
sceso in campo con le " assicurazioni popolari" per 
estendere la sua azione moralizzatrice a tutti indi- 
stintamente i cittadini laboriosi. Sei lire, nove lire, 
dodici lire, al massimo trento lire al mese; ecco le 
quote di premio che tutti possono senza sacrificio 


versare per costituire un capitaluccio pagabile i ima 
dintamente cd integralmente agli eredi in caso di pre- 
morienza, oppure agli assicurati stessi al termine del 
periode contrattuale, che può essere di 12, 15, 18 è 
zo anni. 

Ma «ha di più. Per queste speciali forme di as- 
sicurazionee lare l'Istituto Nazionale non richiede 
la solita visita medica dell'assicurando, Nessuna for- 
malità quindi per chi, pressato dal duro lavoro giore 
naliero, non ha, il più delle volte, né il tempo né il 
modo di rispondere alla chiamata del medico è non 
è nemmeno portato, almeno nell' accin ersi per la prima 
volta a compiere un atto di previdenza, a rendere 
troppo dettagliato conto della robusterra, della sn 
nità e del vigore delle sue membra provate diuturna- 
mente alla fatica indefessa. 

Il lavoratore italiano è sclegnosa e timido ad un 
tempo: bisogna andargli incontro senza troppe esi- 
genze, Ma esso è Lu molto intelligente e vedrete 
che, in un secondo tempa, che avrà valutato 
bene l'atto di previdenza che gli sarà stato offerto, 
chiederà egli stesso di compierne un secondo. Non gli 
importerà allora di sottoporsi — secondo le norme per 
le ordinarie forme assicurative — ad una visita medica, 
pur ali poter accrescere il capitale assicurato a favore 
di st stesso e dei suoi cari, E allora avremo il pre» 
vidente perfetto, il tenace risparmiatore, l'uomo sem 
pre più avvinto alla sua famiglia, orgo lioso di aver 
anch'egli provveduto definitivamente all'avvenire dei 
proprii figlivoli, ad una modesta dote per le figlivole, 
alla sua tranquilla vecchiaia, 

E si può essere sicuri che l'esempio si tramanderà 
da padre in figlio, i propagherà ri gli amici ed i 
conoscenti, perché nel popolo l'esempio ha efficacia 
straordinaria e la tendenza alla elevazione morale ed 
economica è latente e potentissima. 

Penetri dunque la grande nostra Azienda statale, 
col mezzo delle assicurazioni popolari, nelle officine e 
nei campi, nelle grandi masse collegate dalle coope- 
rative, dai sindacati, dalle corporazioni, getti il buon 
seme con aridimento, con tenacia, con fervore ed i 
frutti, ne siamo certi, cresceranno superbi, 

L'Italia in pochi anni sarà alla pari delle più 
grandi Nazioni anche nel campo della previdenza as- 
agito: è poi, più tardi, le NA: perchè nes- 
sun popol. o come l'Italiano conosce è apprezza il ri> 
sparmio, 

E l'Istituto Nazionale delle Assicurazioni sarà or- 
gogliozo di aver reso allo Stato, di cui è organo po- 
tente, un servizio incommensuratnle. 





LA VITA NEGLI 
ABISSI DEL MARE 
SVELATA ALLA 
CURIOSITÀ DEI 
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Nell'Aquarium del Giardino 
Zoologica cli Londra 2 SERIE) 
potute CRCZUITO miracolose du 
togradie subacquee CI he hanno 
rivelato curiosi aspetti chella 
Wall dei pesci, le inanitro Ps 
vasche furono illuminate da 
speciali riflettori e le folog rale 
ene ro eseguite con ohnettivi 
di grande apertura. Riusci di 
parti colare interesse poter col 
pire i vari movimenti del nuoto 
o dei tuflì degli abitanti del- 
l'acqua, enormemente aliverzi 
SIL anda le diverse CazaAl Dia 
apunin int. 


Pn grappo chi piccoli 
pesci tropicali dalle 
Sijnaane argenti: als 
feavensate di Itete 
sere sa dorro. 


Fra le grotte dell'A- 
quarinia: la “razza” 
che nel auelo ha un 
fieganiossime moi” 
mento andulaloria, 


emecTTtamo me 











Alcune famiglie di perci pittore: 
scanvente raggmippate. Sulla sabbra, 
nef fonde, riposano le razze. 


A destra: Na mega dei crostacei: 


una famiglia di gamberi. 


Solbo: Toe gras lesluggini dari ne, 


salle dita 


NEI FONDALI 
DELL'AQUARIUM 
DI LONDRA 


(Queste curiose visioni di vita 
subacquea possi prestarsi 
oltre che alle osservazioni dei 
naturalisti, alla mente degli 
prtiati per cCPenroe paid lnn- 


tastiche imagini. 
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SOCIETÀ ANONIMA 


Capitale Sociale L. 200.000.000 interamente versato 
CASELLA POSTALE gh INIHRIZZO TELEGR: AMSALDOGSA GESOVA 


GENOVA 


VIA CESAREA, 15 


Stabilimenti Meccanici: 

COSTRUZIONI MECCANICHE DI QUALSIASI GENERE - COMPRESSORI STRADALI 
CALDAIE TERRESTRI E MARINE — TURBINE A VAPORE +- LOCOMOTIVE > LOCO. 
MOTORI —- FORNDERIS DI GHISA — UTENSILERIA — ARTIGIRERIE NAVALI, TERRESTRI 
E ANTIAEREE. 


Stabilimenti PFlettrotecniei: 

MOTORI ELETTRICI — ALTERNATORI — DIKMAMO — TRASFORMATORI — APPAREC- 
CHIATURE ELETTRICHE > APPARECCHI TELEFONICI > GRU ELETTRICHE — LOCO» 
MOTIVE ELETTRICHE — TRAMWAYS, ECC, — CENTRALI TERMO ED IDROELETTRICHE. 


Acciaierte è Fonderie d'Acciaio: 

PRODOTTI sSIbERURGIZI + FERRI PROFILATI -— FONDERIA IVACCIAMI — FUCIKATURA 
= TRATTAMENTI TERMICI > ACCIAI SPECIALI - ROLLOXERIA + O0&sslGEXO ED 
IROGENO, 


Stabilimento © Delta": 


RAME, OTTONE E DELTA IN FILI, RARRE E LASTRE - LEGHE DI BRONZO, ZINCO 
STAGNO, ALLUMINIO — FONDERIA DI BRONZO. 


Cantieri Navali: 
NAVI DA GUERRA, MERCANTILI E DA DIPORTO — SOMMERGIBILI — CARPENTERIA 
iW FERRO E LEGRAME, 


Ufficio speciale per l'alienazione del macchinario e materiale di stock: 
MACCHINE UTENSILI DI OGNI TIPO — CALDAIE — LOCOMOTIVE PER MANOVRA 
GENOVA - Via Cesarea, 16 


RAPPRESENTANTI IN ITALIA: 


PIEMONTE: lag. Edoardo Sassernò Via Mercantini, a - TORINO {15} 

LOMBARDIA, TRENTINO E VENETO: Ing. Gino Turrinelli Via Pr. Umberto, 14 - MILANO {13} 

VENEZIA GIULIA: Studio d'Iag. V. A. Fischetti Via Rossini, so - TRIESTE iCentro) 

LIGURIA: Ing. G. V. Gianesi Via XX Settembre, 148 - Casella Po 
stale 1793 - GENOVA 

EMILIA E MARCHE: Ing. E Tera & A. Ricci Via Castiglione, db - BOLOGNA 


TOSCANA (esclusa la provincia ali {iraseta]} e UMBRIA (creluso 
il circondano di Terni): Inge. Chesne Dauphiné & Piqué Via dell'Orivalo, 18 - FIRENZE (15) 
LAZIO, ABRUZZI, provincia di GROSSETO è circondario «li 


TERNI: Soc. An. Ing. F. Fioreniini & CC. Piazza Sallustio, 3 - ROMA (44) 
CAMPANIA: A. Martorelli & Figlio Via Vincenzo Russo, 3 « NAPOLI 
PUGLIE: Ing. Amedeo Lovri Via Abate Gimma, ida » BARI 
SIZILIA ORIENTALE {Pro di Messina, Catania, Siracusa) è 

CALABRIA: lag. W. Salvo Runa Via Teatro Massima, 15 » CATANIA 


SICILIA OCCIDENTALE: {Prov Palermo, Trapani, Caltani 
ella è Crirgendi) Ing. Agostino Tadao & Filippo Vitrano Via Ammir. Gravina, ET PALERMO 


IL 


Meli giorni icaril © wlalu inaugurato ad Anzio il cavo les 
legralico diretio che congiunge la capitale a Now York. 
L'opera granelicaa, di cui non più aliaggire a nessuno la grande 
importanza, È uinta compauta dn rapielità © precisione molla 
parte assegnata all'Italia. 

iincora peri fot È stata ultimata la stazione telegralica eli 
inzio, che sarà proata in brevissimo tempo, como si rileva dalla 


CAVO DIRETTO FRA ROMA E 


Lf) 


NEW YORK 


lotagra ina fatta nel giorno dell'invugurazione; riprodotta in basso, 
L'altra incisione illustra un momento della conmaonia innu- 
gurale mentre si stanno trasmettendo i primi telegrammi del 
nosiro Sovrano nl Presidenie degli Stai Uniti e al Re dli 
Spagna. Si vedono in prima fila, da sinistra, S. E Do Sto 
fani, ministro delle Finanze, S. È. Ciano, ministro alle Cor 
municazioni, g_il Senatore Cantarini del Ministero degli Eater, 
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EPISODI E VISIONI |É sassone: - 0 ro» 

D'UNA SPEDIZIONE h| 
POLARE , 
















L'ultima notevole esplorazione 
artica è stata compiuia dall'a- 
imeroa na Donald Mad Millan, il 
quale però si è dovuto fermare 
prima della meta, vinto dalle in- 
sormontabili difficoltà che ormai 
si appongono il CTR esplora- 
tore, Non sarà che per le vie 
dell'aria che vedremo un giorno 
raggiungere 1 Poli, 


Monalo Mac Alilaa iron il 
panto erlrento segnalo al Cape 
Fbomas Mubbard da Peary, 

é tl md darimendo, 


Far rane fotografie ci nen ono polare, da così delta tigre del nord, che si amampica vapra gli iceberge. 





Mezcanetle pelare. - Sopra: Le andue dfficella della traversata di Mac Millaa. 


BENZINA SUPERIORE 


dee: n zz CAMERICANA PEL PerpoLio-GENOVA 


esi Sri eteni | 





SOCIETÀ ITALO AMERICANA 
DEL PETROLIO 


CAPITALE LIRE IT. 1530.000000 « Sede in GENOVA - vERSATO LIRE IT. 100.000.000 


AGENZIE DEPOSITI È RAPPRESENTANZE 
IN TUTTE LE CITTA D'ITALIA 
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NEI PAESI FAVOLOSI DELL ORO 


Favolosa è la loin che nasale TIC | CLS TI suola là Uan 
bifornia e d'una bellezza da leggenda sono le foreste che Han 
cheggiano il Sacramento, uno dei fiumi più ricchi del prezioso 
melalla. IL lavoro per là. ricerca rc invece abbastanza semplice: 


iqila x Ih diaglio polenti saran nel Efo alel Inni e ne lavano 
la sabbia per liberare loro. Lo sfrattamento è inlenzo e siste 
malico: ina società di scavi s'é olflenta di demolire la città di 
{lrowille cala teosimiatrla dapa Aver frugato nel MLB sbltiniunlo. 





BANCA 
D'AMERICA E D'ITALIA 


Capitale Sociale Li 100,000) interamente rorsato - Hiserve L. 8.500.000 
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SEDE SOCIALE E DIREZIONE GENERALE 


ROMA 


Filiali: BARI - BOLOGNA - CHIAVARI - FIRENZE -. GENOVA - LUCCA 
MILANO - NAPOLI - PALERMO - PISTOIA - POZZUOLI - PRATO - ROMA 


BANCHE ASSOCIATE: 


Bank ol Italy di &, Francivco di California = East River National Bank dii Neve York 
Attività complessive: altre Dollari 400000,000 


Sede di MILANO - S&S. Prospero, 2 
TUTTE LE OPERAZIONI DI BANCA 


escluse le partecipazioni industriali e commerciali 


SERVIZIO DI CASSETTE DI SICUREZZA 





OFFICINE 
DI VILLAR-PEROSA 
CUSCINETTI A SFERE 


SFERE DI ACCIAIO -— (iMbOGETTI DI OTTONE STAMPATO 
BARCCANICA Di PRECISCONE 


RAPPRESENTANZE E DEPOSITI: 


Alessandria - ATTILIO ZOCCOLA, Coro Roma 35 
Biella }- GIOVANKMI GIORDANO, Vin Maerini, 16 
Bologna - A. MARCHESINI, Via Castiglione, 13-15. 
Cagliari - SOCIETÀ ANONIMA TRASPORTI AU. 
TOMOBILISTICI SARDI * SATAS" 
Catanla - FRATELLI £UCO, Via Umberto Ì, vo na 
Cuneo + F.I.L.1 PISANI & C., Piazza Vitiorio Em, Il. 
Firenze - Rag. RI SANTINI, Via del Melarancio, 3 bis 
Cenova - CARLO CAIRE, Via Granella, 20 
Ivrea - ZERBINO & BRESSANO, Corso ©, Nigra 
Milano - Ing. CELSO CAMI, Via Andrea Appiani, 15 
- Negozio di vendita: Via Principe Umberto, 25 
Hapoli « lag. A. MIGLIACCIO, Via (. Sanfelice, 54 
Novara - Rag. Y. COLLI MEDAGLIA & C., Pa: 
lazeo Mercato, + 
Padova : STUDIO TECKICO AUTOMATERIALI, i 


Piazza Eremitani, 11 
Palermo + Prof A. DABBENE & FIGLIO, Via Wil 
laroan, Af-4o 
Roma IGNAZIO ZAPPA, Via Cola di Rienzo, Sogei1 4 
Trieste - “SACAMA" G. FERLUGA & (€. Via 
XEX Chitohbre, 4 
Amministrazione : Torino - Via Nizza, s448-151 
Slab:Torino, Vis Nizza, 1y- Villar Perosa( Fiaenolo) 


Agenti c rappresentanti a Parigi, Bruxelles, Atene, Londra, Madrid, NewYork, Buenos .vires, Rio Janeiro, Melbourne 
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SOCIETÀ ANONIMA & FIGLIO 
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Ì (INCONVARA) 
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ELETTROTECNICI TORINO +88 - TORINO ignis - PARIGI 1900 - 
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SOCIETÀ INDUSTRIE TELEFONICHE ITALIANE “DOGLIO” 


CAPITALE L, omaggio INTERAMENTE VERSATO 


via c. pascoti, 14: MILANO - recer. 23141 A_ 14 


Impianti di STAZIONI TRASMETTENTI — APPARECCHI RICEVENTI — ALTO. 
PARLANTI — AMPLIFICATORI — CUFFIE. 


Filiali a GEKONVA, Via Ettore Vernazza È = NAPOLI, Via Nazario Sauro, i ds-go » PALERMO, Via liidoro La 
Lumia 11 - ROMA, Via Capo le Case 18 - TORINO, Via Giuseppe Mazzini in - VENEZIA, Campo Santo Ste 
fano, Calle delle Botteghe N. 3364, Palazzo Mocenigo 


Î 
La più importante “ Fabbrica Nazionale" di materiale per applicazioni radiotelefoniche. 
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Due file di sfere del | 
miglior acciaio svedese 
| 


in un sopporlo Sie: 
Ecco il segreto per lar 

girare senza altrito gli 

alberi di trasmissione. 
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FILIALE DI RAFOLI niualLE Di Torino 


Via 3 Lazia, I ia AK Sottermlaa, Dl | 


COMPAGNIA DI ASSICU. 
RAZIONE DI MILANO 


FONDATA NEL 1823 
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Il più antico Istituto di Assicurazione 
Capitale Sociale L. 18423,.000 - Verano L. 10.550 


Incendio + Furti Infortuni 

Vita dell'uomo Responsabilità 

Reniito vitalizio civile 
Ciranelitoe Invalidità 





CONSIGLIO INAMMINISTRAZIONE: 


| Bri Comm, Preaptià, siente a Posti Cini Amerigo, I TTT 
Chararri Bug: Com Cimeppri dlaiai nana eipertima 


Marsi Rag. Paesi Viitasia - Pitinchi lag. Cona Frascrica . arri sed 


i Progetti È prevent a riebiesta, 








io Frari + Serina Cai, UM Cioni © Tia Geaad, LI, Ciabdlo - Va 
soil Ing. Paolo - Maria Car. Do, Asgrlà 
DIREZIONE: 
Sora Care UÈ, aa, i Branelia Pott. Armanda Dice fair. 
Clerdi lan Baliani fini ce dn 
Sede della Compagnia Z 
MILANO 
Via Lauro MN. 
: | 
AGENZIE IN TUTTE LE CITTA DEL REGNO | 
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DELCO-LIGHT | 
LUCE PROPRIA 
MEZZI PROPRI 


dove mancano impianti elettrici pubblici. 





GRUPPO ELETTROGENERATORE PER 

VILLE, FATTORIE, CASCINE, ALBER- 

GHI, CASE ISOLATE DALL'ABITATO, 
ECC. 


Preventivi gratis a richiesta: 

"LA NORDAMERICANA" 

MILANO «+ Via & Andrea, 6 
Esposizione alla Fiera Campionaria di Milano | 
13-37 aprile | 
GRUPPO IV» STAND N. 1746 | 
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COTONIFICIO 


DI BERGAMO 
IG. REICH & C. 


ACCOMANDITA PER AZIONI 
CAPITALE L. 15060000 
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Capitale Vortaie Li TROIS 
CAPITALE L. 15.000.000 


SEDE SOCIALE 


TORINO 


VIA ALFIERI. LR 


SEDE LEGALE 
Milano, Via Manzoni 43 


SEDE AMMINISTRATIVA 


Ponte 5. Pietro (Pro. di Bergamo] 
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ATAMLISENTIE | | 
MORANO PO - CASALE MONFERRATO 
OZZANO MONFERRATO 








SOCIETÀ 
GENERALE ITALIANA 
DELLA VISCOSA 


CAPITALE LL. 100.000.000 INTERAMENTE VERSATO 


SEDE E DIREZIONE GENERALE IN 


ROMA 


| 
VIA DEI SABINI, 4 


STABILIMENTI PRODUZIONE DI SETA ARTIFICIALE 
ROMA E PADOVA 


SOCIETÀ 


IALCO E GRAFITE | 
VALCHISONE | 


ANONIMA - CAPITALE SOCIALE L, 14.000.000 INTERAMENTE VERSATO | 





SEDE SOCIALE 


PINEROLO 


MINIERE DI TALCO E GRAFITE e Stabilimenti di macina- 
zione nei Circondari di PINEROLO, SAVONA e TORINO. 


Prodotti: TALCO di ogni qualità. GRAFITI per fonderie ed altri 
usi industriali. Esclusività nei tipi di alto tenore di Carbonio. 


ESPORTAZIONE MONDIALE 


INDUSTRIE SPECIALI DERIVATE: 


AZIENDA ELETTRODI: Stabilimento di PINEROLO per la fabbrica- 
zione di ELETTRODI per form elettrici in GRAFITE naturale. 


AZIENDA “ISOLANTITE E TALCO CERAMICO": Stabilimento di 
VILLAR PEROSA per la produzione di materiali speciali di alto potere 
isolante per elettrotecnica in “ISOLANTITE E TALCO CERAMICO". 
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“ SNIA - VISCOSA ” 


SOCIETÀ NAZIONALE 
INDUSTRIA APPLICAZIONI VISCOSA 


(CAPITALE UN MiLi&RDO 
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Preferito in tutto il mondo 


VI è un “Grammofono” solo; imitato molto, uguagliato mai 









Ì ALDA DE GORORZA JOURNET PoLi BASDAGILO 

AMATO DI GIOVANNI KINDILENR PINZA 
BATTISTINI DAL MONTE KREISLER RACIMANINOEE Il 
BESANZONI DE MUR KEUIELIK RUFFO Il 
BORI DE LUCA MARTIMEIILI il 
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BRASLAL ELMAR MAC CORMACK ga | 
i CALVÉ FARRAR MELBA SCOTTI | 
| CARUSO GALLI-CURCI MORINI TAMAGNO 
| IHALIATI (ICI PADEREWSKI TETRAZZIONI 
| CLEMENT GLUCK PATTI TOSCANINI 
| CORTOT TOMI PLANCTON ZANELLI 
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TUTTI GLI ARTISTI PIÙ FAMOSI 


DEL CANTO E DELLA MUSICA 
HANNO ESEGUITO DISCHI FER IL VERO 


“GRAMMOFONO” 


| (LA VOCE DEL dacia 















Massima naturalezza 
GRATIS CATALOGHI 
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SOCIETA NAZIONALE DEL “GRAMMOFONO” | 


"Pi pi = MILANO. CALLERIA VITTORE EMASIUELE MO 19 (ass Tommaso Cri 
n { del Paone” ROMA . via TRITONE N, 89 
| cio TORINO. WA PIETRO MICCA N, I 
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PROTEGGETE IL VOSTRO DENARO 


CONTRO PERDITE E FURTI 
MUNENDOVI DEI 


|TRAVELLERS’ 
«_  CHEQUES 


(ASSEGNI PER VIAGGIATORI) 
| DELLA 


BANCA COMMERCIALE 
ITALIANA 
|| IL MEZZO PIÙ PRATICO E SICURO DURANTE 


I VIAGGI PER DISPORRE IN OGNI DAESE ED 
IN OGNI MOMENTO DEL PROPRIO DENARO 


LE FILIALI DELLA BANCA 


OPUSCOLO SPIEGATIVO A RICHIESTA PRESSO 
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| VIAGGIATORI ALL'ESTERO! 








Dee 


Lf 
Lune 
ALS 





LECITA” 
Pa 


pY 
TORI 





"i n Ton teca] 
rt ce 
lea 


ua 
i 


Mai 










































































ALI, EDI 
Hi <i3. 

o DO 
U' 3. 
ATA So 3 
. ii 
RIN us Ò 
| MM E z mn 9 2 
Mm N 4 960 





ILLUSTRATA DEL 


resine: 


ina III - Rd Maggio EVER n° 


(IP PETTINI fagiani do di trail i PI per Maio i pui 


LA RIVISTA 


“POPOLO D'ITALIA" 
ARNALDO MUSSOLINI - 


REDAZIONE, AMMINISTRAZIONE E PUBBLICITÀ. MILANO. via Loraxio » 6- TELEFONO N. i349ò 


‘LA RIVISTA" 
ABBINAMENTO A CRISI ARERT = L 90 SUMERO SEPARATO 1. & 






MANLIO MORGAGNI 


core ogni Macur 





MUSSOLINI RIORGANIZZATORE 
DELLA EFFICIENZA BELLICA NAZIONALE 


Mentre si svolgeva nella stampa una nutrita po 
lemica intorno al riordinamento dell'Esercito, durante 
la discussione del Senato sul progetto Di Giorgio, 
nelle alte sfere militari e negli ambienti politici della 
capitale, tutti pensavano alla probabilità di una so- 
stituzione del Ministro della Guerra, ma nessuno fa- 
ceva l'ipotesi di una soluzione Mussolini, e forse po- 
salazimi giudica ano che il Presidente del Consiglio 

e Ministro degli Esteri avesse i requisiti considerati 
necessari per assumere la direzione del Ministero 
della Guerra, precisamente nel difficile momento della 
soluzione del problema, complesso e delicato e squi- 
sitamente tecnico, del riordinamento dell'Esercito, 
Ma subito dopo il discorso pronunciato in Senato 
dal Capo del Governo, a conclusione della discussione 
sul progetto Ubi Griorgio, tutti — naturalmente fatta 
eccezione dei più astiosi avversari per partito preso — 
sentirono che il Ministero della Guerra doveva cs: 
sere aflidato a Benito Mussolini. 

(Quel discorso fu una rivelazione per quanti non 
conoscevano Mussolini molto da vicino ed intima» 
mente e da molta tempa (quelli che lo conoscono così 
sono pochissimi). 

Dice il senatore Vittorio Scialvia in una bella 
pagina dedicata a quell'avvenimento, su la rivista 
" L'eloquenza": , 


Il Senato seguiva talcato Foralore con la mente e col 
cmane, è finalmente scoppiò ia un applauso imarenso, 

I problema dell'ordinaniento dell'Esercito fo riportato 
conna colpo dala in nana più alta «fera: da «ua connes- 
tene cs problemi relati alla marina è alla nacupazione 
derca, e alla perparszione della querra chimica, fa messa 
in cerdenza: fa diaratrata fo necessita dello salda stent» 
lara delle forze arilitari nei difficili rapporti esterni ed 
inlevni vel tempo presente; furono colalali ta guasta merda 
relazione i birogni e i atezzi fiagaziani per proveedervi ; 
gamre etoalli DAL] sa anita può silgue è grate prepare zioni 

ciestii dna i sostenitori e gli aveersari del progetto 
siintafentale. 


E' da ricordare, a Squat proposito, che prima di 
Mussolini avevano parlato i più illustri e dotti gene- 


rali, recando nella discussione il contributo della dot- 
trina, dello studio, dell'esperienza di organizzazione 
e di comando, è dell'esperienza di guerra, 

Ma il tecnicismo portava naturalmente i generali 
a restringere l'argomentazione negli angoli prodotti 
da punti di vista particolari determinando l'urto di 
Fai tà diverse, ciascuna delle quali aveva nuclei di 
ragione fondamentale. Ne risultavano gli elementi es- 
senziali per l'analisi della questione; ma spinti alla 
facile deformazione della unilateralità. 

Mussolini, che da tempo, silenziosamente, studiava 
tutto il complesso problema della efficienza militare 
della nazione, nelle sue grandi quattro branche (eser- 
cito, marina, aviazione, industria bellica), nei sudi.vari 
elementi (finanze, uomini e macchine), e che in di- 
scussioni di Consiglio dei Ministri o di Consiglio Su 
periore della Difesa, ed in lunghi colloqui con i Mi- 
nistri della Guerra Cil Duca della Vittoria, rima, 
ed il generale Di Giorgio, poi) aveva saputo far te- 
soro della sua straordinaria virtà di penetrazione 
nel midollo d'ogni questione, seppe scegliere e racco» 
gliere dalla discussione fra i tecnici del Senato i «oli 
dati necessari per ricomporre la sintesi e farne ma- 
teria di una più arca e vasta cd organica, orienta- 
trice e risolutiva, concezione del problema, 

Da quel momento, ancor prima della nomina, egli 
era già, per tutti, il Ministro della Guerra. 

1 bene informati dicono che le alte sfere militari, 
con le quali Mussolini ha preso contatto in frequenti 
colloqui, ne sono molto soddisfatte, e che ciascun mi- 
litare chiamato a conferire col Ministro, esce dal col- 
loquio con la vivissima sorpresa d'aver trovato in 
Mussolini ciò che non immaginava di trovare: fra 
l'altro, questo: una personalità ed una preparazione 
che sembrano combinate apposta per fare un Ministro 
della Guerra, 

Ma altrettanto dicono quanti conferiscono con 
Mussolini Ministro degli Esteri, o con Mussolini 
Presidente del Consiglio. 

Ed è fortuna dell'Italia l'aver trovato, in tempi 
tanto pocò rassicuranti, l'uomo nel quale le tre per- 
sonalità di Capo del Governo, Ministro degli Esteri 
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e ei pal della Coiserri (nel 
i più largo della pa- 
cala ) possono fondersi in una 
arsona lità unica, possente, 
attiva, creativa; ed & gloria 
del Fascismo aver dato all'I- 
talia quest'uomo. 

L'elezione di Hindenburg 
in Germania — per ciò sa 
significa — ern prevedibile; 
fascisti non hanno mai iolito 
illudere la Nazione sulle con- 
dizioni del mondo in genere 
e dell'Europa in ispecie; han- 
no weduto che i rapporti fra 
i popoli sono ancora — e lo 
saranno chi sn per spie 
tempo ancora — rapporti d 
lotta per la espansione, Gar 
l'accaparramento delle mate- 
rie prime, per la concorrenza 
dei prodotti del lavoro, per 


la supremazia morale e ma- 





Nell'ovale: Hf 
Con. Corzioli, 
aneco  Sollo= 
Cape di Stato 
Maggiore, 


Ma per governare una 
Nazione in questo mare agi- 
tato ed infido della odierna 
politica internazionale, è ne- 
cessaria la maggior possibile 
unità — più che organicità — 
di concezione e d'azione tra 
Capo del Governo i r pe 
dine è lo svi 
del Paese), frasi degli 
Esteri e Ministro della Guer- 
ra (per la diretta ed imme 
diata interdipendenza delle 
tre funzioni). 

Ed il massimo di rendi- 
mento in tale Governo si rea- 
lizza quando le tre funzioni, 
che oggi si completano con 
l'interim della Marina, pos 
sono essere aflidate ad una 
persona sola. 

E' in questo modo che 
una Nazione realizza la so- 


teriale; lotta per la vita, insomma: hanno veduto stanziale efficacia del sistema così detto di cancel- 
che la politica asservita ad ideologie falsamente idil-lierato, ciò che vale assai più della esteriorità isti- 
liache è tradimento del proprio Paese; ed hanno tuzionale. » 

agito in conseguenza, MANLIO MORGAGNI, 


Manzolini al Abin intere della Guerra. 
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IL FATO DI HINDENBURG 


L'elezione del Maresciallo Hindenburg a Presi 
dente della Repubblica imperiale della Germania ha 
avuto una enorme risonanza in tutto il mondo. In- 
dubbiamente ziamo di fronte a un grande avvenimento 
che illumina una nuova situazione. I francesi sono 
allarmatissimi, giudicando il ritorno del Maresciallo 
come la manifestazione di una volontà di riscossa e 
di rivincita. 

Ma non conviene esagerare le proporzioni e an- 
ticipare i tempi. Nelle circostanze attuali, il rove- 
sciamento della Repubblica e la restaurazione del- 
l'Impero non sono nell'ordine delle cose possibili. Il 
ritorno di Hindenburg per ora significa solo la libe- 
razione della Germania dal comunismo, dal socialismo, 
dalla democrazia. Il vecchio Maresciallo provvederà 
innanzi tutto a superare le discordie interne e tenterà 
di dare una disciplina morale unitaria alla nazione 
germanica, terribilmente disorientata nel dopoguerra. 
Egli appare alle moltitudini come l'antisovversivo, il 
restauratore dell'ordine, il garante della ripresa so- 
ciale, economica, politica. 

Siamo disposti ad ammettere che uno dei grandi 
elettori di Hindenburg sia stato il signor Poincaré. 
Ed infatti fu precisamente con l'occupazione della 
Ruhr che venne dato l'ultimo colpo ai ministri ger- 
manici di sinistra, i quali apparvero del tutto impo- 
tenti di fronte al reina ella pace. Il popolo te- 
desco forse avrebbe dimenticato le ferite della guerra 
e 1 personaggi terribili del vecchio Impero, ma per il 
risanamento politico e per il consolidamento della 
Repubblica democratica sarchbe occorsa una vera 
pace, senza minacce parigine e senza senegalesi nelle 
miniere e nelle stazioni, I capi della Repubblica de- 
mocratica avrebbero dovuto esser circondati di ri- 
spetto, perchè potessero apparire dinanzi al popolo 
come restauratori della pace e della dignità nazionale, 


in confronto dei vecchi dirigenti che avevano recato 
gli orrori della guerra e il tragico crollo della ca- 
pitolazione. 

(Questo, per un fatale errore psicologico e politico, 
non si comprese a Versailles sotto Climenceay è a 
Parigi sotto Poincaré. I capi della Repubblica furono 
maltrattati come i responsabili del vecchio Impero, 
e così forse poté ap rire che, se il po lo non aveva 
pace neanche dopo Na rivoluzione è 3; Band le umilia» 
zioni, ciò dipendeva dalla debolezza della Repubblica 
e dalla impotenza della democrazia. 

Ma alla elezione di Hindenburg hanno concorso 
altre cause, sinora scarsamente valutate. Il Presidente 
in Germania ha, tra gli altri poteri, quello di nomi» 
nare i prefetti di provincia e gli ober-prefetti di re- 

ione, Ora era accaduto che il primo Presidente della 

epubblica, il sellaio Ebert, aveva nominato alle ca- 
riche di prefetti e di ober-prefetti alcuni personaggi 
da operetta, come un portiere di hétel e un calzolaio, 
Il popolo ben pensante e le classi colte volevano por 
fine a queste stonature e fu per questa ragione che 
molti si rivolsero contro il competitore di Hindenburg, 
il cattolico Marx, allorchè fu manifesto che costui, 
pur di assicurarsi la Presidenza della Repubblica, 
aveva patteggiato coi socialisti cedendo loro il go- 
verno e le alte cariche in Prussia. 

Marx ebbe molte opposizioni anche per la sua 
qualità di cattolico, poiché i problemi di religione 
sono in Germania indissolubili dai problemi di dinastia 
e di supremazia, Cattolicismo significa coalizione re- 
nano-bavarese con punte verso l'Austria e con orien- 
tamento antiprussiano. Significa sopratutto influenza 
del Vaticano, sopravvento dei Wittelsbach è pericolo 
per gli Hohenzollern. La coalizione di Hindenburg 
ha avuto dunque carattere di difesa protestante e 
prussiana, 


LL) 





o indertoa dello clvest di A Poarenica a Sri, sape il feroce alentala del ad aprile. 


Nei riguardi nazionali italiani è da notare che se 
il prussianismo è principalmente impegnato sul Reno 
contro la Francia e sulla Vistola contro la Polonia, 
una prevalenza cattolico-meridionale si orienterebbe 
inevitabilmente verso l'Austria e verso le Alpi, 

Come abbiamo accennato, colpi di scena in Ger- 
mania non sono imminenti, Il Reich procederà per 
gradi. Innanzi tutto tenterà di risolvere la questione 
del ‘ Corridoio polacco” e di Danzica e in ciò si 
urterà contro la intransigenza della Polonia. 

In un secondo tempo si presenterà la questione 
occidentale, principalmente per il territorio contestato 
della Sarre, 

E verrà anche il grande problema monarchico, 
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poichè la Repubblica poggia visibilmente già sin d'ora 
su di una base minata. Abbiamo rilevato che la ele- 
gione di Hindenburg segna una «ittoria del prussia. 
nesimo e del protestantesimo contro il cattolicismo 
bavarese e contro i Wittelsbach. Ma i tempi si ma- 
tureranno per il Kaiser, che ha la luce tragica della 
guerra e della rovina, o per il Kronprinz, protago» 
nista della non felice pagina di Verdun? O non ma- 
tureranno piuttosto per il figlio del Kronprins che 
appare innocente verso il passato © liberò verso 
l'avvenire? 

Mel tempo di Hindenburg forse il quesito sarà 
risolto e non è escluso che fra cinque © dieci anni 
I Europa debba prepararsi a nuovi grandi eventi, 
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Gli imponenti funerali alle cillime dell'allentalo di Sofia. 


Comunque l'Italia non sarà né servile né sentimentale 
e solo provvederà alla gelosa intransigente tutela 
ti propri interessi. 


TERRORISMO BOLSCEVICO 
A SOFIA E A PARIGI 


La rivoluzione bolscevica che fu spezzata è re 
pressa in Baviera, in Ungheria, in Italia, ha tentato 
un violentissimo colpo in Bulgaria, allo scopo di 
aprirsi un varco attraverso i paesi danubiani, verso 
occidente. L'impresa è stata effettuata terroristica- 
mente, in grande stile e con mezzi di eccezione, i 
quali di per st stessi hanno messo allo scoperto le 
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segrete Inframettenze straniere, Re Horis si è sal 
vato miracolosamente da un assalto brigantesco. Con- 
tro i ministri si & tentato un colpo collettivo con una 
macchina infernale fatta csplodere nella chiesa di 
S. Medelia, Le investigazioni e le perquisizioni di 
polizia nei principali centri hanno portato alla sco. 
perta di armi, munizioni, opuscoli rivoluzionari. Tutto 
eri stato predisposto per instaurare un governo rosso 
a Sofia e per tramutare la Bulgaria in una grande 
base di operazione bolscevica. IL xovarta di Zankoff 
si è salvato con una energica repressione € Mussolini 
ha prontamente agito per evitare interventi stranieri 
nel piccolo Regno. Tuttavia i fatti di Sofia non pos- 
sono essere valutati superficialmente come avvenimenti 
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Il nnoco Miniero Painlevé, Nel centro, in avanti, è il Presidente della Repubblica Donmergue, 


di cronaca sensazionale privi di significato e di mo- 
nito, E" di tutta evidenza che la Ill Internazionale 
moscovita ha ripreso il piano di penctrazione verso 
occidente, a ogni costo, con ripugnanti metodi di ter- 
rorismo cinico e barbarico. Nel grande quadre europeo 
bisogna considerare anche i Fatti di sangue che si sono 
verilicati in piena Parigi e la ripresa di intensa pro- 

anda bolscevica in Italia. Qecorre provvedere alla 

calva guardia della civiltà occidentale contro l'ondata 
rossa della steppa, ma la barriera non può esser of 
ferta dalle democrazie. Qocorrono governi forti e 
intransigentemente decisi, Î popoli non hanno più fia 
ducia negli uomini di sinistra tipo Mac Donald, Marx 
ed Herriot. 

D'altra parte il Comitato militare di Versailles, 
rifiutando alla Bulgaria, sino al giorno degli attentati 
e delle orribili stragi, 1 mezzi di difesa contro dl 
preannunciato pericola, non poteva dare prova più 
insigne di incomprensione, 

Infine la cupidigia e le minacce della Jugoslavia 
contro la Bulgaria hanno ricordato all'Italia la ne- 
cessità e la delicatezza di un equilibrio balcanico che 
non potrebbe essere compromesso senza grave nostro 
danno, 

La Bulgaria si trova in situazione non lieta tra 
la pressione della Jugoslavia e la torbida ingordigia 
della Grecia, Parigi in appoggio di Belgrado e Londra 
in sostegno di Atene già hanno fatto dei passi diplo. 
matici per intimare a Sofia la pronta «mobilitazione 


degli scarsi contingenti accordati recentemente per la 
repressione del terrorismo. Orbene, non riteniamo 
che le forze bulgare, sommanti a trentatre mila uo- 
mini fra soldati è gendarmi, assano offrire alcun 
carattere di minaccia, contro chicchessia. Persino la 

recià ann CERCIT al sicuro, amche i UD considerazione 
che la Brilgaria è rinserrata fra un cerchio di nemici 
armatissimi. Sorge dunque il diritto di domandare 
quali siano le segrete mire e i veri scopi della ]ugo- 
slavia e della Grecia, tanto più in Quanto l'una è 
l'altra manifestano una certa pressione militare ai 
confini dell'Albania è contemporancamente agiscono 
per imporre a questo stato un'alleanza che si risol- 
verebbe in una ingerenza diplomatica e militare. Così 
il cerchio di soffocazione interno alla Bulgaria sa- 
rebbe rinsaldato. 

L'Italia deve vigilare perchè non si costituiscano 
reti di intrighi ai sui danni. Per decenni prima. della 
guerra, Roma aveva sorvegliato gelosamente sui Bal- 
cani e lo stesso nostro intervento in guerra trasse 
origine da una minaccia di turbamento nell'equlibrio 
delle forze balcaniche. 

Per quanto vi possano essere talune palesi e cc- 
culte sopravvivenze di tralignamenti sforzeschi, rite» 
niamo che Roma non possa non riprendere la classica 
politica della vecchia Consulta, per unàù oculata vi- 
gilanza sull'equilibrio degli Stati balcanici, teatro è 
strumento di più grandi influenze in contrasto coi 
nostri interessi nazionali, 


GAETANO POLVERELLI. 
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Rel giorno illi SanTriergio, palio ilell’Inghilierra, 
m alata insigirato PI Zrelbruagge il manumenta che 
ricorda uno dei più brillami fatti d'arme della manna 
inglese nella gra nale guertit. L'attività dei soliormarini 
germanici aveva raggiunto la massima intensità, Il 
canale di £eebrugge era l'asilo più sicuro degli es: 
riali mavigli Il somarnala inglew preparo [ite] piana 
per imbottigliare insidioso canale è con un'azione 
fulminea è audace riusci di sGrpresà A4 porfafe per 
Inttanmeente n termino I impreza 


Porcali ati Melia drama all'inagoa zione de mae 

erano al dere gge. il sasa l'Ammuraalio Sir tra 

Five, che contandò l'operasione, arl centi Sir Sabn 
Stupro, capo sell'aciaziane flare Aridi 













Troina iii. [alri ar LT: AINSI. — 


VITA DIPLOMATICA 
PRESSO I GOVERNI 
STRANIERI 


i stiplamali: ni dara eri prissa La cor 

le callolica &' Spagna erano prese 

elere parte alle preti ara vendi cenone 

sedi pine come quelle sella «detti 
faida] arnie. 


Il marchese Paolucci de Calbali, Am 
bawcialere d'Ilalia a Madeid, di re 
ca alta cappella del Palazzo Reale. 














Meri del compe diplomatico li 
micro Dai Madrid Pitanete per nia de” 
rimoma religiosa a Palazzo Reale. 


Al banchetto offerto all'Ambasrciatore 
de Martino nel Roosecelt Hitel di 
Ì New Fork dalla Lega italo-ameri- 
SO cora. Da sin: Mon RL Uadeneood 
È debaron, il nostro Anbasciatone, 


TL. IF. bancale Mon, Henry White, 
10} 
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LA FONDA- 

ZIONE DELLA 

NUOVA CASA 

DEI MUTILATI 
A ROMA 
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fall di Re cdl Presidente 
sl Consiglio si scane alla 
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La nuova Casa dei 
Muotilati sorgerà sul | 
terreno libero fra Ca- ® 
stel Sant'Angelo e il 
Palazzo di Cnustizia, 
La presenza del Sor 
vrano e del Presidente 
del Consiglio alla posa 
delli prima pietra ha ® 
espresso nobilmente il 
sentimento di ricono- 
scenza della Nazione 
verso coloro che per 
Lei hanno versato pe- 
nerosamente Il sangue. 
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IL FORO D'AUGU- 
STO RICONSACRATO 
NELLA RICORREN. 
ZA DEL NATALE DI 
ROMA 
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collegio sol acioddori Corrado Alcol 

che gii Mtanina è daeori ci sessa e la 
reeiali iter atel' Fano, 


Î lavori dai liberazione del Foro 
d'Augusta, progeliati Ln a quindi: 
cina dl'anni fa da Corrado Ricci, è 
caendotti a iersimo im questi salti 
tomipii, permettano ora di mvedere 
lo sblobate, la scalbea. Ia piatta: 
forma è le fanisate del magnilico 
Tempio di Marte Ultore. Della 
(casa ddei Caswalseri di Rodi, che 
carie nulla parte del Foro a asi 
tentrione del Tempio di Mario LL 
tore al principio del XIII secolo, 
WD raminsti i iui porimotrali, le 
linesire a fertiodie è comici, olire ad 
alcuni ablelliment — comela vapor 
bhira ff cilia dal cordile Di Îa deco 
razione della loggia — Cho vi fia 
rari apportali nol steola MW, 

La lapide commemorativa, sco 
perla il aan aprile, reca ln seguente 
epigrafe :; iP P iI. Ri. - La lib 
rawione del Fara d'Araguato “ 
della Casa de Cavalieri di Rodi 
= voluta dal R. Caommissarna della 
città - Filippo Cremonesi + solito 
gli nuspici del resiauratore della 
italiana ramandià - Benlio Masi 
limi «il XXI Aprile MCMXZXY 
Natale di Roma È presente l'as 
gusia persona del Re »« Vittorio 
Emanuele MI - fu colebrata ti 
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A Finme nella ricorrenza del 

t aprile vennero consegnate 

le medaglie della Marcia «n 

Roota si fascisti che i pre 

sero porte. I console Host 

VFentori appanta ta avedaglia 
da un mulile, 


(Fot Fantini] 


Una rivista imponente ri ebbe 
a Torino dose i multi «fila» 
reno in via Roma daaali al 
Comaadi fina un gradoni 
domani sd folla, 
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dl Parco di Milano è stata tenuta una fiera ri 
esa di milizie che «filante in ondine meraeigliosre 
davanti al Comandante generale Gandolfo. 


{Foi. Flecchia) 


L'ANNIVERSARIO 
DI ROMA CELEBRATO 
IN TUTTA ITALIA 
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Non si parla abbastanza di Rodi. La bellissima isola Nuovi edifici nuove strade, nuovi cantieri vi sono 
dell'Egeo, punto strategico di grande importanza nel sorti: l'isola è diventata una solidissima base mili- 
Mediterraneo, ha ricevuto un magnifico impulso nei tare. La nostra colonia può dirsi oggi in piena rina» 
suoi commerci, nelle sue industrie, nella sua rinascita scita: può esser considerata con orgoglio un ponte 
artistica dall'opera civilizzatrice del Governo d'Italia. avanzato d'Italia verso l'oriente, 
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FERVORE DI CO. 

STRUZIONI ITA- 

LIANE NELLE 
COLONIE 


Non sono trascorsi molti 
anni da quando le colo 
nie erano considerate un 
inevitabile, doloroso peso 
per l'Italia. Il Governo 
fascista ha cambiato ras 
dicalmente la situazione 
cd oggi gli italiani guar- 
dano con fede all'avve- 
nire dei loro possessi di 
oltre mare, stupiti e con- 
winti dalla visione di Tri: 
poli, diventata una città 
bella, moderna, operosa, 
italiana, 


UN LIBRO 


ITALIANO 


“LA FIGLIA DELL' URAGANO" 


DI DAISY DI 


Mi pareva, quando la conobbi la prima volta, una 
ragazza comune ; chiusissima, senza inerinature nella 
voce, nei sentimenti, nello sguardo, benissimo difesa 
da una specie di corazza e da un sorriso ironico € 
dalla perfetta educazione che è la più scaltra dissi- 
mulatrice del mondo: mano migra € piede solido da 
giuocatrice di semmai», braccia snelle e gambe nervose 
da danzatrice di Fose=trol, To ualcosa di zingaresco pure 
nel colore dei capelli e degli occhi, forse in un modo 
di guardare lontano, da presbite, le nuvole, le strade, 
le montagne. Il paesaggio intorno a lei era il suo 
paesaggio: le montagne e le praterie a perdita d'oc. 
chio uscivano umide e stillanti dall'inverno appena 
finito; un vento fresco venendo dalle altissime cime 
invisibili del Gran Paradiso e del Monte Bianco, 
increspava le acque gelide della Dora e rimbalzava 
il volo delle rondini fra le torri del castello di Ivrea. 

C'erano una trasparenza d'acqua, una crza 
di nevai, una nostalgia di vecchie cose, di antichi 
uomini, di amori provinciali, di castità cattoliche, nelle 
strade sassose e risonanti della città canavese. 

Conobbi e salutai la contessina Daisy di Carpe- 
netto come tante altre signorine che, in quegli anni, 
rasentavano l'aurcola della mia resurrezione dalla 
trincea. Mi parevano tutte inutili e tutte importanti, 
tutte desiderabili e tutte perda tutte affascinanti © 
tutte enigmatiche. Oggi, le il suo nuovo libro, il 
suo secondo romanza: La fiolia dell'uragano, edito dalla 
Casa Editrice Mondadori, scopra in lei: l'artista. 
Tra le giovani scrittrici di muesti. anni, accanto a 
Lyna Pietravalle, mi pare una delle pochissime che 
possano aspirare a questo battesimo: e non tanto 
per la suna maniera di serivere che è ancora alquanto 
generica e incerta quanto per la sua sincera forma di 
osservatrice e notatrice della vita, Le donne, per es 
sere scrittrici, non devono rinunciare alla femminilità; 
anzi devono proprio giudicare il mondo e i fenomeni 
del mondo da un punto di vista femmimle: la sensi 
bilità femminile deve guidare e decidere la loro per- 
sonalità artistica, e porre è risolvere i problemi 
psicologici, deve svelare i misteri della passione e de 
sentimento, Questa è la via per divenire Saffo 
o Colette, 

Le donne sono spessissimo chiuse di fronte agli 
altri e anche di fronte a st stesse: la menzogna, ca- 
ratteristica del loro spirito, le difende e le nasconde 
non soltanto all'indagine degli altri, ma anche all'in 
dagine di loro stesse, Una donna non si confessa mai 
agli altri: raramente si confessa anche a sé stessa: 
una donna non vuol riconoscere di essere sensuale, 
o sentimentale, o passionale, 0 patetica: c'è qualcosa 
che le vieta questa introspezione e che le vieta la 
sincerità prima esigenza dell'arte. Di tutte le false 
cose che si sono dette o inventate sul pudore, vera 
mi par soltanto quella che vede nel pudore delle donne 
il nemico dello loro arte, Vi sono amorosissime donne 


CARPENETTO 


incapaci di re o di esprimere, o di trascrivere una 
parola e un'espressione d'amore. 

Daisy di € rpenctto non è di queste: molte pa- 
gine, le più belle, de' suoi libri, e di quest'ultimo rar 
manzo in particolare, sono sincere: hanno il fascino 
di una brutale confessione esasperata da un lungo è 
condannato silenzio, L'ercina del romanzo di nome 
Vera, contradditoria e ombrosa, scettica e appassio» 
nata, torbida e ingenua, costretta in un primo pe- 
riodo dell'adolescenza dentro una cerchia di malintesi 
assurdi, anima mbelle che ha rinunciato alla lotta 
come tutte la " raganze cresciute nella stessa DEE 
cheria di principii”, è ben nata dalla guerra. una 
figlia del secolo. Interessante confrontare il ceciodi 
famoso delle Confessione. " Pendant les guerres de 
l'Empire, tandis que les maris et les fréres étaient en 
Allemagne les méres inquittes avaient mis au monde 
une génération ardente, pile, nerveuse. Congus entre 
deux batailles, élevés dans les collèges au roulement 
des tambours, de milliers d'enfants se regardaient en- 
tre cux d'osil sombre, en essavant leurs muscles ché- 
tifs. De temps en temps leurs péres ensanglantés appa- 
raissaient, les soulevaient sur leurs poitrines chamar- 
rées d'or, puis les posatent à terre et remontaient À 
cheval" e quello de La figlia dell'uragano: "... siamo 
le vittime più grandi di questo periodo di transizione. 
Da un'ora all'altra, la nostra giovinezza più vera, fatta 
d'incoscienza e di entusiasmo, si é trovata falciata 
come un fiore bello, divenuto inutile, quasi dannoso. 
I nostri vent'anni hanno smarrito ogni luce, ogni canto. 
Eravamo trop giovani per sopportare la tremenda 
novità fatta di sangue e di, lacrime. Ci siamo sentite 
SETE guida, Sean aiuto, ed abbiamo cercato di cam 
minare da sole per non rimanere slliate". Uilime come? 
Ultime nella corsa più sfrenata è più decisa wersò 
l'attrazione dei piaceri naturali, verso la soddisfazione 
dei desiderii istintivi, verso la conquista della felicità 
più pagana. L'ercina del romanzo non è mistica, non 
è cristiana, non è morale, non è ipocrita: l'uragano 
della guerra l'ha ricreata terribilmente egoista, cioè 
vera, cioè moderna, La sua onestà non ha niente 
a che vedere con quella dei libri scolastici e nem» 
meno con quella delle nostre nonne © delle nostre 
madri. E' un'onestà “stile secolo ventesimo": è istin» 
tiva e non volitiva. “Io sono nata onesta, — dice — non 
ho nessun merito di questa onestà che mi ha salvata. 
sono nata onesta come altre nascono viziose o amo- 
rali". E' un'onestà con parecchie riserve che chiede 
di essere considerata indulgentemente e indulgente- 
mente assolta. Il desiderio spontaneo della mater- 
nità non ha placato 1 torbidi nervi, non ha consumato 
gli spasimanti desiderii, non ha vincolato le sottili è 
morbide contemplazioni solitarie della protagonista. 
Ella ha una seconda natura, un'incosciente profondità 
dove il vizio € in agguato, dove la voluttà dorme, è 
che domani si ridesteranno appena la primavera della 





Daisy di Carrenello. 


adolescenza maturi e si sviluppi nell'estate della gio- 
ventù spasimante. "lo ho sempre adorato lo stato feb» 
brile, ricco di sensazioni e di languore, le lunghe ore 
trascorse nella penombra e nel tepore delle lenzuola 
bianche, le strane fantasticherie di sogno e di leggenda, 
Questo torpore fisico che invece di distruggere la 
sensibilità la trasforma, completandola, è un piacere 
sottile... ". E di questa sensibilità Vera non può in- 
colpare l’aragano, la guerra: non è necessario che 
ella si crei questo afiti per confessarsi terribilmente 
donna. 

Intorno a Vera gli uomini del romanzo sono sem- 
plici, sono elementari, sonò quasi ingenvi: Vera è la 
nemica naturale, la domatrice eletta di tutte le loro 
volontà e di tutti i-loro desideri: creatura income 
pres e incomprensibile parta tra gli uomini il tur- 

mento del suo segreto. Si avvia a un primo matri. 
mono, indifferente e svogliata;: a un secondo matri- 
monio attraverso un amore di antica data maturato 


accanto alla sua trasformazione e alla sua evoluzione 
di fanciulla. Piena di inquietudine elettrica, di lame 
peggiamenti cupi, e di sopori attoniti, la figlia call'a- 
raganò non è che una ragazza moderna vista e proiet= 
tata con sicura e intelligente penetrazione. 

Il merito di questo romanzo è appunto un merito 
di attualità che lo fa interessante è significativo: un 
merito di sincerità che disegna fra tanti manichini 
una donna vera. I difetti del libro sono difetti prin- 
cipalmente di icesica che la Carpenetto perderà se 
worrà persuadersi che "arte" vuol anche dire "me: 
stiere”: conquista paziente e tenace dei erezzi di 
esprimersi. La caducità del libro è proprio legata a 
certi difetti formali, a quel suo modo di raccontare 
in prima persona che sta tra la confessione e il me- 
moriale, a un certo lento trasandato stile che con- 
trasta con alcune belle pagine audaci, dominate sicu» 
ramente da quella bella mano nervosa che mi pareva 
creata soltanto per la racchetta da Jennie. 


RAFFAELE CALZINI, 


I LIBERI PIU BELLI 


uanto altre mai è la vicenda di Fior d'aliea, 
il nuovo libro di Antonio Beliramelli (A. Mondadori, editore, 
Milamo-Roma), per il quale non sapremmo trovare parole 
migliori di definizione di quelle che lo stesso autore ci for 
nisce rell'epilogo, dichiarando di essere ‘un solitario pastore 
di murale”. di non voler parlare “ né ai saggi né alle molti» 
tudini “, e di non avere nelle sue binacco "antemi filaiofici 
nè droghe piccanti... ma solo un poco d'amore che qualche 
volta irova un canto mattutino © qualeho volta la tenerciza 
del piamio 

omantica e srmplice stama. Ma io na che per il Bel 
tramelli è “ una creatura di nienie ”. diviene presto, per il 
lettore, una creatura di porsa. Basiano pechi tocchi per darle 
un rilievo, uma ragione d'essere. un'anima. i 

La bimba è piccola sd esile come la mignola, il boecialino 
del fior degli ulini; per questo la chiama Mignala un vecchio 
contadino della sua terra, vedendola apparire, spensierata € 
gaia, in mozzo ai campi. " Per ora è Mignola; poi, quando 
sarà grande per dusase, “allora la chiameremo Fior d'uliva". 
(os m compio il suo batirsima, in an mattino di maggio. nel 
cuore della chiudenda degli olivi. 

E la bimba cittadina, al contatto della ChMpagna, sembra 
rinascere, E canta. E. a sera. guarda nascer le stelle: e poiché 
cè n'é ua grappoletto, seta pre alla ateszò posto in dn angalo 
del cielo, lo chiama d' aiia code. Ma la sua fanciillozza è 
segnata dall'impronia del dolore. Suo padre, ‘imerigo Prasio, 
un celebre siploratore, mam iragicamente durante una apedi 
zione, quand'ella era piocina piocina. Sua madre, dopo la scia 

inà, si è raccolia in vna trisie e muta fallia E ogni s&Cra 
Mignola dere portarle l'atlanto geografico. aprirlo sempre al 
medesimo punto, l'isola di Borneo, dove la sventurata fissa gli 
occhi come per vedere l'orrore del massacro. 

C'è Nonna Angelica che le fa da guida, povera piccola 
Mignola; c'è un vecchio ascerdote, Dan Adelaszio, umile e 
buono, che sa confortarla. Ma la mamma, la cui fallia s'è 
aggrarata, leve rinchiwilersi ia una cana di salute: è Nonna 
Angelica muore. 

A diciatt’anai Mignola è sbla: ora è divenuta Fiar d'uliva. 
La propongono di spostarti in campagna: non vuole. La sua 
giovinezza paia in merzo al dolore, la sua precoce sericià le 
mettono nell'anima un cacuro bisogno di ribellione, un desi 

prepotente di conoscere la vita “della gente che sembra 
felice”. PE, per ora, un bisogno rage di indipendenza, un'aipi- 
cas dll’ ilgini ‘rià Dee - Bi Bb cn carine a fa 
lirzarsi con la decisione repentina di un lunga viaggio. 

La fancialla si fa pellegrina. Si sceglie una compagna più 
anziana, Mariza, e incomincia a girare il mondo. Ecco la Ri: 
vira, stico Nizza dove Mignola viene chiamata "la bella 
italiana "'. 

A Parigi. in un ristaurani di Montmartre, ella concace un 
pittore spagnolo, lost Medina, che s'innamora di lei. Lo re: 
ipinge: non vuol soffrire: non vuol Far soffrire l'adoratore. 
non essendo ancora sicura di potergli voler bene. 

A Landra è seguita da uva vecchia indiano isosalo, che 
vede in lei la reincarnazione d'una figlia morta e le dona una 
collana di meravigliose conchiglie inidaie, dicendole: “ Guai 
se la perdi o se la cedi! Ti sarà chiusa per sempre la porta 
della gioia‘. 

Poi btenda, Korimberga, Vienna; finalmenie la nostalgia 
della patria la riconduce a Rimini. 

è Rimini ritrova Lamdita, la pallida amica ili San Paolo 
del Brasile, una figura di fianco, la cui storia è appena adom 
brata; e là, in faccia al mare, le sorge nel cuore un acuto 
rimpianto dell'amore reipinio, Richiama con una lettera los 
Medina, che, nella disperazione di aver veduio svanire il sua 
sogno, aveva teniato d'ueculerai. L'uomo nccorre, malmia, cone 
dannato alla morie. Succedoano giorni di follia, di vertigine. 
Fior d'uliva e Jost berono fino in fondo alla coppa del piacere; 
ma in una notle pazza di carnevale la ragazza smarrisce la 
sua collana, e lost, consumato dalla sua stessa passione oltre 
che dalle lacorazioni della ferita, muase, 


Romantica 


La favola breve è conchiusa. Fior d'uliva torna alla casa 
di Certaldo, rassegnala nel sua daloti, deciiaà a camminare 
ancora © a sofrire, per raggiungere la pace lontana. 
Parlando di Antonio Beltramelli, ci sembra superfluo ag- 
iungere le solite lodi, Pochi serittori, come l'autore di Anna 
errata, conoscono i segreti della tecnica e le pieghevolezze ar 
monicse della lingua. Qui, sn alcune pagine sembrano alffaticate 
dalla preoccupazione del linismo, l'interesse del romanzo è sempre 
vive. E Fior dodlica ai aggion è alle più felici bpere dello sem 


tore romagnolo con la musica di un canio accorato e commosso, 


Bruno Corra aveva già tentato, col Tare, il romanzo ste 
fico, è, per dir meglio, atorico-fantastico. ln quétata AMilipna 
acvenient (Casa Editrice Sonzogno, Milano], che ha per sfondo 
VWultimao scorcio del acitecento (nancese, dalla Parigi di Maria 
Antomietta a quella di Robespierre. la storia se ne va alle 
gramente per aria e non resta che la fantasia. Nulla di male, 
quando la fantasia sia fervida c spigliata, © la coloritura di 
ambiente, anche se parodistica, passando attraverso la sensi» 
bilità d'un artista moderno, raggiunga una forte efficacia. 

L'allegra avventura è quell del Visconte Miomandro 
d'Argis che, all'inizio del romanzo, sta per sposare la Mar: 
chesa Rosalba Grimaldi. Due lettere che arrivano ai promessi 
spesi peche ore prima di celebrare le none, rivelano all'uno 
© all'altro, contemporancamente, la loro autentica personalità. 
Il ricco Visconte Miomandro d'Argis non è altri che Giuseppe 
Matracco, aiutante di Monzicuf Felix. parrocchiere della Re- 
gina Maria Sintomettà; la Marchesa Rosalba Grimaldi, a sua 
salta, si chiama Maddalena d'Angelo, cil è la cameriera di 
Madame Chewreuse. Il gran matrimonio dei due spiantati. 
com'è naterale, aluma: i Sralai Rosalba e Miamandro si con- 
solano chiamandos meno liricamente Maddalena e Peppino. 
© si AMARO Senza sposarsi. 

Di qui hanno inizio le guatore peripezie di Giuseppe Ma- 
tracco che veste successivamente gli abiti di medico, abate, 
mago, precellore, missionario, cceciera. La scena è in Francia, 

Fran e perfino in un buffissimo regno imaginario di 
Kochkemburgo sel quale hanno la cittadinanza tutti coloro che 
aspirano & diventare “ caschi, roaticcieni, pasticcien. panettieri, 
sorbeitieri, liscottai e liquoristi “ e che, fondato dal gran re 
Tarasi Bulba Sakalaff, è situato ironicamente nel cuore della 
Sviezera. 

Alla fine, il protagonista ritorna a fare il parricchiere, è 
mene chiamato a pettinaro la cittadina Marignan, moglie di 
un illiazire membro della Convenzione, la quale £ pur sempre 
Maddalena d'Angelo. Foriunaio incontra. che riunisce ancora 
una olta, nel nuovo come nel weechio Fegime, i due amanti. 

Gli clementi della sorpresa si alternano danque a quelli 
della caricatura: caricatura ingegnosa senza dubbio, ma che 
avremmo preferito Fosse conignuta entro una linta più sobria. 
Le doti di narratore del Corra sono, tuttavia, sempre solide: 
c il romanzo, facile, svelto, sprogiudicato, è assai divertente. 


Marcel Posalenger # uno dei più convinti © benementi 
* italianisanis © di Francia. Un'oîtima idea hanno dunque avuto 
Alla e Alberta Gabrielli nel tradurie il suo libro di impre 
ioni raccolie sotto il titolo Cas Gaòeele D'Aansnzia (Franco 
Campitelli, editare, Foligno), © dbedlicate "ai matti del Natale 
di Fiume”. Sono impressioni di Gabriele D'Annunzio soldato 
cid eroe. Il Houlenger, che divenne amico del Poeta all'inizio 
della guerra ciarapea, ne narra la vita come Comandante della 
squadriglia di Sam Marco al Lido, come profeta e animatore 


dell'impresa fiumana; e Bnalmente parla del solitario nel ni- 


firo bucolico di Cargnacco, Sopra tuito i capitoli di Fiume 
sono densi di cpiscali intercisanti, © si animano di una vivida 
luco d'amore per l'impresa sublime. 

NWoie giornalistiche, ma che possono valere più d'un vo- 
lume di biografia, tanto la figura dell Poeta vi è compresa 
e svisceraia da un interprete gemiale, oltre che da un amica 
fedele, 

È, af 





Quell' Ermanno T. che, or fanno due settimane, 
s'è annegato nel fiume, era il più strano uomo che io 
abbia mai conosciuto. In realtà molti potrebbero dire 
altrettanto di Tizio o di Caio: poiché basta conoscere 
a fondo un uomo, anche in apparenza il più comune, 
per trovare che è tutto un impasto di stravaganze è 
di bizzarrie, 

Ermanno aveva proprio l'aspetto di nessuno e di 
centomila: era di quelli che sembrano usciti a mi- 
glinia e a milion da un unico stampo della natura, 
Avrete notato molte volte, per la strada, il numero 
stragrande di persone che vi passano accanto senza 
che wi riusciate, neppure per un attimo, a fissarne 
nella memoria un lincamento del volto, 0 una qual- 
siasi particolarità dell'abito che indossano, o del loro 
modo di muoversi o di camminare. Prendendoli ad 
uno ad uno, ed osservandoli attentamente, vedreste 
che hanno i capelli tagliati a spazzola, i fi arrie= 
ciati, i tratti del viso regolari, gli occhi color tabacco: 
canttamente come si legge nelle tabelle dei passaporti. 
In più dovreste aggiungere che vestono di scuro, con 
un ca pello di feltro floscio, un cappotto dal baweròo 
di velluto, calzoni a righe e scarpe nere, alte e allac- 
ciate. Essi portano insomma l'umiforme della falla, 
nella quale vivono continuamente nascosti o sperduti. 

Quando aveva diciotto anni, Ermanno T. non si 


distingueva in nulla dagli altri giovani della sua classe. 
co gli coscritto prima di presentarsi alla caserma 

ventare soldato. E soldato semplice ne usci, per 
ritornare ad essere, e rimanere poi sempre, un sem- 


| plice borghese. Come egli riuscisse allora ad attrarre 


sopra la sua persona, che, tra l'altro, era mingherlina 
e di poca statura, l'attenzione di Rosalinda, non saprei 
dire, Bisognerebbe poter risolvere per sempre un pro» 
blema che assilla da millenni gran parte del enere 
umano: è cio come accada che tante donne di una 
bellezza singolare, se non sempre rara, scelgano ua» 
mini piuttosto brutti che belli, e in ogni caso insigni» 
ficanti, 

Certo a sedici anni Rosalinda non era una ra- 
gazza comune, Poche rose del rosaio splendevano tra le 
lenta uanto lei tra le fanciulle che allora noi avrem- 

slot cogliere. Rosafuoco le sarebbe convenuto 
meglio che Rosalinda. La sua gioventù ardeva e bru- 
ciava in un corpo che, dove non eran fiamme, erano 
carboni pronti a incendiarsi: neri occhi, nere chiome, 
labbra di un rosso abbagliante, e in tutto il volto la 
luce d'una brace accesa sotto il velo candido delle 
gote di latte. 

La stranezza del carattere di Ermanno MODA 
n PIERA ap Gra eg con l'innamorarsi ch'e 

di Rosalin Un altro come lu non avreb 


hi 


mai neppure osato 
levar gli occhi so- 
pra una creatura 
che sarebbe stata 
degna di un Re. 
Egli invece se ne 
innamorò, la chiese 
in isposa e non ne 
ebbe un rifiuto. 

— Io non vivrò 
che per te — disse 
Ermanno, quando 
furono marito e 
moglie. — Voglio 
che tu sia bella, ric- 
ca e felice. Sono 
povero, ma lavore- 
rò comé un cant... 
Poi, fra qualche 
anno, saremo felici 
insieme. 

È 

Ben presto Er- 
manno seppe che 
Rosalinda lo tra» 
diva, non con uno 
soltanto, mà con 
due e con tre, La 
coss era nota & 
mezza città e nes- 
suno se ne stupiva: 
non solo perché in 
quel caso era pre- 
vista, ma perchè in 
generale accade a 
tutti così. gi 

La notizia non - "te le 
stupi nemmeno Er- 
manno. Egli ne fu soltanto addolorato. La lettera, 
che lo metteva al corrente della sua disgrazia, gli 
giunse una sera, sul tardi, dopo una giornata in cui, 
come sempre, aveva lavorato scema respiro, correndo 
di qua e di là, con la sua grossa busta di campioni 
sotto il braccio, in caccia di muovi clienti. S'era la» 
sciato cadere affranto, con le gambe sperzate, la 
schiena ingobbita e addolorata, sopra una sedia: è, 
attraverso un uscio aperto, vedeva nella stanza at- 
tigua Rosalinda che, dinanzi allo specchio, dipanarva 
lentamente la lunga è molle matassa dei suoi capelli. 

Benché sfimto è triste, egli si sentiva nel fondo 
dell'anima contento. Tutte le sue fatiche, tutte le sue 
pene, erano per lei, Per lei lavorava senza concedersi 
un attimo di riposo. Per lei faceva di notte giorno. 
Avrebbe anche rubato per lei. Le ore passate a cor- 
rere in lungo e in largo la città, a bussare a mille 
porte, a sopportare ogni sorta di umiliazioni, e le ore 
della notte, mentre Rosalinda dormiva placida e sola 
nel gran letto, passate a logorare gli cechi sulle carte, 
si traducevano in begli abiti, in raso, in velluto, in 
piume morbide, in nastri d'oro per lei. 

La lettera fatale, mentre egli guardava Rosalinda 
è intenerito accarezzava con gli cechi le sue spalle 
nude, era poca lontana, sull'orlo della tavola. La 
prese, l'apri, la lesse, e ne ebbe una piccola stretta 
al cuore, 

— Non credevo così presto — mormorò, sospi- 
rando. E rimase confuso a fissar quelle parole scritte 
golfamente in stampatello da una mano traditrice. 

Certo egli pensò in quell'istante a uccidere Rosa- 
linda è ad vecidersi. Ogni uomo porta in sè, prepa- 
rato da un perso, uno di questi pensieri mostruosi. 
Ma Ermanno lo scartò senza sforzo: e, sollevati gli 
agechi, li posò nuovamente sulla sun donna adorata, 





Quella creatura 
stupenda gli appar- 
teneva, ma egli sa 
peva di non meri- 
tarsela. Il senti- 
mento più profondo 
che nutriva per lei 
era l'amore; subito 
dopo veniva l'am- 
mirazione più scon- 
finata: quindi la 
gratitudine. Per 
provarle quanto 
uesb sentimenti 
ossero in lui umili 
e wivi, egli doveva 
lavorare. Non a- 
vrebbe potuto al. 
trimenti, povero 
com'era, procurarle 
né la vita agiata, 
né la casa tepida, 
né gli anelli che 
brillavano sulle sue 


dita perfette, né 
abiti degni della sua 
bellezza. 


— Perchè dovrei 
tanto lavorare =— 
era solito rispon- 
dere a chi lo come 
piangeva per la sua 
vita sacrilicata — se 
nessuno se li godes- 
se i frutti del mio 
lavoro? Se Linda 
non avesse cappelli, 
scla . pellicce? 

— E perché dovrebbe esser così pi paia e bella 
— pensò in quel momento — perchè dovrebbe por- 
tare collane, sciarpe, pellicce, abiti di raso, cappelli 
piumati, se nessuno poi la godesse, così bella ed ele- 
gante com'è? 

Rosalinda infatti era bella, ma egli non se la po- 
teva podere. Per godersela, avrebbe dovuto rinun- 
ciare a metà del suo lavoro: addormentarsi con lei, 
la notte, anziché vegliare a far conti « fatture; esserle 
vicino il giorno, anzichè correre da disperato la città 
con il suo campionario. Ma se avrà pazienza, se avrà 
costanza, se saprà renderle la vita facile come vuole 
una donna, se la fortuna lo assisterà negli affari, 
verrà certamente quel giorno tanto sospirato in cui 
egli potrà rifarsi del tempo perduto ed essere final- 
mente felice, 

Ermanno lacerò dunque quella lettera e non ne 
disse parola. Si alzò con un lamento, per il dolore 
che aveva nei ginocchi, e si avvicinò a Rosalinda, Le 
trecce erano ormai annodate sulla sua nuca di vel- 
luto, tepida e molle solo a guardarla, Ermanno aspirò 
dolcemente il profumo che vaporava dalla sua carne 
e se ne senti inebbriato, come il povero che s' alffac- 
cia alla cucina del signore è respira beatamente il 
profumo odoroso delle grasse casseruole. Non osò 
toccare quella carne, né accarrezzare quei capelli. 


Solo sorrise a Rosalinda, nello specchio, e le disse 


timido : 
— Sii tu, almeno felice !... Verrà, verrà anche per 
me il tempo mio... 


dd 


Questo accadeva trent'anni or sono, Foi, in breve, 
Ermanno diventò la favola della città. Si contavano 


ormai sulle dita coloro che non potevano vantarsi di 
aver avuto almeno un bacio da Rosalinda; ed egli, 
confuso EHE folla, con il suo cappello a cencio, i 
cappotto dal bavero di velluto tutto consunto, e la 
busta dei campioni sotto il braccio, continuava 4 cor» 
rere disperatamente in cerca di nuovi clienti, Spesso 
accadeva che, mentre Ermanno se ne andava così, 
scarpinando nel fango delle strade o sotto il sole in- 
focato di giugno, Rosalinda passasse mollemente di. 
stesa in una bella carrozza, con gli scarpini lucidi 
posati sur un cuscino, o riparata dal raggi troppo vivi 
sotto un ombrellino di velo. In tutto lo spendore della 
Sua giovinezza, cei sembrava una Tr ima i con i bril- 
lanti e le perle che le ingemmavano il collo e le mani, 
e quella fiera beatitudine che si legge sul viso delle 
donne che si sanno belle ed amate. Per lo più non 
era sola, ma le sedeva accanto uno dei suoi amici: 

erano sempre bei giovani, con supe be cravatte e 
ammirevoli arte di sfaccendati, è SMiciali dei grana- 
tieri che da tutta la persona spiravano distinzione e 
bravura, 

— Hai visto tua moglie? — domandava ad Er- 
manno qualcuno dei più maligni. — Perchè non te ne 
vai in carrozza con lei? 

ù Ed Ermanno con la più grande innocenza rispone 
eva: 
= Volesse il cielo! Ma domani, ah! domani debbo 
farmela anch'io una passeggiata! 

Egli imprecava sempre contro i grami è difficili 
affari, contro la disonestà dei concorrenti, contro gli 
n i ed i ladri, contro coloro che gli conten» 

levano er giorno, ora per ora, la ricchezza 
e la felicità. “EE coloro che, occupando il suo 
posto, si im buon tempo con Rosalinda, non ebbe 
mai un'invettiva, Poi, in pochi anni, invecchià, senza 
tuttavia mostrare un'età diversa da quella avuta 
prima: è in testa portava sempré que cappello di 
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otto scuro e sdrucito, sotto 
il braccio quella borsa lle nera. Rientrava la 
sera tardi, stanco, con li; nocchia rotte e la testa 
confusa. Rosalinda era al teatro o al ballo. Man 
giava, solo, un boccone amaro, e si metteva di nuovo 
al lavoro. Quando Rosalinda gli appariva a notte 
tarda, come in sogno, egli sollevava il viso dai suoi 
scartafacc e le correva incontro per toglierle il man- 
tello, che por lasciava cadere giù dalle spalle con 


cencio, in dosso quel cap 


un “ae 

seta ag era sempre giovane e sempre bella. Si 
addormentava nel suo gran letto, e respirava dol- 
cemente, sorridendo: le sue labbra, appena dischiuse, 
erano la più incantevole e tentatrice incarnazione del 
peccato. 

Ermanno, contemplandola, sorrideva anch'egli esta- 
tico. Gli dispiaceva che quel letto fosse così grande. 
Avre cher voluto cullarla. Talvolta, sollevando | lun» 
ghe ci nel pisolio: 

i ni vieni a letto anche tu? — gli domandava 
Rosalinda con una voce stanca e flebile come un la- 
mento. 

= Non ho tempo, amor mio... = rispondeva Er: 
manno; e correva alla sun tavola e alle sue carte. 


LL 


Cigni altro si sarebbe stancato prima di lui: molto 
ima di lui avrebbe perduto ogni speranza, stimando 
la vita troppo breve per godere una parte almeno di 
quella felicità tanto sudata pe gli altri. Ma Er 
manno, quest'uomo singolare, ha aspettato, per get- 
tarsi nel fiume, la bell'età di quarantotto anni. ‘“ Mi 
uccido per amore", ha scritto in un foglietto, come 
se di anni ne avesse avuti venti, Egli lascia a Rosa- 
linda una modesta fortuna che le permetterà, fra non 

molto, di invecchiare in pace. 
UMBERTO FRACCHIA. 
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ll Presbdente sella Repubblica inangara nel salone dellefeste la mostra, | 


LO SPIRITO DELL'ITALIA FASCISTA 
DELLE ARTI DECORATIVE DI PARIGI 


NELLA MOSTRA 


Che cosa è il prograsta, seritto con la lettera ma- 
iuscola, di cui da un secolo e mezzo gli uomini par- 
lano e scrivono come di una macchina animata da 
un irresistibile moto perpetuo che deve condurre la 


civiltà a toccare il divino? 

E' forse una sorta di scala 
meccanica che si allunga all'infi- 
nito per avvicinarsi, presto o tardi, 
al firmamento e per mettere gli 
uomini alla stessa altezza degli 
angeli? E' una fatalità o un aes 
cidente storico? Un movimento 
fatto di volontà o un'ispirazione 
incosciente, prodotta da stati d'a- 
mimo confacenti e contingenti? Se 
la politica, che si ficca da per tutto, 
non suggerisse agli uomini le spie- 
gazioni più interessatamente con- 
tradeittorie e menzognere, la ri- 
sposta a queste domande sarebbe 
facile ed un pechinese il quale ri. 
cordasse il tramonto della civiltà 
gialla potrebbe trovarsi d'accordo 
con un parigino idolatra della 
Torre Eiffel e del fox-trott. 

Ma gli uomini arrivano, ormai, 
alle concezioni etiche ed estetiche 
attraversa il loro umore del giorno 
e la loro educazione politica, così 
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dui curia perla «<'ingersse, 


da appassionarsi del brutto come dei “diritti del- 
l'uomo". L'istruzione obbligatoria non ha prodotto, 
è vero, nessun genio e il suffragio universale non ha 
migliorato i pubblici istitoti, nè gli uomini politici, 


r tuttavia la presunzione col- 
Fettiva è cresciuta, divenendo una 
sorta di parossistico dogma, in 
virtù del quale l'uomo così detto 
moderno è la quintessenza della 
perfezione filtrata attraverso il 
setaccio dei millenni, 

Non ci fu vera grandezza a- 
vanti di lui: non spiriti illuminati, 
né coscienze consapevoli della loro 
missione, né ardimenti capaci di 
forzare le porte dell'inverosimile; 
mon si misurò la potenza sovrana 
della volontà contrapposta alle 
resistenze della noàtura se mom 
quando apparve sulla terra la 
specie di bipede che vediamo tutti 
i giorni, in ogni luogo, con un 
giornale in mano e tre luoghi co- 
muni nella testa. 

Ecco qui, plasmate nel gesso, 
tagliate nel legno, fuse nel vetro 
e ritinie delle più eterogente po- 
licromie, in un' Esposizione uni- 
versale, le prove dli questo colos: 


Il, MAESTOSO 
PADILGLIO E 
PPALIANO 

























ancora vuoti, per- 
ché gli espositori 
nom pebS5< [nc ordi- 
nare le mostre se 
i decoratori, gli e» 
lettricisti, 1 mura 
tori, 1 falegname 
non hanno hmto 
il loro lavoro, 

Si può credere 
che, im seguito, la 
visita degli interni 
correggerà note 
volmente la etero- 

Ì genca visione €- 
sterna, ma, Îrat- 
tanto, chi percorre 
le grandi arterie 
î della spianata de- 
gli Invalidi e 1 
gratis della Senna 
si riconferma ad 
(gio puls3o nella 
prima impressio- 
ne, sentita dinanzi 
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sale fenomeno di acrobatismo, di ricerca affannosa del nuovo ad 
ogni costo, di presunzione e di rinnegamento del passato. Soltanto 
chi, come l'Italia, ha cercato di armonizzarsi col presente, senza 
rinnegare il passato, si salva dal dare una prova di sterilità. Sal 
tanto chi ha una buona educazione può baciar la mano a una si 
gnora senza apparire goffo. L'arrivismo in arte, come nella vita, 
non suggerisce che golfi atteggiamenti © smorfie grottesche. Le 
smorfie architettoniche di quest'esposizione sono, perciò, molte 
spesso più forti di ogni indulgenza. 


E", a dire il vero, troppo presto per scrivere una. rassegna 
diligente, perchè gli edifici, nel giorno dell’ inaugurazione, hanno 
fatto una foilette affrettata per presentare al Presidente della Re 
pubblica, che li ha passati sommariamente in rivista, il loro miglior 
viso, Molti fra essi sono ancora fasciati d'impalcature, altri at- 
tendono l'ultima mano di staguillage; quasi tutti nell'interno sono 


bs) 


ai primi padiglioni della 
grande entrata, venen- 
do dai Campi Elisi ed 
aggiranidosi dinanzi al 
Ponte Alessandro. 

Il padiglione ita- 
lisno è impor, come 
lo definiscono i fran» 
cesi che si fermano a 
guardarlo, perchè l'ere- 
dità del passato non ha 
fatto paura al genio 
moderno onde si ispira 
il Brasini, ce il padiglione 
belga È meno povero 
di quello inglese perché 
non ha rinunciato inte- 
camente ai motivi della 
tradizione gotica. Il pa- 
diglione britannico e 
quello russo, che hanno 
voluto essere singolar- 





Veda qersrale della mostra: 



















spalle i padiglioni na- 
zionali per entrare nella 
folla dei più piccoli, 
eretti dalle regioni di 
Francia, ancora più evi- 
dente appare che l'arte 
moderna ha guadagnato 
dove meno gli architetti 
hanno ripudiato il pas- 
sato per improvvisare 
una architettura nuova 
che ancora non è stata 
inventata e che nessun 
sforzo di volontà potrà 
mai produrre. Con la 


TT paliglione selle 
(ralirica La Li ayrlle. 


mente moderni, manca 
no di ogni espressione 
estetica, Il primo è ag- 
ghindato di colori vi- 
vaci come un tappeto 
persiano; il secondo è 
drappeggiato d'un ros: 
so formdabilmente ri» 
voluzionaria. Pare ché 
l'architetto di Mosca 
abbia costruito questo 
indescrivibile monumen: 
to di architettura mo- 
derna soltanto per ave- 
re il pretesto di issarvi 
unà falce cd um ear 
tello di proporzioni o 
lossali. 

Ma lasciandoci alle 


li pasiglione del Belgio. 
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ne dovrà essere esaminata 

frugata nell'interno dei 
padiglioni, in cui si lavora 
Ancora, 

#*uguriamoci che i ferri 
battuti, le pietre lavorate, 
il legno, le ceramiche, la 
seta, i mobili e le tapper- 
zerie ci facciano dimentica= 
re le bizzarrie del moder- 
nismo architettonico. Il pa- 
diglione italiano, che già 
scopre tutte le sue linee è- 
sterne affermando superba- 
mente la fusione dell' Etru- 
sco e del Rinascimento con 
l'originalità della creazione 
moderna, è il più avanzato 
di tutti anche nella decora- 
zione © nell'ordinamento in 
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buona volontà si può fare 
il giro del mondo a piedi 
o costruire un grattacielo, | sli sesti 
non si può scrivere un can- A. MAE : ) I atri Tal i 

to della Micina Comateda, ; - Li nta EP si 2. 
né una canzonetta napo — | F aa nai | sig I n | 
letana. 


Dopo questo sguardo 
panoramico in eni abliamo 
rapidamente osservato gli 
aspetti esterni, l'Esposizio= 
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La caralleislica marta abeipante del sarto Palo 


terno, di cui parleremo più tardi. L'architetto Brasini 
con la schiera dei suoi collaboratori, Telleri, Chini, 
Felci, Costantino e Del Neri, si aggirano soddisfatti 
intorno alla loro opera. Manca Zanelli, l'autore delle 
statue della facciata. 

Il Commissario generale Teofilo Rossi col suo 
segretario Guido Colla ed il consigliere tecnico conte 
Annibale Galateri promettono che il padiglione ita: 
liano com'è stato uno dei primi ad issare la bandiera 
nazionale sulla sun antenna sostenuta da uno zoccolo 
formato di fasci littori è di incudini, così fra venti 
giorni inaugurerà puntualmente le mostre interne. 

Bisogna dunque aspettare. Constatiàimo frattanto 
che la nostra cornice entro la quale noi poniamo 
la Mostra delle arti decorative, è ispirata dallo 
stesso movimento spirituale che elevando Mussolini, 
com il titolo di Puc, alla più grave digmità della na- 
zione, svela al mondo un'Italia politica che nel suo 
sforzo di ricostruzione offre l'espressione della romana 
grandezza. 


ANTONIO PIRAZZOLI 
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L'ESPOSIZIONE INARTE DEI COMBATTENTI DELLE TRE VENEZIE 
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PITTORI 


INOGGI 


CARLO DALMAZZO CARRA 


La carriera di Carlo Dalmazzo Carrà è tipica. 
Meglio di ogni altra, la evoluzione della sua arte di- 
mostra il adosso delle circostanze esterne e inte» 
Po fra fe nali è obbligato a vivere un pittore 


di A l'uomo s'impossessa della forma, ed è tratto 
a dare anche troppa importanza al mezzo tecnico del 
suo lingu come fa il giovane appena uscito dai 
balbettti dell il infanzia, Poi, giunto alla piena, magi: 
strale padronanza degli clementi della sua favella, 
casi gli dive no indifferenti, Le gioie, | dolori è la 
maturità della vita solcano il cuore sempre più a 
fondo, rodono e distruggono lo slancio di espansione 
clamoroso e inane verso le apparenze superficiali. 
Quanto è solo esteriore impalli ice, quanto è mate 
riale scompare; fiamma alffinata, l'uomo, l'artista vede 
nelle labili cose i simboli delle verità esterne; ilppas- 
sionate o patetiche, crudeli o sante, invide o gene- 
rose, esse lo interessano come rivelazioni del «uo pro- 
prio nucleo spirituale, 

Nan È ssibile deflettere da questo ciclo neces 
sario, perche è il ciclo stesso dell'educazione morale 
dell'uomo. In taluni artisti moderni, tipico fra essi il 
Carrà, il procedimento però si altera in alcune forme. 
Per alcuni lati anzi pare che si rovesci, Pare = uon è. 

Umberto Boccioni, per esempio, o qualche altro 
dei camerati o compagni d'arme in altri tempi più wi- 
cini al Carrà, seguirono in tutto, il corso e il proce 
dimento normale della visione artistica: dall'oggettivo 
verso il lirico, e dall'analisi verso la sintesi: dal par- 
ticolare all'insieme, e per dir tutto, dalla schiavitù 
verso la libertà. 

Ma per il Carrà, come per Pablo Picasso, Derain, 


Braque e la maggior parte dei cubisti, la schiavitù 
iniziale, dalla quale sono partiti quasi subito, è l'astra- 
zione; e si liberano movendo verso il concreto. Non 
devono disincepparsi dalla terra, si bene dalle nu- 
vole; scendono a camminare con spontanea scioltezza 
verso determinati finì, su concrete strade, invece di 
rimanersene incagliati tra le formule e le teorie, Per 
giungere al vero, al bello, al definitivo, devono sper- 
zare la rigidezza dello schema, alla guisa che gli altri 
han da superare la rigidezza del particolare realistico. 
A chi ben guardi, questo modo del divenire è im 
portantissimo, Segna la caratteristica delle epoche di 
rinascita, delle nuove primitive infanzie dell'arte. 


Sua fortuna, nel riprendersi ora, il Carrà può 
veramente e felicemente ritornare ai suoi primi inizii. 

Non parlo dei debutti nell'arte vera, e che tutti 
conosciamo più o meno. Sua fortuna, dietro sé egli 
ha un'altra «ità, un'adolescenza è una prima giovi- 
nezza, oscure, laboriose e fecondissime, di saldo ope- 
raio-cartefice. 

Nato a Quarniento in quel d'Alessandria nel 1882, 
il Carrà venne a Milano, e prima ancora lavorò in 
paese e altrove quale imbianchino e abile decoratore 
da camera. Imparò a maneggiare la squadra e il li- 
stello del misuratore insieme con i varii pennelli della 
sui professione: quello largo per campire le superfici, 
l'altro, fine, delle modanature e riquadrature a retto- 
filo, che guai se sbavano, Imparò a fabbricare i co- 
lori, pestancoli e rimestandoli nel pentolino, a regola 
d'arte, con le terre per base, come facevan gli an- 
tichi garzoni, i quali poi divennero maestri, è del 
loro nome ci sciacquamo la bocca. Insomma — felice 


4 


Carrà! — fu “a bottega”. L'apprendis- 
saggio che si poteva fare da maestro Do- 
menico del Ghirlandaio, assai più esteso è 
più raffinato dopo, nei primi gradi non 
credo fosse sostanzialmente gran che di- 
werzo, ] pittori-decoratori da camera, nel» 
l'odierna decadenza dell'insegnamento for- 
malistico e dottrinario attraverso le acca- 
demie, son forse i soli a conservare la 
tradizione della pittura come mestiere di 
corporazione. 

el giudicare l'opera del Carrà, non si 
darà mai abbastanza peso a questa prima 
educazione, in lui divenuta prima natura, 
spontaneità e istinto. Qualunque cosa ab- 
bia fatto e faccin — impressionista, post 
divisionista, futurista, cubista o neo-clas- 
sico— fondamentalmente è e rimane un uomo 
del mestiere; & pittore di razza, ma anche 
di capacità, Vi sono creanze fondamentali 
della pittura, a cui non ha mancato e non 
mancherà mai: non lo potrebbe, neppur 
volendola. Sempre, il suo quadro sarà un 
quadro: un piano colorato, a due misure 
che ne simulano una terza, il quale offre 
una superficie liscia, levigata e brillante — 
delle corposità emergenti nello spazio — e 
un'unità di linea conclusa è definita entro 
i termini del rettangolo, con un arabesco 
di forme, toni e penombre, dilettoso e si- 
gnificativo a guardarsi. Quando un quadro 
adempie a tali condizioni, è un'opera d'arte. 
Parte da un'emozione, è giunge attraverso 
i mezzi di espressione adeguati a darci 
una commozione. 


Carrà: Solitudine (19417). 








C. Carrà: Motene morta (1914). 


Il resto è letteratura. 

Rappresenti pure la Madonna in trono, o una 
fruttiera sopra una tavola, il soggetto determina e co- 
lora la qualità e l'ordine delle commozioni che su- 
scità nell'artista; e perciò, la qualità e l'ordine delle 
emozioni che suscita in noi di rimando, più o meno 
intense, profonde, elevate ed universali. Solo in questo 
e per questo, il soggetto entra nella valutazione del- 
l'opera. E si tratti pure di una “ scomposizione di 
forme" astratta quanto si vuole, ce indecifrabile, a 
prima vista, peggio di un puszie, la probità héiés 
nica — la limpidezza definita è piena dell'esecuzione — 
intesa la parola nel senso più alto — fanno assegna» 
mento e sicura garanzia per la sincerità spirituale 
dell'artista, Egli non avrebbe potuto dimostrarsi così 
probo, ciot addentrarsi a sviscerare sinceramente la 
propria ispirazione, se fosse partito dalla menzogna 
anziché dalla sincera, intima fatalità personale. Una 
ispirazione falsa, è superficiale, o arbitraria, un arti- 
ficio di ostentazione o ricertatezza, non resiste al tra- 
vaglio di chi vuole elaborarla in forma serrata e con- 
cisa: gli si sbriciola tra le dita. 


A Milano, Carrà entrò nell'orbita del futurismo 
e nell'intrinseca amicizia di Marinetti. Insieme con 
Boccioni e Russolo — il nucleo dei primi tre — ela- 
borò anzi il futurismo come teoria pittorica, da mos 
vimento letterario, poetico è vagamente politico che 
sin allora era stato. E proprio nella pittura l'espe- 
rienza futurista fu più ricca e feconda. Cominciò as- 
smilandosi il succo dell'esperienza impressionista € 
post-impressionista francese, con un'audacia di cui 
ancora non avevamo avuto neppur sentore in Italia: 
in Italia, dove passava per rivoluzionario Telemaco 
Signorini, e il mite macchiaiolismo, e il saldo Fattori 
erano i più recenti riflessi e derivazioni è ardimenti 
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“Il gentiluomo briaco” & C. Carrà 





ispirati dalle scuole d'Oltr'Alpe: si era ri- 
masti dunque su per giù al pisiacain. E ci 
s attardava d'altronde al divisionismo: è 
Segantini aveva un pubblico di ammiratori 
devoti ovunque, non compratori fra noi; © 
non un quadro alla Galleria di Milano! 

Non sa cosa sia Italia, chi non visse 
quegli anni del 1909-1912, quanda intorno 
a La Foce e a Lacerba, intorno al futurismo 
e al socialismo, si aggruppavano, quasi 
presaghe del futuro, le forze-della nazione 
nuova, smaniose di rinnovazione in ogni 
campo, fremide di purezza, di gagliardia e 
di azione. Per la prima +xalta, si riconqui- 
stava, nol giovanissimi, l'orgoglio di sentirsi, 
di essere, di potersi dire italiani. Benito 
Mussolini, per l'italianità si faceva espel- 
lere dall'Austria — fatto inaudito per un 
socialista — e imprecava al parlamentarismo 
— fatto inaudito per un rivoluzionario. 

Intorno al Corradini si formava il na- 
zionalismo; Marinetti parlava di verso li 
bero; Panzini scriveva timidamente le sue 

rime novelle: Pascoli rompeva l'endeca» 
sillabo formale gelido nell'ansito armonioso 
e stupendo dei Poemetti. E Previati nel 
suo studio romito di Piazza del Duomo, 
tra il fragore rotolante e rullante dei trams, 
vedeva cascate d'angeli, angeli, angeli, di- 
schiuder le ali e liberarsi sulla terra, per 
rapire le anime a Dio. 

II Manifesto der pillori fntirasti, in uel- 
l'atmosfera surriscaldata fermenti di ir- 
requietudine vitale, crepità come una sca- 
rica di scintille nell'ambiente già saturo di 
elettricità. Frattanto, in Francia, Picasso 
desumeva dal Cézanne la teoria del cubo, 
la sfera, il cilindro, e la portava alle defor- 
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C. Carrà: L'amante dell'ingegnere (1921). 


mazioni e scompostzioni liriche del cubismo, 
I futuristi subito adottarono con entusiasmo 
la novità, che in fondo era ancora un incon 
sapevole ritorno alla sintesi lirica è idealistica, 
e all'arabesco della composizione, fuor del 
piatto, materiale realismo, fuor del commossa, 
ma frammentario realismo nuovo, predicato 
dagli impressionisti. E sulle orme di Braque 
e Archipenko, si tornò anche a una forma di 
primitivismo arcaico, abbandonata dai tempi 
di Carlo Crivelli in poi; la inserzione nel 
quadro dell'oggetto reale. Crivelli poneva vere, 
grosse chiavi di legno dorato: veri, grossi 
astorali con il manico in legno di tutto tonda, 
ta mano a San Pietro e ai Santi, Carrà come 
Seflici, come Archipenko è altri russi e fran- 
cesi imitavano le grossezze del rilievo con ri- 
lievi veri. La sua Mottiglia di Sellz, per esem- 
pio, è curvata di tutto tondo, nel sovrapposto 
cartone. 

E pei, Carrà fu metafisico sull'esempio di 
Giorgio De Chirico e in collaborazione è 
scambio con lui di idee è di vedute. Che 
cosa non è egli stato? Tutti influiscono sul 
suo duttile spirito; tutti hanno presa sugli 
atteggiamenti esteriori della sun umanità. Al 
centro di questa mutevolezza suggestionabile, 


C. Carrà: MI figlio del cortrullore. 


C. Carrà: 
I Mastallone a Manalio. 


(Sotto): ©. Carrà: 


di Inamonto sui monti. 


vi è un nucleo, indefimbile 
e senzà contorni nitidi, 
ma evidente e non con- 
fondibile, come il nucleo 
di una cometa, la cui lunga 
coda spazzi molti orizzonti 
e sfiori molte costellazioni. 

Dal Derain al Pechstein, è ora, nei recentissimi 
suoi paesaggi, persino ad Arturo Tosi, le influenze 
sono molte: al centro di esse rimane sempre, incon- 


fondibile, Carlo Carrà. 


Fuori oramai dell'arcaismo e anche del neo-classi- 
cismo, la suà pittura recentissima — i paesaggi ai quali 
pur dianzi accennavo — è sempre più sensibile e più 
commossa; più corposa anche, senza le rotondità di 

omma ponista alle quali 51 era prima ridotto, a furia 
di sintetizzare la sinuosità della forma nelle curve esr 
senziali. 

Vastità di cieli sopra convalli di un color verde 








bruno, verde lionato, di terriccio e di zolla dorati nel 
sole; vastità di praterie, dove pascolano mucche 
grandi, squadrate con primitiva semplicità, come mo 
numenti neolitici, e con ingenvità divertita, tra grot- 
tesca e ironica insieme, come giocattoli di un'arca di 
Noè in legno; vastità di monti onduleggianti tra le 
vallate, sopra le praterie, sino ai lontani orizzonti; 
e laghi quieti, e fiumi azzurri, è le solide piccole case 
ammassate degli vomini; questi aspetti della vita eterna 
ui si applica a dipingere ora, E insieme e accanto 
ad essi, marine di un blu cristallo, un blu verde in- 
tenso di bottiglia e di gemma, serene e tragiche, ca- 
valloni che si spezzano contro il promontorio di un 
molo in pietra, e sulle 
quali torre bassa, piegata 
al vento, sola nel sole, 
uma wela' iridata. 


Carrà è anche scrit- 
tore. Scrive critiche sui 
giornali, & autore di qual- 
che libro, fra cui uno su 
Giotto, Leggendolo, è fa- 
cile comprendere quali 
siano le sue ultime letture, 
L'autore al quale dedica 
in quel momento la sua 
attenzione — Gioberti, o 
Leopardi, o altri — pale- 
semente stinge sul suo 
modo di comporre, sce- 
gliere, ordinare le idee e 


le parole. 

Ma le idee è le parole 
sono sue. E questo conta, 
al postutto. E pur fra gli 
impacci di un pensiero, del 
quale la parola ela penna 
non sono l'espressione pri» 
maria diretta, rivela non 
di rado in quanto scrive 
sull'arte la bella sensibi- 
lità, la duttile, educata è 


43 





C. Carrà: Le figlie & Let. 


sicura esperienza dell'uomo del mestiere, il quale sa 
perché ta. 


Espressione primaria, diretta, necessaria del suo 
pensiero, della sua sona, cel suo temperamento, 
veramente è per lui la pittura. 

Pure quando si irrigidiva nella metafisica, come 

ima ancora, che si spezzettava e quasi frantumava 
nella deformazione futuristica, e poi si raccoglieva nel 
lirismo a oltranza — ma schematico e dogmatico — del 
cubismo: la leggiadria del tono e la serietà, la cone 
sistente realtà del ritmo, pur sempre lo rivelava e lo 
consacrava pittore autentico, pittore di razza. 

Aveva un bel rinnegare e camuffare l'essenza stessa 
della pittura, anzi di tutta l'arte, che è trasposizione 
ed equivalenza, opera di traduzione della realtà in 
simboli: aveva un bel rinnegarla e camulfarla, con 
l'adoperare anche lui la 
realtà diretta, banale, 
immediata, applicata a 
pezzi, Anche 1 rifacimenti 
erudi di cartone ondu- 
lato si trasformavano 
sua mercé in valori di 
arte. Anche 1 perzi di 
giornale appiccicati sulla 
carta gli divenivano tra 
mano modulazioni ar 
gentine, il bianco nero 
sporco dei caratteri di 
stampa, per wirtb di 
Eiustapposizioni e vici 





nanze inaspettate e sapienti, gli si faceva un grigio 
argentino, tutto finezze: ricordo, di quell'epoca e di 


quella maniera, una sua donna negra, composta con 


pezzi di gazzetta: preziosi e rari divenivano i toni, 
come modulazioni squisite di flauto, e la viltà, l'eec 
centricità sgraziata della ignobile materia si trasfor- 
mavano in ignità, pari di walore, in quell'attimo, per 
magistero di tone, ai grigi velati, agli oltremarini lim- 
pidi, squillanti sulle tavole degli antichi pittori, 

La sun Carrorsello, che è del 1915 0 di poco pri» 
ma, ritorna già alla materia nobile della ra pittura. 
E' uno dei più felici quadri della vecchia maniera, 
tanto esprime bene, nella statica, la espressione sin- 
tetica, la essenza stessa della velocità con le sue de- 
formazioni esatte di lince e di tomi ombreggiati. 

Il pittore ora esce dal chiuso delle metafisiche 
stanze, dalle soglie su cui una porta sbadiglia miste- 
riosa e discreta, Jverso 
lontananze di vago ter- 
ror panico; dove donne, 
uomini, fanciulli assorti, 
membra rotonde, palpe 
bre chine sulle pupille 
spente, tra il mamichino 
e la statua, evocano gl 
spettri di un mposelt: e 
divenire astrale. Più 
commossa è più vera, 
finalmente umana, la sua 
arte si avvia oramai alle 
definitive conquiste. 

M. G. SARFATTI. 


GC. Carrà: Il dare. 
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LE STATUE DELLE 
TERME DI LEPTIS 
MAGNA 


Il recente cCOngresso 
archeologico. internazio» 
nale di Leptis Magna ha 
rivelato ai competenti di 
tutto il mondo scientifica 
le meraviglie della città 
di Settimio Severo che 
EI Va disseppellendo dalle 
dune. Questa impresa 
archeologica che ha an- 


che un valore di affer- 
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divine delle salue coperte 
mele Trier, ad donò rualico 
ripano. 


In basso: Cia ballianima Fa 

men Aaffterle > di aruoî pieshi 

in ateino, simbolo dalla #mA 
avigiae airdima. 


miaxione nazionale fu con 
molta intelligenza diretta 
dal prof, Bartoccini, Il 
bottino di statue apparso 
in pochi mesi è tale da 
giustilicare le maggiori 
speranze per l'avvenire. 
Quelle che mostriamo 
oggi appartengono tutte 
alle Terme. Trovansi 


provvisoriamente raccol- 


“Venere pudica"' 


una delle migliori statue trovate a Leptir Magna 
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Irinità ferminite, Mante con 
Filma è la derica, dina violaa 
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«ara gli dechi # i capelli, a 
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dll ritiamea. 


Sotto: La H palla Minagale. 


te sotto un capannone 
di frasche in aitesa di 
csser collocate in un de- 
gno Museo che si sta 
costruendo. Sono tutte 
statue dell’ epoca impe 
riale romana, fra le mi- 
gliorni che si siano tro- 
rate nelle città romane 
delle provincie atricane. 

Una delle caratteri- 
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TESORI D'ARTE 
SCOPERTI FRA LE 
SABBIE LIBICHE 


stiche di questi scavi cone 
siste nel fatto che le sta- 
tue vengono trovate sul 
basamento, nell’'esatto 
posto în cul crano in 
origine. (Questo Apollo 
Misagete {riconoscibile 
al tripode e ai serpenti) 
specchiava le sue belle 
forme giovanili in una 
piscina delle Terme, 
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GLORIE E INTERPRETI DELLA MUSICA ITALIANA IN AMERICA 


n 

er 
Ne [E] 
e = 
Î 

ii 

B 

mi 
[mr 
I, | 





Giovanni Martinelli, di lonore famaso, pont per il pilfore Favara Adam. (Sopra): i masstro AL E. Basa, dulto recente dell'ante 
italiana, nell'ollima sua visita a Filadelfia insieme can ire celebri anganicti francesi. 
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IL TRIONFO DEL TROVATORE 
ALLA SCALA 


Una atatisiica delle òpeore che constano maggior numero ili 
rappresentazioni nel mondo mette in testa il Troralani, con 


DL inn a doppio di “ di è lo raggiunio dalla 


seconda opera, di farbiene di Sieiglia. 
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GLI INTERPRETI 

DELLA ECCEZIO 

NALE EDIZIONE 
SCALIGERA 


(Fot, Castageeri) 





DORA MIGLIARI 


Lo sforzo che tenta uscire dal viluppo del comico 
è già evidente, Si manifesta, quà e là, nella maniera 
di incidere, nella voluttà di ritorcersi, nelle espressioni 
più vivide e più taglienti di una maschera mobilissima, 
Dora Migliari teme e tenta ogni qualvolta è possibile 
insinuare certi tratti di più- profonda e più umana 
amarezza nel gioco delle sue parti allegre. Si sente 
un nuovo fremito che nasce: si profilano possibilità 
inattese per le vittorie di domani. 

Qggi essa è ancora la perse pecora sinuosi im 
pertinente attrice comica che le platee adorano, che 
il pubblico evoca familiarmente. con il più schietto 
sorriso, alla ribalta: Dora, la... cerulea Dora! 

Mella sua prontezza interpretativa c'è una fiam- 
mella che pguizza: predomina, illuminata sempre, più 
che la comicità, l'ironia. 

La comicità è istinto: l'ironia è commento. Ecco 
dove si intravede, per il più pensoso e penoso sforza 
del commento, un'indole disamina dica in agguato sotto 
il viluppo delle più sinuose civetterie farsesche. 

Piccola, lieve, sinuosa e impertinente: ma di una 
impertinenza quasi pietosa di sè stessa e degli altri. 
E un tantino malata. 


La sua voce, adesso, trema sotto un velo lievis- 


simo di raucedine. Pare stanca: pare incrinata per aver 
voluto troppo tendere lo spasimo della risata. Ed a 
me piace infinitamente così, se pure il fenomeno sià 
causato da una passeggera indisposizione. Riudiremo 
lo squillo di certe risate, il metallo ro di certe lue= 
cicanti battute d'incudine; ma non dimenticheremo più 
questa intonazione lievemente stanca che ci ha rivelato 
un'indole melanconica e soave. 

Oggi, il pubblico si aduna più folto per ridere: è 
bisogna pensare ogni giorno a convitare il pubblico. 
Dora Migliari resta, per questi più fastosi e più fe- 
stosi conviti, per intanto un'attrice comica. 

E' la Fiecila regina di un regno suo, dove non sono 
consentite le nostalgie dialettali così care ad una tra- 
dizione che ancora trionfa, Il suo garbo aderisce ad 
una modernità rigina che è più studiosa del tono 
che del gesto, cha preferisce scandire piuttosto che 
piroettare, Può derivare una monotonia: ma si precisa 
un senso del comico che va oltre la vita di un attimo. 

Questa possibilità interpretativa, se é meno nostra 
nella tradizione e nei procedimenti, nei mezzi e negli 
intenti, è però più vicina ad un'indole che saprà do- 
mani compiere vittoriosamente il trapasso dall'ironia 
alla malinconia, dalla malinconia al dolore, 

Dora Migliari s'è fatta conoscere, e si fà ricono 
scere ormai, attraverso una folla di maschere: si leva 
sui tacchi e sogguarda di traverso, spalanca la bocca 
fresca al riso e inclina il capo sulla spalla per spiare 
o per sedurre, Entra in scena con una folata di fre. 
sche fantasie: ha intorno alla fronte un alone di luce 
chiara e infantile. Giunge con l'aria d'una bambinetta 
che vuol farsi perdonare e che sa di poter subito 


spadroneggiare nella casa. Ama le movenze e le ritro- 
zie ® i bronci e gli scatti e le seduzioni fanciullesche : 
pone così in un contrasto sempre indovinatissimo e 
arguto il candore del gesto e la malizia del senso. 

Molti hanno voluto giudicarla attraverso l'odiosa 
misura dei confronti. Un confronto non mi sembra 
possibile. La spontancità nen conduce ad alcuna im- 
tazione. Se mai è il pubblico quello che esige certi 
stereotipati omaggi al proprio gusto ed impone una 
uniformità agli attori. 

Ma Dora Migliari ha trovato subito il consenso 
con l'epressione spontanea di un carattere che per le 
nostre scene era nuovo, Non ha imitato, non imita 
alcuno. Non saprebbe forse. Credo che se volesse comn= 
cedere di più alla rumorosa allegria del pubblico si 
ritroverebbe stonata e sfiatata, fuori di una linea che 
per la sua personcina e per le sue seduzioni diventa 
nececsnriamente è signori mente inflessibile. 

Parigi ha esportato voi di risate: l'Italia s'é 
lasciata sommergere da uno che ha saputo man- 
tenersi per molti anni fresca e confortatrice, spumeg- 

iando rinnovata ed accecando le platee con barbagli 

i iridescenze e con folate di spruzzi sfavillanti. Erano 
i tempi della indiavolata pochade: è nacque una comi- 
cità affannosa, sgambettante ed irruente, che trasse 
dalle glorie dei nostri dialetti, dai ricordi delle nostre 
maschere comiche più fortunate una risorsa continuata 
di sorprese sceniche. 

Oggi, attraverso una inevitabile stanchezza, l'onda 
si rallenta: e qualche cosa anche a Parigi inacidisce. 
La comicità farsesca diventa ironia grottesca. La follia 
non entra più in scena facendo sbattere usci ed im- 
poste, facendo ruzzolare i personaggi dentro inattesi 
trabocchetti o facendo svoltare l'azione per tutti i vi- 
coli del possibile. 

Il tarlo che rode anche il sogno degli autori più 
spregiudicati giunge sempre a far dolorare qualche fibra: 
laine delle battute si chiude intorno ad un'idea 
diritta o ad una teoria capovolta. Forse c'e meno gio- 
vinezza, forse c'é più presunzione. Forse giunge anche 
sulla scena, dopo troppe vicende, una tas stan» 
chezza che consiglia 1 giuochi delle battute incrociate 
e la scherma della fantasia senza che diventi neces- 
sario allontanarsi tro dalla piattaforma di una seri 
vania o dalle penombre di un salotto. 

Certo fra questa nuova maniera che si profila, che 
vagola ancora incerta nelle penombre del caos, che è 
mul limite del riso e del pianto, Dora Migliari oggi è 
I° interprete più vicina alla sensibilità delle platee che 
non sanno più ridere liberamente e preferiscono digri- 
gnare adilentando con voluttà i pretesti della satira. 

E' giovanissima: è piena di fede. La luce dei suoi 
occhi rivela una festosità che prorompe per ogni nuovo 
ardimento, per ogni proposito di tentare, per ogni bri- 
vido che dà l'emozione di riuscire o il pericolo di cadere. 

La compagnia che la circonda è forse la più ag- 





Dora Migliari. 


guerrita che oggi esista in ltalia. La festosa comicità, 
un poco antidiluviana, ma solida, ma onesta e sicura 
di Arturo Falconi apre la marcia alla schiera. Ar 
mando Migliari con la testa che pare schiacciata dal 
verzo di appiattarsi per poter sbucare all'improvviso, 
dalla maschera contratta da un ghigno, dall'ironia pro= 
tettrice e dagli inbambolamenti furbeschi e il Pescatori 
guizzante, sbalorditivo sempre, piacevolissimo e signo- 
rile, formano il quadrinomia dello stato maggiore. 

Qra si sono affiancati due giovani pieni di mera- 
vigliose energie, già noti, già vittoriosi, già padroni di 
una personalità precisa ed indistruttibile: il Marcacci 
e il Besozzi, 


{Fai Hade=dli, 


La compagnia nell'“ insieme” può tentare tutte le 
strade. Ha per insegna una maschera gaia ma non 
sghignazzante, Vorrei veder nascere, per il trionfo di 
questa maschera, la vera, la tipica, la rinnovata com- 
media italiana: colorita e bonarma, affollata di carat- 
teri per l'intrigo comico ed anche per il contrasto 
sentimentale, vivo, festoso, umano... è vero che un 
repertorio nasce per le possibilità degli interpreti, 
l'auspicato e sano e trionfante repertorio italiano doa- 
vrebbe nascere per questa schiera simpaticissima capi- 
tanata da Dora Migliari, che va con una scapigliatura 
secarenia ma con una pensosa volontà di disciplina 
e di vittoria incontro alla prossima méta!.. 


GINO ROCCA, 
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Parecchie compagnie primarie si sono 
avvicendate nei teatri milanesi anche 
in questo mese; ma la stagione non è 
stata feconda di novità, e sopra tutto 
di successi. Dina Galli e Amerigo 
Guasti, la Menichelli Migliari = Pesca 
tori, Alfredo de Sanctis, Armando 
Falconi e Paola Borboni, hanno conti: 
nuato ad offrirci il repertorio consueto 
con lieto risultato: fanno eccezione i 
successi COMI chi Fascia Jane il di dari 
di P. A. Mazzolotti e Aafdoria di A. 
Fraccaroli, Due nuove attrici hanno 
debuttato felicemente tra noi: Maria 
Bazzi, reduce dagli Stati Uniti, dove 
tornerà presto ad importare il re- 
pertorio italiano moderno, e Lina Mu- 
rari, passata dalla “varietà” al teatro 
di prosa. Ma ln maggior attrattiva 
cel mese è stata la recita del Coca 
magnifigie di Crommelynek. Questa 


(Fal. Cotmealla ). 


“farsa — come la chiama l'autore — consacrata dal 
trionfo parigino, ha subito molte vicissitudini prima 
di arrivare a Milano; più volte proibita in varie città 
italiane dal veto prefettizio, ha suscitato anche alla 
sud "* premiere" al Dal Verme una piccola battaglia 
fra oppositori e sostenitori. Ma gli oppositori — 
riconosciuti per alcuni giovani cattolici — erano in 
minoranza: la maggioranza del pubblico ha mostrato 
di penetrare l'audace profondità del lavoro del Crom- 
melynck, stilisticamente squisito, geniale miscuglio 
di farsa e di fantasia, di grottesco e_di lirismo. 


- du è 
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ima azar "dl derza alla del “ Coca maga» 
fique": E. Annovazzi e G. Di Giovanni. 


In alto: Dre senea del primo allo: di seconda, 
da destra, è danibale Nincbi, di protagoaiala ? 
sola scala, È Anaocszzi (Stalla), 


Lina scena di “ Lascia fare a Nial'A& DAL 
Masrealalii Ia afniiira; JN. Poecaloni, I 
Mistiari, di. Falconi, (Fal. Colori) 
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ARTE VECCHIA E 

TROVATE NUOVE 

NEL TEATRO DI 
VARIETÀ 


fun aplendone della malora bo Frf- 
fedlo pull stiro Coi pui dere 
tato. Marine Amigbi, da modesta 
medella è salita anlle pedi alle fore 
fune della vena è del cinsait a 
Ne Var gessi alla perfetta 
armani abi na campo è lla fera 
sele ta primav della «0a 
duri raga. 


Dacerrendbbki  salliralo dle «nulla 
scam le aelinle imilariero la par 
atraupriraà della srleno 





dlilfeà dive perno farli afirttari Si beate 
iatelligeeti le cnaaie dt meda, I “passio”, di cur 
ali ileliani «sienna gwarendo con lenli simpatica 
dirinvollora, è stale portato sulla «cona confezia 
malo dn dll | molli. line rapina cl'aperelte ia 
sfruttato per de calze, ama “aoubrelite!” per le #001- 
per è gii ia pialea un msewado di speltalrizia pio 
gicare sul sirio da Irveada. 
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VERSO L'ESTATE 


fregi ali Fabiano], 


fin conlbeza è impegnata fra l'eleganza d'oltre Ma: 
nica e quella che detta legge noi templi di Rue de 
la Paix, 

E' più elegante la parigina o la londinese? Natu- 
ralmente gli inglesi, con l'alto spirito patriottico che 
li distingue, assicurano che la londinese è la più ele- 
gante, come i francesi col noto patriottismo che li 
anima, assicurano che la parigina è molto più elegante 
della londinese, Fermiamoci ai due contendenti, perc 
se vogliamo estendere i termini della contesa, dovremo 
tener conto della viennese, dell'americana di New-York 
— la quale ha portato la moda gif — dell'americana 
di Bucnos-Ayres — la quale, a giudizio dei compe- 
tenti, & la latina più clegante di tutte le latinità e 
anglosassonerie esistenti — e, se non vi dispiace, anche 
dell'italiana. 

Lady Wialpole sostiene che la signora londinese 
è vestita bene come la parigina. Opinione media, che 
si contenta del pareggio, ma l'illustre avvocatessa He- 
lena Normanton non ha Gpinioni concilianti, e dice 
che in un'ora a New-York, nella Fifth Avenue, si 
incontrano tante donne eleganti quante non se ne ve- 
dono in otto giorni a Parigi. 

Ad ogni modo se si deve dire una parola sensata 
in questa polemica che si allarga e suscita vivi rim- 
brotti parigini, la parola di pace è questa: la donna 
che veste meglio, in tutto il mondo, è quella che sa 
cabsere più elegante. Abiti la Quinta Strada o venga 
dal più giocondo e sperduto paesello dell'ultimo capo- 
luogo di circondario, l'eleganza non ha fedi di nascita 
e quarti di nobiltà e neppure «antaggi del cambio. 

Confessiamo tuttavia che alle anglosassoni dobe 
biamo l'introduzione nel mondo dell'attuale ‘linea 
diritta", ovvero la mao- 
da pratica e sintetica 
dell'avviamento alla pari- 
ficazione dei sessi. Ver 
stimento dei sessi, sl ca- 
piace. 


Per la parificazione as- 
soluta e completa dei sessi 
si batte in pubbliche con- 
ferenze il fratello della 
danzatrice Isadora, Rai- 
mondo Duncan, uomo alla 
greca, Grecia molto anti» 
co. Nella famiglia c'è un 
microbo d'antichità: la so» 
rella vuole educare la gio- 
vincezra con la danza elle 
nica, il fratello vuole edu- 
carla con la vita antica, 
col costume antico, che 
lo fa girare per Parigi 
nello stesso vestimento 
di coloro che rappresen» 
tano, al venerdì santo, il 
mistero della passione di 


nostro Signore Crocefisso, a 
Non contento di tutto que- | i 








sto, Raimondo Duncan vuole abolire la differenza ses 
sunle. Non sappiamo con quali mezzi voglia riuscirci, 
in quest epoca di Voronofi, ma sappiamo che la 
risoluzione del problema sociale col metodo dell'abo- 
lizione del sesso di Raimondo Duncan, è destinata a 
maufragare come la danza politica- letteraria - filosofica 
di sua sorella Isadora. 

Isadora ha visto il fax iroti imperare all'epoca 
della sua crociata per il balla greco, la danza pura, 
e a Raimondo non resta che una consolazione: la 
moda. In un certo modo — dicono gli uomini — la 
moda femminile ha abolito la differenza sessuale, ess 
sendo uguale a quella degli uomini, Ma l'abito — signor 
Raimondo — non fa il monaco, se lo ricordi. 

Del resto l'estate met- 
terà un po' d'ordine in 

uesta confusione di abiti, 

nivéernò e primavera, con 

mantelli, fase: abiti un 
po pesanti, con i so rabiti 
chiari da uomo, effettiva. 
mente confoandevano le 
carte in tavola. In casa 
capelli corti, sigaretta e 
pijama, erano oltremodo 
confusionari, e se la si- 
guora, in questa veste 
apriva la porta, correva 
il rischio di vedersi pre- 
sentata questa questione 
pregiudiziale: — E' col si 
gnore, o con la signora 
che ho l'onore di par 
lare? — 

Ma ora viene l'estate, 
L'estate scopre il sesso, sin 
detto senza alcuna malizia, 
L'estate non permette a 
qualche infatuato della 
nuova linea pratica, linea 
donna d'affari, donna gio- 

i catrice di mgly o sarati 


trice di automobili, di pro- 
re lo smoking — e per- 
cha non addirittara il /rak 
= pe le signore, che in 
ostume farebbero la 
pr di un pastore prote- 
stante in tenuta di gala. 
L'estate non permette 
questi scherzi: gli uomini da 
una parte e le donne dal- 
l'altra. Potranno, gli uomini 
farsi crescere i capelli per 
pettinarli alla NKinon, po- 
tranno stringere la vita, in 
basso allargare i pantaloni 
fino alla circonferenza di 
una gonna femminile, come 
stanno facendo certi ele 
gantoni d'inglesi, ma d'esta- 
te la cuccagna della con- 
correnza sleale è finita. 
Noi donne ritorniamo 


donne, 


La moda estiva ha la 
particolarità di non avere 
una regola fissa, una linea 
decisa e che abolisce la 
personalità di un individuo. Niente. Ognuno si veste 
come crede, La sola base è unica: cercare di vestirsi 
più leggermente possibile, per camminare più svelte. 

Ma per il resto voi wedete vestiti con maniche 
lunghe, maniche aderenti, medie, un larghe, e ve- 
stiti senza maniche, Linea diritta? polo sa. La linea 
è quella che è, perchè i vestiti sono di seta, seta pe- 
sante che cade diritta sul corpo che mantiene tutta 
la sua elastica sveltezza. 

Vi sono però dei vestiti di leggerissima mussolina 
o cripes, vestiti alla marinaia, drlienes modificati e 
corretti, vita bassa e vita che si rialza. Vi è tutto, 
insomma, © se qualcuno vi assicura che “il tale ma- 
dello è quello che trionfa, questo qualcumo mente 
per la gola; i” tali modelli" sono una egione, L'unica 
cosa che hanno di comune è la 
gonna corta, che termina in bas: 
50, in pieghettati, godete o enede. 

campo delle corse, l'altro 
giorno, sembrava macchiato di 
mille fiori dai colori teneri e chia- 
rissimi. E francamente questa 
moda allarga il respiro: vi si 
rivede la donna, vi si rivede il 
colore franco e gaio. 

Vi sono coloro che spingono 
il loro entusiasmo per il colore 
fino a far dipingere i vestiti a 
mano, 

Lé raffinate arrivano a volere 
una armonia fra la pittura e lo 
spirito del corpo rivestito con 
la pittura ad olio. Vi si può 
cercare anche il simbolo, la spie- 
gazione didattica dei sentimenti 
intimi, il praszie ideale, che si può 
risolvere osservando le figure del 
siga) anzi della gonna. 

Per la CRMEDARDA | i westiti con 
paesaggi sono adattissimi: pra» 
terie con animali al pascolo, ca- 
sceilici con la produzione del latte. 
La donna che ama la montagna 
può far riprodurre le vette più 
alte, che hanno la loro cima in 
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#4 alto, partendo dal petto, e 
scendono giù, in cascate 
montane, freschissime, inon= 
dando il passante di frescu- 

e di sete. La pittura 
anche mei vestiti. non 
bastava quella sul wiso? 
Un temo i " pittori per si 
gnora" erano i ritrattisti, 
oggi sono unà legione, da 


parrucchiere al sarto. 


Con la moda dei intllenne 
ritorna la moda delle hlowsar, 
messe in fuga dalla moda 
degli abiti intieri, tutti di 
un pero. 

La bfouse deve essere ac- 
cettata da tutti per la seme 
plice ragione che ringiova- 
nisce. Hingiovanimento re- 
latiwo perchè ci assicurano 
— è questo ci rende giocon- 
de e ci fa considerare i no- 
stri scarsi lustri come una 
età minorenne — che la nuo» 
va moda è per le signore dai 
diciotto ai cin uant'anni. 
La moda passata aveva una cattiva abitudine: in- 
dicava l'età Hale che sceglieva il vestito. Mai una 
nostra madre avrebbe scelto un colore gaio Ù fresco, 
e la donna a quarant ‘anni adottava il ca ina pic= 
colo, nero, segno della rinunzia alle eci vita © 
alla nota della modista. Una signora che passava a 
nozze, dopo qualche anno, indossava l'immancabile 
cappellino con le violette. 

Questi segni di modestia sono spariti; la madre 
veste come la figlia, e se vi è una differenza è che la 
madre ha i capelli corti e la figlia li ha lunghi perché 
non ha ancora l'età prescritta per la recisione e la 
nuca rasa. La moda di è ringiovanisce e mette su 
un piede di uguaglianza sr donna di tutte e tre le 
primavere, l'ultima delle quali arriva al compimento 
dell'ottavo lustro. 

La Aloe deve essere, quindi, 
bene accetta perché dà “ un'aria" 
giovanile. Certe Ali poi sono 
tuniche, con una cinta di cuoio al- 
l'alterza delle anche. Certe Mons 
invece arrestano la cintura un pa 
al disopra della vita attuale. 

Il crespo di Cina, le ponge:, le 
tele di seta n raggi ci linoni sono 
fra i più correntemente adoprati e 
il bianco è preferito per la sua im- 
pressione di fresco e di nettezza. 
Vi sono le camicette, sempre con 
le maniche lunghe, a polso, mentre 
negli altri generi la manica è quasi 
sempre corta, 

lla Aboure col monogramma 
ricamato alla tunica di satin metal- 
lico con mille riflessi, dai ricami vivi 
e complicati, si arriva sino al pla- 
stron piatto, ai colletti Claudine e 
alle cravatte Lavallibre... 

E una testina coi capelli corti 
sta benissimo su questo colletto e 
cravatta, Testina di donna, benin- 
teso, perchè sugli stessi oggetti po- 
tete mettere una testa da uomo e 
ricavate un effetto disastroso... 
HIKNA ORLANDINI. 
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La camicella bianca spoela deliziosamente all'orizzonte della soda, 


Fiqurime del inef' parigino. 
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LA SEMPLICITÀ 
È SEMFRE DI 
MODA 


Voi sapete, signore, che pe il 
momento imperversa da mania di 
condensare in un cestito tutta la 
prodizinie d'in orto rigoglioso. 
Con quale magico effetto potete 
cmstatare dalla figurina in fondo 
dosi. di è da meda del 
atomento questa, nia nicat'aliro 
che Fefetta di sana irccata indi 
«triale, come ce ne sono ogni anno 
per aiutare il comuatercio, Ml buon 
quarto della donna raffinata pre- 
dilige sempre la linea semplice è 
l'ornantento sobrio. 








Lima dedeble per dl 13 
di load depuitità. 
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SICILIA OCCIDENTALE: {Prov Palermo, Trapani, Caltani: 
setta e Girgenti): Ing. Agostino Todaro & Filippo Viirano Via Ammir. Gravina, 49 - PALERMO 
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SULLE GRANDI STRADE DEL 


“Qualora, usciti dall'inopia in cui per le colpe 
non loro giacciono, un giorno i piloti d'Italia riper- 
corressero la strada nerca che attraverso la Mesopo= 
tamia ed il Golfo Persico, porta all'India ed all'O- 
riente estremo, non dimentichino di recare l'omaggio 
di un hiore del nostro suolo sull'arida sabbia che copre 
le tombe di Mario Gordesco e di Giuseppe Grassa". 

Così nell'anno igzo scriveva uno dei reduci del 
fortunoso viaggio della Squadriglia Gordesco. 

La spiaggia di Bushire aveva visto passare il volo 
vittorioso di Ferrarin e cdi Masiero, e pochi giorni 
dopo vide l'ombra dell'ala di Ranza che la sventura 
fermò a Calcutta, ma da allora per la triste tappa 
jpersiana non erano transitati che +olatori stranieri, 
Ross-Smith, Poulet, Pelletier d'Qisv, infine gli argo» 
nauti americani nel giro del mondo. 

Ma ora si vola, si vola! non fu detto che l'ala 
d'Italia & liberata? Poteva il Governo d'Italia non 
mantenere fede anche a questa promessa? Come l'ha 
liberata dalla tristezza delle tutele e dei divieti, così 
la libera dalla noia del volo domestico in +ista del 
nido, e la lascia andare “di nido in nido e di méta 
meta; lascia che ella s'orienti, che scelga le sue vie 
e che le intraprenda ", 

L'idrovolante del Comandante De Pineda, uscito 
“ dall'officina pertinace e precisa di Sesto Calende", 
lungo la strada senz orma, dall Europa occidentale ai 
lidi estremi d'Oriente, poirà sorpassare degli emuli la 
velocità e la tenacia, la semplicità dell'installazione è 
la previdenza della preparazione, la lunghezza del 
percorso e la brevità del tempo. 

Se per alcune delle affermazioni che precedono bri 
sogna far credito al nostro entusiasmo ed al nostro 
augurio affettuoso, se per altre di esse, gli eventi 
avran dato conferma quando questo numero della Ri- 
vista uscirà alla luce, adesso che il gran volo è ini- 
ziato appena, possiamo tuttavia affermare ch'è il più 
lungo progettato finora, e che alla immensità dell'im 
presi fa buon riscontro il minuzioso studio che l'ha 
preparata, e fa strano contrasto l'esiguo dispendio 
previsto, 

De Pinedo emula Ross-Smith sulla strada che va 
in Australia, emulerà Pelletier d' Disv al ritorno lungo 
la rotta da Tokio, ripete nel contempo Le gesta di 
Globe e di Mac Intvre che nel 1934 percorsero i 14 
mila chilometri del periplo dell'Australia stessa, 

Il giro del mondo, meravigliosa impresa che l'avia- 
zione americana vanta giustamente come imperituro 
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titolo di nobiltà, era lungo tuttavia soltanto 43 mila 
chilometri; invece il volo di De Pinedo, se gli dei 
della Patria saranno propizi alla sua ponderata au 
dacia, traverserà circa 55 mila chilometri. 

Quasi tutti 1 volatori che precedettero il nostro, 
avevano sulla rotta disseminato personale e materiale; 
le orgamzzazioni preliminari furono talvolta doviziose 
di lungamente predisposte. 

Il nostro +olatore si spicca invece dal porto soli- 
tario di Sesto Calende, forte soltanto della sua perizia, 
degli studi accuratamente compiuti, della bravura del 
suo compagno fedele d'altri lunghi voli, il motorista 
Campanelli, 

È ben vero che il motore è di tipo straniero, è 
quel meraviglioso e sicuro Lorraine di potenza da 400 
a 50 cavalli che permise al Breguet XIX di Pelletier 
d'Qisv di giungere in zo giorni da Parigi a Shangai; 
ma l'apparecchio è prettamente nostro, massimamente 
curato nella linea, nella leggerezza, nella proporzione, 
nella robustezza della cellula e dello scafo: è uno di 
quei velivoli italici nei quali, come disse leonardesca- 
mente il Poeta volatore “ già appare lo «tile, il quale 
non è se non il giusto rilievo formale della forza, e 
della destinazione di essa forza". 

Questo aeroplano “Savoia " che porta pur nel 
suo nome di produzione l'augurio e la stimmate della 
vittoria, è un tipo leggermente modificato “5 16 ter” 
di quello che fa comune servizio nella nostra idroa- 
viazione da bombardamento, 

Ha una velocità massima di 200 Km. all'ora, ma 
un sapiente studio del rapporto fra potenza e consumo, 
consiglierà al suo pilota di volare alla velocità eco- 
nomica di 135 Km. all'ora. 

Il suo carico utile può raggiungere quasi la ton 
nellata, di cui 140 chili per il pilota ed il suo moto- 
rista, cento chili di perzi di ricambio e di strumenti 
e quasi 700 chili tra olio per la lubrificazione e ben- 
zina per la propulsione. 

Con questo carico e con la velocità economica 
sopra detta, il motore consumerà appena fo chili al- 
l'ora, e l'idrovolante avrà per tanto l'autonomia di 
sette ore e mezza, ossia potrà compiere delle tappe 
di 1300 chilometri. 

La robustezza dello scafo è eccezionale, il distacco 
dalla superficie dell'acqua è assicurato in breve spazio 
malgrado l'elevato carico di bordo, per effetto della 
esuberante potenza del motore e della sagoma dello 
scafo stesso opportunamente studiata, 


ITINERARIO DEL RAID ROMA-MELBOURNE-TOKYO.- 


KM. 54.100 - TAPPE 72 - APPARECCHIO: 


Nan v'é dubbio, la méta è 
lontana, |' impresà & ardua, 1 
climi da traversare son vari ed 
insidiosi, ma le qualità dell'ap- 
parecchio e del motore, la per 
fetta cura nell'adozione e nella 
installazione degli accessori si 
completano colla provata abilità 
del pilota, 

Circa gli accessori, vale la 
pena di accennare al radiatore; 
giacché ben sa chi ha volato in 
climi tropicali, che l'aria in pros- 
simità del suolo è torrida, e la 
salita ad alte quote è resa im- 
possibile dal carico grave e dal- 
l'inconveniente che salendo si 
diminuisce la velocità sulla tra- 
iettoria e quindi il ratfredda» 
mento; ora il radiatore dell'S 
16 ter è sufficientemente grande 
e installato in modo da fornire 
colla minima resistenza al moto, 
la massima efficienza. 

In quanto al pilota, diremo 
solo ch'egli ha compiuto nell'anno 
testé decorso, dei viaggi in volo 
lunghi ed aspri, dall'Olanda nebe 
biosa alle calde isole italiane 
dell'Egeo, ma le avversità delle 


Nel momento in cui queste 
pagine vengono passale alla 
ati giunge la lieta nelizia 
che il comandinte De Pinedo 
éitrrivato felicemente a Calcul- 
ta. Per le inattese condizioni 
melereolagiche l'andace pilota 
ba dovula per qualche trallo è 
aiar da rotta prefizsa, ni 
ma questa prista parte del Sp 
grande colo è stata effettuata | 

von molevale mpidità, EA è un 

percorso — rimecilo fatale Pi 

altri enni. il collando dell'ap 

puivecebio mon potrebbe fiera 

avigliare, Lo spirito dei die 

sdelgalori non può essere che 

altiziime. I nastro pensiero 

li vene con fede e con amore. 
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I Comandante De Pioedo. 


intemperie e della fortuna lo trovarono di saldo ac- 
ciaro e gli fornirono buona tempra. Ii lavoro che 
adesso il Comandante De Pinedo compie cm nervi 
e col cuore, fu preceduto da una intelligente ricerca 
e raccolta di notizie meteorologiche, geografiche è 
commerciali sui paesi nei quali viaggia, 

Se alcuno può aver dubbio che l'idrovolante sia 
il veicolo aereo più adatto alle grandi traversate ocea- 
niche, nessuno potrà negare però che per le rotte 
costiere, lungo spiaggie frequenti di seni, di galli, di 
ricoveri, oppure su grandi fiumi, esso presenta van- 
taggi singolari, non teme atterraggi forzati, non abhi- 
sogna di una preventiva preparazione di campi, può, 
come le navi che solcano la superficie, appoggiarsi a 
piccoli porti marittimi e meglio ancora ai grandi porti, 
dove 1 rifornimenti sono agevoli, dove le organizza» 
zioni destinate al trafiico marittimo sono idonee a for- 
mire anche al naviglio dell'aria, tutti gli aiuti di cui 
possa abbisognare. 

Nei grandi porti di tutto il mondo, inoltre, i rap: 
presentanti della Madre Patria sono onnipresenti, 
sotto la veste di consoli, 0 di fiduciari di case com- 
merciali, o di agenti delle compagnie di navigazione, 
ed essi presteranno certo ogni ausilio al navigatore 
che porta nell'estranio cielo il sorriso dei tre colori. 

I cieli verso i quali il Comansdante De Pinedo 
s'avvia, sono nel mondo i più tormentati da spaven- 
tose meteore; ma più volte l'ala umana li ha attra 
versati, né v'è ragione che anche questa volta non ne 
trionfi; l'epoca migliore dell'anno è questa, ché mon- 
soni, tifoni, piogge torrenziali non mancheranno mà 
saranno tuttavia le minime dell'annata. 

A queste si aggiungono le altre insidie del clima 
che si risolvono in minaccie per la salute degli curopei 
non rafforzati con lenta assuefazione : come i disturbi 
intestinali di Canton è la febbre gialla di Shangai, 


Tutte queste avversità 
lanciato. 


il pilota ha previsto e bi- 


Egli ha diviso il suo progetto in due parti; 

La prima traversa l'Italia dai laghi alpini al suo tal- 
lone, varca l'Adriatico, sorvola la Grecia, l' Egeo, s'ap 
poggia ai monti del Tauro, segue il fiume Eufrate in 
Mesopotamia, costeggia il golfo Persico, tocca l' India 
a Karachi, ascende l'Indo, discende il Gange, violando 
forse per la prima volta le onde sacre con la prua 
dello scafo alato, si posa sulle paludi di Birmania, 
costeggia la lunga penisola di Malacca, scendendo a 
Singapore, il favoloso emporio commerciale dell'Im- 
pero Britannica, Regue le coste equatoriali di Sumatra 
e Giava, approda al porto di Timor già leggendario, 
e finalmente tocca l'Australia che però dovrà circum- 
navigare a metà per poter giungere a Melbourne. 

Questa prima parte è lunga quasi 33 mila chilo. 
metri, con 38 tappe. 

Il pilota pensa di compiere in media una tappa 
ogni due giorni, ma quando i venti e il motore glielo 
permetteranno guadagnerà tempo, facendo anche due 
tappe in un giorno. Nella giornata di sosta, mentr'egli 
si riposerà, il motorista registrerà i forti e delicati 
congegni, per assicurarsi che siano pronti alla fatica 
dell'indomani. : 

Alcune delle tappe più lunghe potranno essere 
scisse, altre perchè più brewi potranno essere sommate. 
Questi piccoli spostamenti e anche delle piccole va- 
riazioni di percorso saranno decisi secondo le intem- 
perie e gli eventi. 

A Melbourne i volatori contano sostare una quin: 
dicina di giorni, non tanto e non soltanto per conce- 
dere un po' di tregua al corpo affaticato dall'opera... 
sedentaria (percht si compie seduti in seggiolino!) ma 
non per questo meno logorante. 

La sosta sarà consacrata alla revisione accurata 


il 





I hell'apparecchie italiazo alla vigilia della partenza. A destra il pilota audace. 


del motore, alla sostituzione delle parti logore, alla 
racconciatura dell'apparecchio se avesse sofferto per 
effetto dell'intemperie. 

Poi di nuovo in rotta: ancora 19 tappe, ancora più 
ch vò mila chilometri; questa volta risalendo da sud a 
nord la costa orientale dell'Australia, avventurandosi 
sui mari coralliferi, sulla nuova Guinea, sulle isole 
Malueche è Filippine, raggiungendo la cinese Formosa, 
facendosi guado attraverso il mar Giallo delle minu- 
scole isole Rin Kiu, e finalmente approdando in Giape 
pone a Kagoskima ed n Tokio, 

Ma che giova proseguire l'elenco con gli scali del 
ritorno? 

Dal porto di Tokio frattanto saranno partiti in 
volo, su due aero» 
plani di tipo curo- 
peo con motore di 
tipo curbpeo, due 
awiatori giapponesi, 
con mita a Londra, 


Un giornale giap- 
ponese, "l'Asabi 
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Azione una sommi 
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dierno sono quasi tre milioni e mezzo, e la prepara 
nel suo congegno e nel suo spirito, nelle necessità ma- 
teriali e nella coscienza della nazione Nipponica. 

Così dall'occidente verso il sole ché sorge è dal. 
l'oriente verso il radioso tramonto, l'ala umana sulle 
grandi strade che si è già tracciate lungo le direttrici 
dei grandi traffici delle stirpi, lancia un richiamo è 
lesse una speranzi. 

E' vero, prepara forse la lotta delle stirpi, tra la 
nostra già grave d'istoria ma non logora, e quella 
mongola fervida di rinnovata giovinezza e di cupidigia. 

E' «ero, l'ala guerriera prepara la lotta, e perciò 
l'Italia deve apprestarsela, per non essere depredata 
di beni, anzi per assicurarsi nel mondo la parte di sole 
che spetta ni suot 
figli. Ma l'ala uma- 
na come tutti i vei- 
coli rapidi che at- 
traversano il mondo 
e fondono interessi 
e pensieri, getta il 
suo richiamo e tesse 
la sua =peramza mul 
una superiore uma- 
na vita fraterna. 

A. MECOLZI, 
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NAVIGATORI 
DELL'ARIA 
IL GLOBO 


Il pianeta nostro che un lempe 
non lontano end inmenso senrin 
farsi piccolo. La conquista del- 
l'aria «vela i srcnleri, divora de 
Aaecbe dose do mala 
qeeea snello confine Jfllentime è 
baluardi impenetrabili, l'aeroplano 
sorvola aggi stenro e veloce. Il cielo 
dana atelropoli, d cielo d'un de 
sero «0nò ln «lese com per il 
velicalo, dimento decisivo dello 
ciedà snrana. 
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ll centro di Takyo 
col quartiere degli 
affari fotografato dal 
dirigibile Astra IL 
A vinistra, prospi- 
clienti cul conale, «i 
irocano i confini dei 
giardini del Palazzo 
laipe: inte, 


Esiste in America, 
non fonfana dal Pe 
adat, chinsa fra nu 
de rocce e piu hasta 
cel Irvello del mare, 
una plaga deserta è 
sconsolata, chiamata 
da Valle sella Morte, 
perchè nessun segno 
I de cia di Pa erstlale. 
ì Tre ieralori mililani 
l'banno disrilala mi» 
mridamente navigando 


a bassa quota. 
ere piene 


Laercaaee con da prova doavieggiata 
durate il riferite dal uo facolontario 
e decleniale rate. 


HI chrigibiule armeg- 
gialo al " mooring 
mast" di Pulban 
due giorni prima del 
pericoloro incidente. 


li fortunato ritorno 
dall'asronace alla ma 
base di Pulboni, Mi 
lilari e borgbesi ga- 
reggiano erdirstasti» 
camente nell'arutarmne 
l'approdo. 


sap piante nen e ser enne sente e 






LA TERRIBILE 
AVVENTURA 
DEL DIRIGIBI- 
LE INGLESE 





ll shrigihile militare 
inglese da pochi gior 
ni ormeggiato dl nuo 
piera Arai ti) 
avaard "della dre 
aerea di Pulbam nel 
Norfolk ne veniva 
strappato ce ama toe 
demia bufera, che da 
Irascinaca «nÎ Mare 
del Nord. Blapa been 
da ore di figa zione 
avventurosa fino alle 
conte dell'Manda, la 
atronave poleca ridare 
nare salca alla «ua 
fase, quande già «t 
divperava che la ca- 
bastrofe fosse «tata 
dilata. 
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ROMA CATTOLICA NEI SUOI MONUMENTI 
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dati Maria Maggiore. (Sopra): Sat Paolo fuori le mara. 





LE CHIESE DI ROMA VISTE DALL'ARIA 
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S triovanni Falerano. (Sopra): La Basilica di Son Pietro. 


(Fotografie dell'Ufficio eraiflto anto piviva Il Commiiaariato d Arrenanibia), 





AVREMO DUNQUE IL FAMOSO INCONTRO 
FRA JACK DEMPSEY E HARRY WILLS? 


Prima della guerra lack lohanson dovette andare im 
Australia per scovare Tommy Burns e ottenere d'in- 
condrarla, Anche lla cerca analogamente il com 
battimento contro il bianco fatale, ché in fonda an: 
che ina severa punizione sarchle sempre un ottimo 
sia per lui. Ma Dempsey si irova nella situazione 
privilegiata di parer icogliere iù suo piacimento l'av- 


versano. Se si preside un combattente senza pericolo, 
l'incazio È piecalo e il suo titolo è sicuro; BE Dr af 
franta Lun di pericolosa, la minactià ilol suo trono ‘ 
com pendaLA dal guadagno enorme. Se poi non si 
datate ret per l'una ni per l'altra cosa, la sua for 
iuna + bell'e fatia ugualmente. L'incontro £ con 
chiuso, mp Liempsey sbarcato in Europa parla di 
altri avversari. Il fatto è che il negro, come dimo: 
stra il suo match con Firpo, sia invecchiando, e 
Dempsey in luna di mele ha altro per la testa. Un 
giorno avremo il match, non dubiiate, E sarà un se 
cellente affare fra «due grassi borghesi. 





Dempary con di sua "ircnge” d'allenatori. « In altoi Wal in allenamento. 































La siagione inglese di football 
culmina mella partita nale per la 
Cappa d' Inghilterra, che i © di 
apuiata alla fine d aprile sella Sas 
dia di Wembley alla presenza di 
centomila parranbat. La vuitoria è 
LEADbcCATA dopo una magnifica hbats 
taglia alla squadra del Shefheld 
United, ehe balteva Lardili Lity 
peer un goal panta rr. IL ite 
tansa ba colto un momento inte- 
ressambe davanti alla porta ile 
Cardiff e rivela il giuoco corretia 
praticato oltre Mamica anche im 
UA parita ii capitale importanza. 
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NEL MONDO 
DELLO SPORT 


L'Inghilterra. macvira del fot» 
ball e di tatti gli sporta, segue 
cin appassionata attenzione le 
vicende del mi campionato «bi 
calcio. Come nella boxe, la sua 
costliarioze calcisiica, se com è 
lecito chiamarla, è diversa da 
quella che vige ne paesi del 
continceate è tra l'altro là una 
metta distinzione pero i profes: 
sionisti del calo, 


Un fenomeno può consideraral 
nalla sioria sportiva la “ripresa! 
vitioriosa dla inni printer italia 
no, Cesare Moretti, che andava 
famotà pià quindici nane La 
Receniemente egli ha baituia 
a Londra regolarmenio nel più 
Importante match del genere il 
grande volociata australiana, 
Bob Spears, e il campione frane 
Colui al Pewtode. 


Wi sembra strano unstenore del 
bel canto che pratica la lotta 
libera ? A Beaiamino Gigli pare 
invece un'abitudine molto utile 
e non ha torto, Col campione 
mondiale di letta libera, Renato 
Grardim, egli si esercita of Mes 
todo ritraendone cdiimo vantag- 
gia per la sus'ellicienza finita € 
per la piilcmra del sso canto, 


ETTTTEREHSGHEZZIENE = fin. 
NUOVO IP. 
PODROMO DI È 

TRIPOLI E LA 

SUA ATTIVITÀ | I 
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La corsa mililare di oiopi cella piata di Bea Salto. da 
banda salle dl capitare Marigi, dimpalizansate molo ui 
campi di corse dlaliani, 
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| di E dl cale Volpi, Goonalene della Tri- 
politamia, e SE. il generale Taranta nel 
| perage all Ha Sella, 


ba ielbana #00 traguardo sil aero dpr» 
alromna di Tripoli e lo cia animasione di 
porge in ana bella giermrata di conse 
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ATTIVITÀ 
SPORTIVA 
NELLA NUO. 
VA TRIPOLI 


fu forte squadra dei mari- 
adi inglesi ospite di Tripoli 


In basso: La apaadra #r- 
polina che ba gareggiato 
col lean inglese, 
Nell'ovale: di KE. di Co 
eernalore e il Comandanie 
della nave “ Dauntles" sn 
ctmpo «parlieo, 






In scccasione della visita d'una 
nave da guerra inglese al porto 
di Tripoli ha avuto luogo so un 
campo sportivo della città ona 
amichevole partita di calcio fra 
una squicdra composta di mari: 
nai inglesi e una squadra di cal- 
ciatori italiani residenti a Tri- 
poli. L'incontro al quale assiste- 
vano tra una folla fittissima 8. 
E. il Governatore, conte Valpi, 
e il comandante della nave ospite, 
è rimasto indeciso avendo l'una e 
l'altra squadra segnato un unta, 
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I GRANDI AV. 

VENIMENTI IP. 

PICI A ROMA E 
A MILANO 


L.'ippodrome dei Pamoli a Ros 
ma kia per chiuulere i battenti, 
mentre la stagione milanese en 
tra nel periodo prita movimentato. 
L'Omnivum, l'ultima importan: 
le prova romana, che poîe il 
primo confronti fina i tro anni 
e i cavalli vecchi, ha messo in 
luce fncarà una salta il *alore 
eccezionale di Manistee., Vinci 
iam nel LESS] clel Derby, del 
Gran Premio di Milano e del 
Ki Leger, Manisice si nialfler- 
ma col nuovo saccisto come 
uno dei più straordinari prodatti 
che allevamento italiano nibbià 
mai dato, capace senza dubbio 
di misurarii anorevolmente ci 
campioni esteri. Appartiene al- 
l'on. Fiamingo, proprietaria della 
Harza Villa Verda, e deriva 
da Havwresac Il, il grande atal 
lonè del signor do Mantel 
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Un altro prezlatto 
di Havresao II, Fiu- 
mana, del signor de 
Montel, ha ripor 
tato a Milano il 
Premio Ambragana 
davanti al tre anni 
Viburnom. Vino 
trice nel 1934 del 
Premio Sempione, 
Fiumana è con Ma- 
nistee, Giambolo- 
gna o Stella d'Ita- 
lia uno dei quattro 
campioni della For 
tunata generazione 
passaia, che dalle 
prove recenti sem- 
bra nettamente su- 
perioro all'attuale. 
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Punta Balbianello (Lago di Como) 


Fotografia Semmarira 
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di nideale foggralo di nas casa colonica licianse 


VISIONI 


La bella chiesetta di Porto Ceresio, dominatrice 
del suo angolo di lago, tutta vi si specchia ridente e 
tranquilla in una pace di raccoglimento, Di là dal 
l'altra riva, quasi in faccia, risponde al suo saluto 
vespertino l'agile campanile della pittoresca Morcote 
co suoi cipressi aureolati di sole è i suoi giardini in- 
fiorati di rose. 

Le vicende umane, non sempre compatibili con la 
logica, hanno tracciato in quel cantuccio di lago, tra 
le due fraterne borgate, 
una immaginaria linea di 
separazione irta di dif- 
ficoltà per essere supe- 
rata. Ii qui è l'Italia; 
di là è la Svizzera, 

Questa l'opera degli 
uomini, Ma la natura 
non ha modificato certo 
i suoi disegni né la 
sia ripiegato le sue ali 
Mentre il piroscafo sci- 
vola sulla placida super- 
ficie del bel Ceresio un 
po' romantico, sono le 
più caratteristiche visio» 
m di terra lombarda che 
ci accompagnano, mater- 
namente rlandoci al- 
l'animo di cose nostre, 
di cose care dal sorriso 
nota, 





Afercole a «pecobio del Corona, 


TICINESI 


Il Gottardo è ancora lontano. Sul nostro capo 
trionfa sempre il sole nel pacato cielo azzurro che 
è ancora quello che ci fa pensare al Manzoni, In 
qualche piccola darsena si scorgono barche iden- 
tiche a quella della sua Lucia, così come l'abbiamo 
veduta la prima volta in una edizione dei Promessi 
Sposi. Il] continua a riflettere gli ameni paesi 
delle rive che si assomigliano tutti per la onesta 
cordialità delle case serene ed ospitali. 

Passano piazzette a 

rticato: portici dalla 
Folla vélta ampia su sem 
plici e solide colonne 
giustamente inquadrate 
nella linea snella e ro- 
busta dei colli verso l'o- 
rizzonte un po austero 
dei monti. Passano abi- 
tazioni coloniche dalle 
altane inghirlandate di 
granturco e ville signo- 
rili di una eleganza so- 
brian piena di Caisnsra 
e di distinzione. E' una 
armonia sola di forme e 
di colori soffusa da una 
gentile spiritualità senza 
sforzo che comunica al- 
l'animo quel dolee riposo 
ida di fantasie che ci 

i un poco tutti poeti. 
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Mn villaggio del Fattaceneri, 


Nobile terra di Lombardia! Qui come altrove la 
tua zolla risponde alla tenace fatica della vanga: 
qui come altrove l'estate matura le tue spighe d'oro 
e reca turgidi grappoli l'autunno e profumi di man- 
dorli fioriti la primavera. Qui come nella Brianza è 
nel Comasco s'incontrano tip nostrani: begli occhi 
neri ed espressivi, capelli bruni, sorrisi arguti e frane 
chi, bambini svegli pieni di salute. 

Vita ancora 
frugale nel mimo 
delle stagioni, nel 
lavoro della tere 
ra, nelle risorse 
del lago. Pausa 
di benefica tran 
quillità ristora- 
trice al margini 

ella nostra pas 
sente Milano. E- 
quilibrio di una 
bellezza quieta e 
pensosa come la 
senti e la espres- 
se il Luini. 

Dovunque 
memorie care è 
gloriose anche 
nei luoghi più mo | 
desti, Sti matee | 
sigilli del buon 
tempo antico. 





I balcone di ferro di ina vecebia casa di Hellinzina, 


Piccoli paesi campestri sperduti fra un declivio è 
l'altro luminosi è giocondi, pieni di fronde, di fra- 
sranze è di respiro, si allietano di bifore leggiadre, di 
fontane, di piccole logge e di portali perfetti. Testi- 
monianze di quella che fu l'umile e grande famiglia 
dei maestri comacini. Artisti molte volte anonimi che 
di padre in figlio si tramandavano col sangue è colla 
vita l'arte e scendevano da questi oscuri villaggi se- 
guendo il natu» 
rale corso dei 
fumi, verso le 
ampie pianure c i 
mari a costruirvi 
templi e monu- 
menti imperituri, 
Ritornavano alle 
loro case nell'in» 
verno e nella 
vecchinia a lar 
vorarwi e a mos 
rirvi in pace. 

Dove più si 
affonda il picco- 
ne ad Aprire la 
terra per le co- 
#truzioni nuove, 
romani cimeli 
comprovano che 
il dominio del 
più grande im: 


pero ebbe anche 


cri e mi 
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qui le sue leggi di con 
quista e di vita, 

Chiese millename è 
ancora intatte dicono 
quali profonde radici ah 
bin e di che matura sia 
la fede di queste vallate 
che San arlo Borro- 
meo chbe tanto care è 
molte volte percorse no- 
nostante i disa@m delle 
strade e le febbm che 
lo tormentavano. Le amò 
e le difese dalla eresia, 
Il gesto della sua bene- 
dizione sembra ancora 

lese tanto vivo ne è 
Il ricordo nei cuori, 

E questo è il cancello 
della villa Ciani dove il 
nostro Risorgimento fu 
ospitato ed amato. Vi- 
sioni di arte e di gloria: 
visioni di amore. Qui 
ehberò torchi | 
ro giustizia i artelici 
dell'Italia e braccia di 
volontari ebbe la sua 
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Armoniane csasca ad Lagaane. 
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santa causa cd olocausto 
di eroi il suo trionfo 
ultimo... 

Le città sempre un 
po' disgre atrici sono le 
meno tedeli: esse accet- 
tano e sopportano il co- 
«mopolitismo. 

Ma noi aggi non le 
wagliamo ere. Oggi 
nella provincia della 
provincia all'ombra di 
una torre municipale che 
ricorda i Palazzi toscani 
delle Signorie, ascoltia- 
mo, quasi devotamente, 
scendere dall'orologio 
secolare le ore, Come 
le ascoltavano i nonni 
dei nonni quando la 
strada adesso percorsa 
nòn era forse ancor 
tracciata, Dolce, sugge- 
stiva voce del passato 
che alimenti, come l'olio 
la fiamma, il sogno del 
futuro, 

R., PARINI 


da 


ATTRAVERSO LA 
NUOVA GUINEA 

































Una nuova razza di canmbali 
o cacciatori di teste" è stata 
scoperta recentemente dall'e- 
sploratore Frank Hurley nella 
Nuova Guinea, nella regione 
interna del Lago Fly. Questa 
razza è stata chiamata sanrbio 
dallo Hurlew, per l'abitudine 
di quel popolo di orlare sem. 
tie, agitando festosamente i 
remi in segno di saluto ai nuo- 
vi arrivati. La spedizione Hur- 

lew fu rischiosiszsima, Appena 

arrivati, gli esploratori furono 

presi d'assalto da una pioggia 

di frecce avvelenate. Gli indi- | 
gem credettero che gli idro» 
plani dii Hurlew fossero vel. 
coli aerei dei diavoli, è gli 
aviatori fossero degli dei, Fi- 
nalmente gli europei poterono 
renderseli amici, regala ndo lo- 
ro scatole e ordigni di latta; 
la tribù ignorava completa- 
mente i metalli, c si serviva, 
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fua cia peimeipale del 
silla io Mala, ae 
ata stola Nana 
Crisi. de dCaptartà 
MEI dermale di sana 
sal sir, se abita 
na indlerd dfercra zione 
at dina sraredile 


flo pesto ceostani 
*° dkratpealif "nai quali 
l'anleratene Capllono 
difese ti fesa da 
mera seleaggi cella 
Vacca Gruiaca. 


Le 































UN'ESPLORAZIO. 

NE FRA GLI UL- 

TIMI CANNIBALI 
DEL MONDO 


I Sandi, nei quali l'esplora- 
tore Hurley ha creduto di no- 
are uno svilappo ragguarde 
vole di raziocimo, sono indi- 
vidui eccezionalmente piccoli 
di statura ma dotati di grande 
forza ed agilità. Essi danno 
la caccia all'uomo, e la loro 
gloria è fondata sul maggior 
numero di crani che riescono 
a conquistare, l capi sono ape 
punto coloro che hanno fatto 
un numero maggiore di +itti- 
me. Al prigioniero vengono 
sperzate le gambe e le brac- 
cia, onde non possa fuggire 
né «ifenders,. Poi, all'indo- 
mani, lo tagliano a persi per 
cucinarlo. Il motto di questi 
cannibali di dI Più slttime "i 
fanno in questo mondo, e più 
schiavi si avranno nell'altro". 
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# Punto *, il Jie > 
Bu fa toe aurglza ar- 
l'iaferna], deco farone 
scoperti i canantali 
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I srelcaggi inforta ari! 
dira «petti damgio 
die ricci i drafhi i 
daerra alla devia ; mell- 
Fama si orlieano 
averli Pili, 


Te 


La Nuova Guinea che 
è, come si sa, un'im> 
mensa isola della lun 
ghesza di 2400 chilo 
metri, ed ha nel suo 
interno le più alte vet- 
te dell'Oceania, fu 
esplorata da illustri 
viaggiatori italiani, co- 
sia ebasi [Alber 
tis, Loria, Italiano è 
il nome di ui suo 
grande gruppo di mon 
tagne: la catena Vit- 
torio Emanuele, nella 
quale la cima Car- 
stenz raggiunge i {fi60 
metri. La spedizione 
del capitano Hurley 
ha portato un note» 
vole contributo alla 
Conosce mai del ELE] 


(Sotto): L'ingresso di 
grande Kan Rae Ani 
avrri «nl delta formato 
dal fiume Purori (golfo 


papato nd, 





terreno è dei suoi abi- 
tanti, non solo nell'in- 
terno, ma anche sulle 
coste. Il cap. Hurlew 
passò due anniin Nuo- 
va Guinea e, per in- 
carico del governo 
australiano, potè fare 
le carte della regione 
paludosa del golfo del- 
la Papuasia serven- 
dosi sempre degliidro» 
piani. fu sul golfo 

punsico, sul delta 
ormato dal fiume Pu 
rari che egli scopri una 
strana colossale cor 
struzione — detta Kau 
Ravi Kaimari — che 
s' innalza sopra una 
grande palafitta pian- 
tata nell’ acquitrino. 


(Sopra): Gh Orokatipa 
dn formazione di hadla= 
glia, Fan sono saber 
cali si canolli leggeri, 
costmili col legname 
delle loro foresle. 





Una scena pittoresca della Nuova Gianca : 


indigeni ta altera degli ospiti 
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Na macalre costata di erani antani dl {'apilana Ifurdey fire di Spi 
Falla iribii alrasrcna LE A. sqerthi di decina ia deo #4 dano a rlaslogirbi. 


I PRIMI CONTATTI 
COIl “SAMBIO" 


Ta spurecatarale ancmnilo «ii 
= mbe a coloro che len- 
lana calrarne nella faro terra : 
ar dascbio ianalo ra css palo. 


di Capitano Marley regiala 
col gramano fano alenne ona» 
ron banbere del popola dei 
na. Siranbie "n be sembra par 
Itedlinmmenie incline alla 


ami 


Vial 


iln linaso] 20 _Latitdatsrani 
Taba, che fanno la quar- 
sta alle piante è di nac- 
colli cure cana femndi 
came spiriti «den, e mese 
suua può accostarsi, 


{Nel centro): Van hel- 
dezza femminile della 
















cola papuarot, di or 

salt st ni a banana è 

di nn callane di aa 
se periaa, 


di capitano Marley Ba 
Inovalto nelle palidi a- 
la regioni si dolo di para= 


porzioni gdigaalesche 


Cali APAITTITI ni dear 
di penne di pappagallo 
darete da aline sli 


nero ser parola, 


TIPI E COSTUMI 
DELLA NUOVA 


GUINEA 


Il Kau Ravi Kaimari, ha per 
i selvaggi della Papuasia, una 


funzione complessa cli parla- 


servati i _reliquari del guer- 
rieri contenenti i teschi delle 
vittime che furono uccise è 
mangiate. Al solito il più 
grande onore e le più alte ca- 
rithe spettano al guerriero 
che può vantare l'allegra cspo- 
sizione di un numero ma giore 
di teschi: il capitano Hurlew 
potè vedere un reliquario.ab- 
°° bellito cli trentasei teschi: il 
Ì titolare di quella meravigliosa 
1 esibizione era, naturalmente, 
il capo della tribù. 
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mento, cattedrale, musco è 
CAS chi PIUTROTE, Soltanto gli 
uomini hanno facoltà di en- 
travi: lo donne PL ETC] escluse 
sotto pena di morte come esse 
ACETI CE escluse da ogni parteci 


SVERLA IRSANEVL 


n; Ali 


pazione ni riti, alle cerimonie, 
cil'in genere a totte le riu 
nani di quei popoli primitivi. 
L'interno & diviso in granchi 
spelona he nelle «quand MO d'defi- 
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ALLA RICERCA DELLA VITA PREISTORICA IN CALIFORNIA 
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li Sesolale aspelto del staserto Maiani, na colla ferreno fertilisanimo è presperoso, dove gli capleratori americani rane oggi alla ricerca 
dî fossili, crailai duna grande ila priialorice. 





Una inapanazione nel 
rpaa (del Trattato di 


Giensdorf = assi). 


CHIRURGIA D'ALTRI TEMPI 


II saluto dell'armi alla chirurgia moderna! Tutti 
ne dicono mirabilia è la morte stessa si ritrae mera» 
viglata: tutti concordano nell'affermare che è possi- 
bile farsi tagliare mezzo corpo per salvare l'altra 
metà, 

T chirurghi sono talvolta molto costosi? Segno + 
che prendono la borsa ma salvano la vita, mentre 
certe altre branche della medicina hanno l'abitudine 
di prendere l'una è l'altra. 

Ironia a parte, poco più la mente può desiderare 
di quanto in effetto già non si faccia. Innesti, scuoti» 
menti, plastiche, ablazioni, tutto è fatto con tale lar- 
ghezza, con tale sicurezza, da far dubitare che se 
talvolta l'operato muore, clecisamente lo fa per dli- 
spetto, 

Gli ardimenti non hanno confine: e la biologia 
sperimentale fa da battistrada alla chirurgia umana 
tentando vie nuove, additando indirizzi inverosimili. 

Nessuna meraviglia quindi per l'ammirazione che 
accompagna la chirurgia moderna e nessuna commo- 
zione se i sacerdoti di una così taumaturgica reli» 
gione ricevono doni a iosa, 


Ma la chirurgia è arrivata al suo odierno fastigio 
altraverso una via ben dolorosa. 

Non che siano mancati nel passato (in quello re- 
moto ed in quello prossimo a noi) gli ardimenti e 
puranco alcune idee esatte di tecnica, ma perché 


mancavano le basi biologiche per valutare i rischi, 
la portata e i sibili risultati di un atto operativo. 

L'ingegnosità meccanica era talvolta notevole: ma 
la visione fisiologica era così misera cosa che tutto 
l'edificio della ingegnosità poggiava su una base di 
sabbia. 

Gli antichi incidevano, amputavano e trapanavano: 
e qualche atto operativo meravigliò come cosa mira- 
colosa. Ma i risultati erano spesso terrificanti. Qual» 
cosa si cttenne nella traumatologia: e n eran curate 
fratture con un certo buon senso e si sapeva ridurre 
lussazioni orientandosi più sul buon senso che sulla 
conoscenza anatomica. 

Ma conviene dire che i risultati in totale erano 
poco consolanti, 

Le scuole arabe tra il 600 e il 1200 fecero qual» 
che passo in avanti: aumentarono e migliorarono l'ar- 
senale strumentale, introdussero dettagli logici.... è 
qualcuno fu salvo. Ma era sempre uni chirurgia 
molto ridotta e molto da lotto... 

luando ci soffermiamo alle incisioni del ifoo è 
del 1600 0 alle miniature del 1500-1400 siamo colti 
da brividi nella visione di ciò che in effetto era un 
atto operativo, 

L'anestesia era sconosciuta: però si somministra- 
vano porzioni oppiate che riducevano il dolore qua 
potevano ridurlo. Ma l'anestesia più sicura era ancor 


quella di tenere è legare saldamente il paziente. La 


stramo si è che nelle incisioni i pazienti sono sempre 
esentati sereni, forti e immobili, proprio come se 
loro sensibilità fosse ridotta al nulla. 

Nelle amputazioni si sapeva bene anemizzare le 
parti esposte al pericolo dell'emoraggia è bene o male 
si formavano i lembi destinati a coprire il moncone. 
Ma un buon numero degli operati finiva col suppu- 
rare ed era assai se dopo aver perso degli arti qual» 
che volta non si perdeva anche la vita. 

Nelle ulceri, nelle ferite superficiali si usava lar- 
gamente delle cauterizzazioni: il metodo era semplice 
ed in ultima analisi era uno dei pochi che in difetto 
di un notevole corredo di nozioni anatomiche e fisio» 
MIRCIS poteva dare risultati senza esporre a troppi 
rischi, 

I cerusici lo comprendevano perfettamente cd ab- 
bondavano di arnesi destinati a causticare. Qua che 
xilografia del 1500 dimostra un vero arsenale di stru- 
menti da cauterizzazione capaci talora di coprire due 
spanne quadre di pelle in un colpo solo. 

Ma tutto ciò si presenta ancora come ingenuo è 
mite quando si paragona con alcuni atti operativi 
molto più gravi quali la trapanazione, I trapani cra- 
niani non mancavano di efficacia anche se non pecca- 
vano per eccesso di grazia. Alcune incisioni offrono 
a noi una visione non eccessivamente tranquillante 
sopra quest'atto operativo, che fortunatamente era 
praticato di rado, Si noti che la trapanazione non 
tra sconosciuta ai romani: ma un'applicazione meno 
illogica dell'atto si deve sopra tutto agli arabi i quali 
avevano perfezionato la tecnica e offerto indicazioni 
non del tutto errate circa gli interventi. Con tutto 
ciò, sommati i pericoli dell'intervento in un periodo 





Una amputazione mel 100 {da na vilografia del Trattato 
di Chirurgia di Albucanis). 





Una canterizzazione nel iz00 (da ana vilegrafia del 
Trattato di I. Scholte - 1pral. 


ad asepsi sconosciuta, sommato il dolore e l'incertezza 
dei casi nei quali conveniva intervenire, 1 risultati 
erano eno problematici. 

Bisogna convemire che se le terminazioni nervose 
non differivano da quelle odierne, almeno la valuta- 
zione psicologica del dolore e la sensazione di esso 
erano alquanto differenti. Senza di ciò mon si spiega 
la tolleranza di pene orrende che colpiscono talvolta 
con facilità; e mon si riesce a comprendere senza 
questa pregiudiziale la facilità colla quale si sono 
eseguite sentenze di morte di indicibile barbarie. Si 
pensi ad esempio alle dissezioni anatomiche fatte sul 
vivo (le prime dissezioni anatomiche nel 1500 erano 
fatte sul vivo o sopra dei saraceni) per valutare 
questa indifferenza feroce del dolore. 

Senza di essa parte della chirurgia dal 300 al Goo 
non si capirebbe. 


Nel iboo0 e nel 1500 qualche progresso si com- 
ri la piccola chirurgia restasse affidata ai 

rmeri. 

Ormai il cateterismo, la litotrissia, le amputazioni, 
le legature dei vasi in caso di emorragia, erano ese- 
witi con arte c con criteria anatomico, Mancava ta- 
ora il criterio fisiologico: ma quello anatomico era 
ben presente e ben definito, 

Pur troppo anche quando la tecnica accontentava, 
la suppurazione guastava il lavoro della tecnica: e 
Pasteur e Lister erano lontani, e ancor lontana era 
l'anestesia. 

Bisogna giungere sino verso il 1870 trovare 
ben segnato tutto il nuovo indirizzo: solo con esso 
là chirurgia diventa arte è scienza, 


E. BERTARELLI. 


Data 


LA FIERA 
DI 
MILANO 


Eimporianza del- 
da Fiera di Milano 
Super ASaii con 
dti del nostro pae 
ne cda pone fra de 
più complete tatusle 
sisioni del arondo, 
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ISTITUTO NAZIONALE 
DELLE ASSICURAZIONI 


DIREZIONE GENERALE 


| capitali assicu- 
rati presso l' Isti. 
TUTO NAZIONALE 
DELLE ASSICURA. 
ZIONI: sono ga- 
rantiti dallo Stato 


L'ISTITUTO NA- 
ZIONALE DELLE 
ASSICURAZIONI 
hanno il caral- 
lere e le garan- 
zie dei titoli di 
Stato, 


PIURZIO, 


ROMA 


+ AZIONALE 


Le tariffe del» 
l'IsTITUTO NA. 
ZIONALE DELLE 
ASSICURAZIONI 
sono più conve- 
nienti di quelle 
delle imprese pri» 
vate e le condi- 
zioni di polizza 
sono fra le più 
liberali. 
Attualmente | 
capitali assicurati 
presso l'IsTITUTO 
NAZIONALE DEL 
LE ASSICURA. 
ZIONI ammonlano 
a cinque miliardi 


© mezzo. 


‘DELLE ASSICVRAZIONI > 


LL) IU ASSHCOVRATLOLTRE aMILIARDI «POLIZZE GC ARRR 
TITE DALLO STA Te) CAPITALI E RENDITE INSFOVESTRABILI 





L'ISTITUTO NAZIONALE DELLE ASSICURAZIONI che è il regolatore del mer 
cato assicurativo in ltalia, ha Agenti Generali in tutte le cità del Regno, 
nelle Colome e all' Estero. 

L'ISTITUTO NAZIONALE DELLE ASSICURAZIONI ha partecipato con dieci milioni 
e mezzo alla costituzione della Società “Le ASSICURAZIONI brtALIA"” {ca- 
pitale sociale LL 20.000.000) la quale ha iniziato le operazioni dal |* gen- 
naio 1924, esercitando i rami incendi, infortuni, trasporti, 
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La perte dell'ala sinistra del Palazzo che verrà abballula è segnala con una riga lralleggiala branca. 


IL PALAZZO REALE 


Siamo dunque fd una nuova trasformazione di 
questo antico Palazzo Reale che di trasformazioni, 
nel corso dei malti secoli di sua esistenza, chbe a 
subirne parecchie, 

Palazzo dell'Arengo e sede del Podestà al tempo 
del Comune, fu ricostruito da Matteo Visconti quale 
residenza dei signori di Milano e da Azzone tramu- 
tato in splendidissima reggia. Aveva allora una fac- 
cinta gotica più ampia ce avansata dell'attuale: era 
difeso da quattro torri agli angoli e nell'interno aveva 
un serraglio, fontane, giardini © magnificenza di por- 
tici e di sale ad abbellire le qual aveva concorso 
anche Giotto col magistero della sua arte divina, 

Gian Galeazzo, per dare sfogo al Duomo, sacrificò 
un angolo del Palazzo werso l'arcivescovado, poi gli 
Sforza lo abbandonarono per il più sicuro Castello 
di Porta Giovia e incominciò la rovina che andò 
ancor più accentuandosi con gli spagnuoli, che lo 
avevano scelto quale residenza del governatore. E 
allora si "ppt nd le trasformazioni e l'affastel- 
lamento di quelle costruzioni addizionali che, specie 
al tempo del governatore Ponce de Leon, andarono 
man mano cancellando ogni primitivo carattere ar- 
chitettonico. 

panne il Palazzo dovette servire all'arciduca 
Ferdinando s pensò ad una nuova, radicale, trasfor- 
mazione la quale venne affidata al Vanvitelli, l'ar- 
chitetto principe dell'epoca, il costruttore della reggia 
di Caserta; ma poichè mancavano i quattrini ed era 
necessario ricorrere ad alcuni ndoattamenti della co- 
struzione esistente, adattamenti che contrastavano 
coi canoni dell'arte architettonica, il Vanvitelli cre- 
dette più decoroso ritirarsi e cedere l'incarico ad 


altri. E questi fu il Piermarini, il quale si accontentò 
di abbattere la facciata gotica e di rimpedulare a 
facciata quella che era un lato del primo cortile, 
dando luogo nello stesso tempo al piazzale antistante, 
Sopravvenne poi in buon punto l'incendio del teatrino 
ucale e in quello spazio fu costruito il salone delle 
Cariabidi, dove l'Havwer dipinse il famoso medaglione. 
Le ultime trasformazioni riguardano la sistema- 
zione dei retrostanti edifici verso via Larga e furono 
operate dal Canonica, al principio del Regno Italico, 
è più tardi dal Tazzini. Ma l’ultimissima riguarda 
quella avvenuta da sola proprio il giorno in cui xi 
leggeva in Galleria il Bollettino della Vittoria. I cu- 
stodi, accorsi a un tonfo sordo proveniente dal salone 
delle Cariatidi, si trovarono ai piedi il medaglione 
dell'imperatore d'Austria, franato dal soffitto, 


Per la cronistoria della trasformazione del Palazzo 
Reale, di cui appare l'inizio col primo gruppo di de- 
molizioni che si effettueranno in questi giorni verso 
via Rastrelli, occorre riportare alla donazione del 

uppo di caseggiati costituenti il Palazzo stesso, 
atta dal Sovrano alla città nostra. 

A donazione avvenuta, andò ben presto manife- 
standos l'opportunità che, pur mantenendo il Comune, 
per collocarvi i suoi uffici, una parte degli edifici 
verso via Larga, la parte monumentale di esso cone 
tinuasse a servire quale sede della Famiglia Reale 
durante la sua permanenza a Milano; anzi a questo 
proposito fu preventivata la demolizione dell'ala so- 
pravanzante da via Rastrelli nella piazza, dove at- 
tualmente trovasi, insieme ad altri uffici, la Commis: 
sione Conservatrice dei Monumenti. Queste erano 


Be 


idee di massima che trovavano il maggior favore 
presso il pubblico e presso i competenti. 

Ma nel frattempo la Giunta aveva affidato lo 
studio del ogetto ad una Commissione composta degli 
assessori Chiodi, Jarach e Menegozzi, dal segretario 
generale avvocato Pizzagalli, dall'ingegnere capo Fer- 
Fini e dall'ingegnere Torri. A quest'ultimo, segretario 
della Commissione, spettava il delicato compito della 
compilazione dei progetti. I quali progetti studiati 
furono parecchi, intesi a raccogliere nella parte di 
wia Larga tutti gli uffici del Comune che attualmente 
trovansi in via Qmenoni, Case Rotte e in parte anche 
a Palazzo Marino dove dovranno aver sede solamente 
il Sindaco, la Giunta, il Consiglio Comunale è gli 
uffici di presidenza. 

Il progetto di sistemazione di questa seconda parte 
dell'edificio fu particolarmente laborioso, Chiamati i 
capi ufficio del Comune a far presente le necessità 
di spazio e dislocazione dei rispettivi uffici, occorse 
conciliare tali esigenze con le disponibilità offerte dai 
caseggiati che si andavano ad occupare, Si vide su- 
bito come tale conciliazione fosse impossibile anche 
a prescindere dal fatto che, dato il valore elevatis- 
simo dell'area, si imponeva la sua migliore e più ra- 
zionale utilizzazione, Né un riadattamento avrebbe 
dato vantaggi adeguati al sacrificio ch'esso richiedeva. 

Apparve quindi necessaria la demolizione di questa 
seconda parte, nella sua quasi totalità, specie lungo 
il fianco di wia Rastrelli e la facciata di via Larga 
e si progettò la costruzione di un nuovo edificio, il 
quale, pur intonandosi nelle sue linee architettoniche 
alla rimanente parte monumentale verso la piazza, 
avesse nel suo aspetto un carattere consono all'ufficio 
per il quale era destinato, La risoluzione di questo 
problema non era facile; anche il collegamento del 
Palazzo Reale col nuovo edificio si presentava difli- 
cile per quanto una ele- 
gante soluzione fosse 

ià stata escogitata dal- 

l'ingegner Torri: di più 
il palazzo degli uffici 
comunali addossato a 
quello del Re non ri- 
apondeva a taluni owwii 
criteri d' opportunità. 
Ancora una volta il 
progetto fu ripreso in 
esame, discusso, modi- 
ficato, e si arrivò final- 
mente all'adozione del 
progetto definitivo che 
potrà ormai subire sol- 
tanto qualche variante 
di dettaglio. 


La caratteristica 
principale del nuovo 
progetto in confronto 
di precedenti é quella 
di tenere i due edifici 
affatto indipendenti me- 
diante una nuova stra- 
da che li divide. 

Il palazzo degli uf 
fici comunali, a tre piani 
con possibilità di un 
quarto sopralzo, avrà 
la facciata principale, 
di carattere Piermari- 
nesco, verso via Larga, 
in posizione alquanto 

iù arretrata in cons 
ronto all'attuale; e gli 





ll campanile di San Gottardo visto dai terrazzi del Ditino. 


uffici saranno distribuiti, quelli demografici (nascite, 
stato civile, ecc.) verso via Larga, e quelli finanziari 
verso la nuova strada. 

Ora vien fatto di chiederci quanto verrà a costare 
la progettata trasformazione e quando sarà ultimata. 
Alla prima domanda i progettisti rispondono che la 
spesa calcolata si aggira intorno ai quattordici è 
quindici milioni. Meno facile è invece il rispondere 
alla seconda domanda: si tratta di provvedere alla 
sistemazione degli inquilini che ancora si trovano nei 
caseggiati che verranno demoliti, c in questo cam 
le previsioni, in linea assoluta, non sono possibili; 
comunque, in relazione a quanto si & già fatto e si 
sta facendo anche a questo riguardo, si presume che 
l'attuazione completa del progetto possa aver luogo 
nello spazio di un paio d'anni, 

Riassumendo, fra due anni avremo dunque, al 
posto dell'attuale isolato, due edifici a caratteri ar- 
chitettonici indipendenti : il Palazzo Reale mutilato 
dalle costruzioni retrostanti e di quella parte dell'ala 
sinistra che si avanza nella piazza, e il palazzo degli 
uffici del Comune di stile neo-classico, In mezzo sarà 
una strada della larghezza di una ventina di metri 
la quale partendo da via Rastrelli, quasi in corri- 
spondenza di via Paolo da Cannobio, seguirà un 
tracciato che, riferendosi alla costruzione attuale, 
passerà attraverso il secondo cortile del Palazzo e 
lungo il fianco di San Gottardo, venendo a sbucare 
di fronte a via delle Ore. Durante la permanenza 
dei Reali a Milano, questa strada +«errà sbarrata è 
servirà per le carrozze e gli altri servizi di Corte, 

Questa divisione dell'isolato di Palazzo Reale 
rappresenta, sotto un certo as tto da intendersi in 
senso molto lato, un ritorno all'antico. AI tempo del 
Piermarini tale divisione esisteva: via delle Ore si 
spingeva fino a via Rastrelli; fu in principio dell'ot- 
tocento, allorquando 
all'antico palazzo ven- 
nero incorporati per i 
servizi di corte anche 
i retrostanti edifici, che 
l'architetto Canonica 
chiuse l'ultimo tronco 
di via delle Ore; tali 
edifici vennero poi si- 
stemati dal Taxxini il 
quale disegnò l'attuale 
facciata verso via Lar- 
ga e vi aggiunse una 
passerella, oggi total- 
mente scomparsa, che 
univa il palazzo di Corte 
col teatro della Can- 
nobiana, il Lirico dei 
nostri giorni. 

peso raffronto 
con l'antico va però 
inteso — ripeto — in 
senso molto largo, In- 
fatti mentre il Fierma- 
rim chbe fra l'altre la 
scellerata idea di di- 
struggere la facciata 
della trecentesca cap 
pella viscontea di San 
Gottardo, perché non 
rispondente ai gusti ar- 
tistici del tempo, l'at- 
tuale progetto la ri- 
mette totalmente in va- 
lore. La bella chiesina 
di Azzone farà ancora 
parte di Palazzo Reale, 
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Dove sorgerà la nuova strada dietro il Palazzo Reale (vedere le lince Inalleggiate). 


ma verrà liberata, sul fianco che corre lungo la nuova 
strada, dalle costruzioni che le furono addossate; di più 
ne verrà costruita la facciata secondo il primitivo dise- 
gno che una fortunata combinazione ha fatto rinvenire. 

Questo insigne monumento, che segna da noi l'inizio 
dell'arte acuta e di quella tipicamente lombarda delle 
terre cotte, culmina in una stupenda espressione di 
arditezza nel campanile di cui la magnificenza è tale 
che si volle per secoli attribuirlo a Giotto per quanto 
fosse ben chiaro, e scritto nell'interno della cupola 
stessa, il nome del Pecorari, cremonese, come quello 
del suo vero autore. 

Intorno a questo campanile vive una leggenda, del 
tempo degli spagnuoli, che dimostra quale conto fa- 
cessero costoro delle cose nostre. 

Era stato condannato a morte un artigliere del 


Castello e, poichè egli era valentissimo nell'arte sua 
e si voleva risparmiargli la vita, gli si promise salva 
la testa se, con un colpo di bombarda da spararsi 
da uno dei torrioni del Castello, avesse spiccato netto 
uella dell'angelo dorato che sta sulla cima di San 
ttardo. La prova riusci, l'artigliere ebbe salva la 
vita e l'angelo rimase senza testa finchè non gli fu 
rimessa in occasione di certi restauri operati sul fi= 
nire del ‘zoo. A quei restauri altri se ne aggiunsero 
in seguito ed altri ancora, operati non molt'anni or sono 
da Luca Beltrami. Così ora noi vediamo l'angelo di 
San Gottardo librarsi con grazia alata al sommo del 
suo campanile che fiorisce come uno stelo fra i tetti 
che lo circondano; e non sarà certo uno dei meriti 
minori dell'attuale riforma del Palazzo Reale quella 
di aver rimesso in valore questo artistico monumento, 
GINO GIULINI. 


La Fabbrica 

Bia Pedace 

re abi Firahelti 
Farciami. 
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STI EI 


NEL PAESE DELLA BIRRA 


Sulla rotabile Feltre-Pedavona, vicino a quest'ultima loca: 
lità, méta classica delle pile dei cittadini feline è alella mar 
merosa colonia dei villeggianti estivi, il passeggero, cho già 
ammira il bellissimo sora della chicatràa montana, resta 
colpito da una serie di edifici imponenti per la loro male è 
vastità e pur anelli nel lara atile severo. Eau sorgono a ovest 
della strada di fronte al sonanie Calmeda e &i susseguono l'un 
l'albro per qualche centinaio di metri formando un vero pacse, 
complesso poderoso di opere e di stabilimenti che mispondono 
al noe di Fabbrica Birra Pedavena, creazione superba della 
tenacia © dell'ardine dei fratelli Luciani, 

Già l'anno scorso su queste colonne sono atate ampiamente 
illustrate le origini e lo sviluppo veramenie meraviglioso di 

utata linreniiazima induavtria, madbella di perfezione iccnica è 
nsultato d'un trentennio di sforzi diuturni, tenaci, intelligenti di 
que Famiglia d’'industriali che hanno ormai portata il lara 

tabilimento al più alto grado di potenzialità produitiva ed 
alla sua emancipazione completa dalla macitranza straniera. 

E° bene ripetere qui che, malgrado le disastrose conseguenze 
della invasione nomica di queste ierro dapo l'infansta ritirata 
di Caporetto che portò alla rovina il magnifico Stabilimento, 
i Fratelli Ligiani ai malora con fede e con ardore alla rico- 
siruzione. È già nel agso il lavora veniva ripreso in pieno, 
non solo, ma 3Orgova paco langi dai rigogliosi campi di col 
iivazione del luppolo un altro Siabilimenio, modello di iccnica 
© nuova in Italia: la Malterià completamente meccanica per 
la trasformazione dell'orso greggio in malto per birra, che co- 
ronava cod) il sogno atcarerzato dagli italianissimi Fratelli 
Luwciaai di emancipare istalmente la loro industria dalla ser 
viti atramiera, 

per la ricostruzione dello Stabilimento dapa la Ewerra 
© per l'impianto della Mal 
teria, la Ditta F.lli Luciani 
fu ricampensata dall'Istituto i 
dli Credito di Venezia è dal 
KR. Istituto Veneio di Scienze, 
Lettere ed Arti con due me 
daglie d'oro, ambitissimo lau» 
ro e iangibile segno di rico» 
nomrimento di innia attività. 

Mé qui s'arrcsta l'intra- 
prendenza di questi indu 
siriali. Si può allermare cho, 
mercî la qualità insuperabile 
del loro prodotto che ha ri- 
portati Coipecui premi in pa: 
recchie Mosire ed Esposizio 
ni © che rivaloggia vaniag- 
giosamente con quelli miglio- 
ri dell'estero, come affermano 
gli stogsi stranieri che hanso 
avuto cocazione di Assaggiar- 
la in lialia, il consumo a'è e: 
normemento accressiuto, Tan 


La Malleria dei Fratelli Luciani, 





to che ora la Birra Pedavena è venduta cd apprezzata ovunque 
da Trento a Bologna, da Milano a Trieste ed essa viene di- 
siribuita a mosso di cinquanta deposlti sparsi nelle Tre Ve: 
nezie, nella Lombardia e nell'Emilia, impiantati con modernis- 
Simi criteri tecnici e dotati di larghi mezzi è materiali, depo- 
siti che vengono riforniti dalla Fabbrica a mezzo di un vero 
parco di automezzi propri oppure con apposti vagoni frigorn: 
feri moleggiati in gran numero per assicurare un trasporto per- 
frito del delicatissimo prodotia. I Fratelli Laciani non hanna 
mancato poi di curare in modo del tutto speciale lo smercio 
della loro cocellente birra in parecchie Birrerie, Risioranti © 
Call di loro proprietà che sorgono a Venezia, a Padova, a 
Trento, a Belluno, a Milano, ecc. 

A riprova ali quanto abbiamo sopra affermato, bastino le 
seguenti poche cilire ricavate dalle Statistiche Ufficiali pubbli 
cate a cura del Ministero delle Finanse, dalle quali risulta 
che la produzione della Fabbrica Birra Pedavena è andata 


crescendo con un rima merarigliora: 


nel Bar HI. g84 nel sgi0 Hl. Bor1 nel igso HI goosi 
* 1900 * n.fdo * 1gid * npisdé ® iggi » ni ar 
» igob » ras » igip » spbgo » igag * pii 
© nel igsi toccherà certamente i centomila ettolitri. 
Naturalmente a tale cmorme aumento di produzione corri. 
sparate un sempre crescente consumo di materie prime ed un 
impiego sempre maggiore di operai ed impiegati con beneheia 
grandissima per la mano d'opera locale occupata nella Fabbrica 
che rappresenta così una fonte cospicua di benessere e di lavoro. 
In relazione all'acerceciato amercio i F.lli Luciani hanno rad: 
doppiato quest'anno la potenzialità produttiva dei locali di fabbr- 
cazione, portandola a 1500 HI, pioraalien con l'installazione di 
potenti e modernissimi mac 
chinari in un nuoro imponente 
Stabilimento. Non basta i casi 
alanno già ultimando la co 
struzione d'un altro fabbricato 
roso di ingrandimento 
per Malteria ty for 
sizione di nuove cantine che 
vanno ad accrescere quelle 
vastissimo già esistenti, ele 
vandone la capacità totale a 
ben cinquantamila odiolitro. 
(Questi avovi lavori sim 
pianti che Funzionerannò in 
pieno in un tempo cerlamente 
prossima, porteranno un ri 
mo febbrile di uzione 
nello stabilimento dei Fratelli 
Lisciani o la Fabbrica Pirta 
Pedavena raggiungerà così 
certamento quel posto altissi- 
mo che degnamente le 
nell'industria birrariaitaliana. 


DUE POLI DEGLI INTERESSI MONDIALI 


Queste due Fotografie riavricinano due punti di capitale im di Baku, capaci di fornire petrolio al mondo intero. fFapna) | 
partanza par La «'ilà alri tralci e delle imiduatro inlermazionali : possi petroliferi di Bakii in Biasia presiona propractà «bel 
il canale di Panama, chiave commerciale olire che sirategica - Governo dei Sovici, fSofte) Incrociaioni americani che sostano 
di due serani, l'Atlantico ed il Pacilica, è i porzi peirolileri nel canale dii Panama per Faggiungere la Matta del Pacihco. 
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SEDE LEGALE 
Milano, Via Manzoni 43 








SEDE AMMINISTRATIVA 


Ponte S. Pietro (Prov. di Bergamo) CASA FON IDATA NEL 1853 
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dove mancano impianti elettrici pubblici. 
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SOCIETÀ ANONIMA 
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GRUPPO ELETTROGENERATORE PER | 

VILLE, FATTORIE, CASCINE, ALBER- 

GHI, CASE ISOLATE DALL'ABITATO, 
ECC. 


Preventivi graliz a richiesta: 
“LA NORDAMERICANA " 
MILANO » *ia S. Andrea, 5 
Esposizione alla Fiera Campionaria di Milano MILANO 
12-37 aprile | 
GRUPPO 1V°. STAND N. 14 
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= NATALE MACCHI 
& FIGLIO 


GALLIATE 


(NOVARA) 


PREMIATA ALL'ESPOSIZIONE II GENOVA 

i8gs - BORDEAUX i8gà - GUATEMALA 1897 - 

TORIKO Boi - TORINO iqgii « PARIGI ngoo » 
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MILANO (19) | MANI - TELERIE - TESSUTI 


VIA SPALLANZANI L, | | FODERE 


OFFICINE 
DI VILLAR-PEROSA 
CUSCINETTI A SFERE 


SFERK DI ACCIAIO - (@&GETTI DI OTTONE STAMPATO 
MECCANICA bl PRECISIONE 
RAPPRESENTANZE E DEPOSITI: 


Alessanòria - ATTILIO ZOCCOLA, Corso Roma 43 
Biella - GIOVANNI GIORDANO, Via Mazzini, 1ò 
Bologna - A. MARCHESINI, Via Camiglione, 13-15, 
Cagliari - SOCIETA ANONIMA TRASPORTI AU. 
TOMOBILISTICI SARDI " SATAS ". 
Catania - FRATELLI ZUCO, Via Umberto I, rof-110 
Cuneo - F.LLI PISANI & C., Piazza Vittorio Em. Il, 
Firenze « Rag. R.SANTINI, Via del Melarancio, 4 bia 
Cenova - CARLO CAIRE, Via Grasello, s0 
Ivrea - ZERBINO & BRESSANO, Corso ©. Nigra 
Milano - Ing. CELSO CAMI, Via Andrea Appiami, 16 
» Negozio di vendita; Via Principe Umberto, 35 
Napoli - Ing. A MIGLIACCIO, Via G. Sanfelice, 24 
Novara - Rag. Y. COLLI MEDAGLIA & C., Pas 
lasso Mercaio, 3 i 
Padova - STUDIO TECNICO AUTOMATERIALI, 
Piazza Eremiiani, 16 
Palermo - Prof, A. DABRENE & FIGLIO, Via Vil 
larosa, 38-4ja 
Roma IGNAZIO ZAPPA, Via Cola di Rienzo, Sog3 i 
Trieste - “SACAMA" G, FERLUGA & C., Via 
XXX Ottobre, 4 
Astmisistrazione : Torino - Fia Nizza, sigg 
Sat: Torino, Via Nizza, 15- Villar Perosaf Piarredo} 


Agenti e rappresentanti a Parigi, Bruxelles, Atene, Londra, Madrid, Kew-York, Buenos Aires. Rio Janeiro, Melbourne 
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SEDE E DIREZIONE GENERALE IN 
ROMA 
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STABILIMENTI PRODUZIONE DI SETA ARTIFICIALE 
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SOCIETÀ INDUSTRIE TELEFONICHE ITALIANE “DOGLIO” 


CAPITALE L. nio ciò INTERAMENTE VERSATO 
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La più importante " Fabbrica Nazionale" di materiale per applicazioni radiotelefoniche, 
Impianti di STAZIONI TRASMETTENTI — APPARECCHI RICEVENTI — ALTO. 
PARLANTI — AMPLIFICATORI =— CUFFIE, 

Filiali àa GENOVA, Via Etiore Vernazza è - NAPOLI, Via Nazario Sauro, ip-40 - PALERMO, Via Isidoro La 


Lumia 11 « ROMA, Via Capo le Case 18 - TORINO, Via DI TNERI Mazzini di » VENEZIA, Campo Santo Ste- 
famo, Calle delle Botteghe N. 3364, Palazzo Mocenigo. 


RAPPRESENTANTI IN TUTTA ITALIA 
[se 
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| 
BANCA 
PICCOLO CREDITO 


SOCIETÀ ANONIMA - CAPITALE VERSATO L. 6.000.000 
SEDE CENTRALE E DIREZIONE GENERALE 


FERRARA 























PRINCIPALI DATI COMPARATIVI SULLO SVILUPPO DEL. 
LA BANCA (DAL 1° OTTOBRE 1916 AL 51 DICEMBRE 1924) 





Conti Capitale | 
Anno Valori Portafoglio Correnti Depositi Sociale Utili metti 
Attivi e Riserve 





_— Sr ———mo—z El — 


1916 5.194,431,02.10,434,258,49 1,839,043,95 20,054.683,76 | 1.000,020,— 19.337,25 
1917 4.750,550,0818,503.045,05 3.551.206,96. 25.286.199,26 | 1.000.020, — 96.267,81 
1918, 6.005.158,68 28 56.716, 120 7.493.903,74 39,748.140,180 1,011,580,50, 251,952,83 
1919 |11.588,501,08 32,678.416,92 379462480. 48.237,255,62 3.152.671,84 502.589,44 
1920 19,590.078,50 45,697.89477 4.685.127,94 80.249. 073,88, 3.267,67|,84. 612.201,78 


1921 ‘23,211.961,25 54.496,654,69 | 7.820.220,05. 87.740,55961 6.602,671,84 837.009,09 
1922 29.451.957,35 61.489.312,03 12.563.946,64 9125831263 7.046.421/84 877.368,35 
1923 |23.749.748,30 62.966.502,20 15.512.784,90 | 108.263.349,35 7.246.421,84. 901.756,72 
1924 (33.827.540, — 75.385.857,72 20,809.994,34. 135.311.573,17 7.426.421,854. 940.310,45 


BILANCIO AL 3: DICEMBRE 1924 


—————————é1lhk. 


ATTIVITÀ CAPITALE SOCIALE 












Cassa sona La 3.104.093,25)[N. 200.000 a- 
Valori di proprietà. su ® | S3827.549,— lizioni da L. do 6.000.000, — 
Valori relativi ai sont in Riserre . L. 1426,421,54 7426421,84 
Titoli . : e - Limit ia 
Portafoglio. . . " 384,831, ri 
RENO iuinti » 208082245] TARSIA 
Conti Correnti garantiti . = 20.809,994,34 || Dep. fiduciari 
Anticipazioni, Riporti su Va: in contanti L. 119,219.873,17 
lori e Mutui Ipotecari. . * 675.689,13 || Dep, fiduciari 
Corrispondenti, Filiali ed in titoli. L.  16,091.700,— 135.311.573,17 
Conti debito x È # ta = 60.493.700,13 
onti debitori e De tori i Riporti e Anticipazioni .L. = bia 
vari. > ii MIMON Cera i cd 
Immobili, . sa. *| 2224300,—|| Esattorie 3 »-  63.484,427,53 
Mobilio e Casseforti ) . . * 100 Conti creditori e Creditori 
Valori in deposito. ., ., . * 16.329,891,83 diversi . , sa A 14,160,284,73 
Assegni Circolari... ._j + 8.110.728,67 
[Depositanti di valori . . » 16.329.891,83 


244.823,327,77 
940.310,45 


245,763.638,22 






UTILE NETTO 


Li 


245.763.638,22| 
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i UNIONE ITALIANA 


CEMENTI | 


SOCIETÀ ANONIMA 


Capetale Varato I 11 GOLD 


SELE SOMZIALE 


TORINO | 

CIA ALFIERI, Bk | 

| 

| 

Il 

STALLE TI | 

MORANO PO - CASALE MONFERRATO Il 

| OZZANO MONFERRATO | 


( COTONIFICIO, 
DI BERGA MOLO 


IG.REICH&C 


MAMA SIIITA PER AZIONI 
CAPITALE L. 1200,000; 











| BERGAMO 


SOCIETA 
INDUSTRIALE 
CARBURO 


ANONIMA -. SEDE IN ROMA 


CARITALE SOUIALE L. froso,soa 
ilXTERA MENTE VERSATOG 


CALCIO 
CALCIONAMIDE - GHISA 
- LEGHE METALLICHE è 
PRODOTTI ELETTROME- 
TALLURGICI . ELETTRO. 
SIDERURGICI- OSSIGENO 
AZOTO 


ROMA - Via Finanze N. 13 


OFFICINE IN 


| CARBURO DI 
|| 
| ASCOLI PICENO 


IHBEZIONE GENERALE 
| 
Ì 





| 
SOMIIETÀ ANONIMA 
| 


PRODOTTI 
ELETTROTECNICI 
IMVOGNI GENERE | 


Milano 
Genova 
| Trieste 


Torino 
Roma 
Trento 


| _ = —u 0 
‘e 













SOCIETÀ 
TALCO E GRAFITE 
VAL CHISONE 


ANONIMA - CAPITALE SOCIALE L. 14.000.000 INTERAMENTE VERSATO 


SEDE SOCIALE 


PINEROLO 


MINIERE DI TALCO E GRAFITE e Stabilimenti di macina- 
zione nei Circondari di PINEROLO, SAVONA e TORINO. 


Prodotti: TALCO di ogni qualità. GRAFITI per fonderie ed altri 


usi industriali. Esclusività nei tipi di alto tenore di Carbonio. 


ESPORTAZIONE MONDIALE 


INDUSTRIE SPECIALI DERIVATE: 


AZIENDA ELETTRODI: Stabilimento di PINEROLO per la fabbrica- 
zione di ELETTRODI per forni elettrici in GRAFITE naturale. 











AZIENDA “ISOLANTITE E TALCO CERAMICO": Stabilimento di 
VILLAR PEROSA per la produzione di materiali speciali di alto potere 
isolante per elettrotecnica in “ISOLANTITE E TALCO CERAMICO". 






“ SNIA - VISCOSA ” 


SOCIETÀ NAZIONALE 
INDUSTRIA APPLICAZIONI VISCOSA 


CAPITALE UN MILIARO 


TORINO 





Sat. An, Stab, Anti Oraliche Alfberi i Lacroix »- Milano DaittHont imiporsabilt; MARLIO MORDOKONI 
fiampati vu corta della Soc, As, Tenai » Milaro, 


